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/4!T  lUuftrtJJìwo , & EccellentiJJimo  Signore  . 


- I 


lì  Signor  Don 


MARCO  ANTONIO  GRILLO. 


Grande  di.  Spagna  , M arche fe  dì  Clara fi ionie , in 
Cajliglia , Duca  di  Monàr agone  , Conte  della 
Città  di  Carinola  e Cajale , Magnate  del  Regno 


d' Ungavi  a , e Manbefe  di  Carpenout^S^f^d 


rW?S  I trova  talmente  infor-' 
formata.,  e perfuafa  l’Eu- 
ropa  tutta  della  genero- 
'ibvv'l  fa.  non  meno  che  am. 


’J  fa,  non  meno  che  am- 
mirata Indole  di  Voflx.i 
Eccellenza,  che  men.,. 
tarei  jofolo  una  conde- 
gna cenfura  d’ignoranza,  fe  tra  i Ricccr- 
di  delle  mie  Opere , nop  mi  ricordali!  d’e- 
temizzar  dalla  mia  parte  quel  che  altri  non 
poflono  mai  mandare  all*  oblivione.  Già 
V.E.  con  ugual’ ammirattlone,  che  fo. 
di$fattione  d’altri  hà  Voluto  che  per  un 
corfo  di  tanti  meli  j ediròannij  fi  con  o- 
fcelTe  nelle  principali  Corti  dell’  Europa, 
infieme.  con  la  fua  Ferfona  il  nobile  prò  - 


cede- 


LETTERA 

cedere  delle  Tue  Attioni.  Jo  appena  hebbi 
la  fortuna  di  vederla  una  fola  volta  qui  in 
Amfterdamo  di  paffaggio,  corteggiata  da 
quella  nobiltà  Italiana  che  vi  rifiede  fotto 
il  velo  della  mercatura , che  fenza  parlar- 
gli in  quel  primo  tratto , con  l’ammirar 
folo  le  Fattezze  /ignorili  della  fua  Prefen- 
za  j dopo  haverlaconfiderata  qualchetno- 
mento,  tornato  verfo  uno  di  quei  Signori 
dilli.  Queflo  Cavaliere  thì  dà  indie  amento 
d7 bavere  un ’ anima  piena  di  tutte  le  virtù  , 
un  Capo  colmo  di  gran  prudenza , ® m' 
inclinattiom  di  molto  zelo  in  tutto  quello 
che  intr apende. 

NOTAI  fopra  ogni  altro  Dono 
quello  della  di  Lei  ringoiare  modeftiajallo- 
ra  che  introdottomi  a rivevùrla  continuai  ad 
oflequiarla  con  gli  altri , oflervando  che 
era  fopra  fatta  da  una  virtuofiflima  vere-  • 
condia , quando  tal’  uno  di  quei  Signori  , , i 
o jo  medefimo  entrava à lodare,  benché 
tenuamente , qualcheduna  delie  di  Lei 
Attioni  * Se  apcorche  havefli  concepito  fin 
da  quel  momento  ( fono  già  fette  anni)  t 

PAm-  I 
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PAmbitione  di  vedere  honorato  qualche 
mio  volume  con  la  fua  per  me  glorioliiììma 
Protezione,  pure  mi  fon  tenuto  à freno 
lino  al  prefente , per  non  portar  tofiore  ad 
una  coli  decantata  rnodeftia.,  ma  doven- 
do hora-dare alla  Luce  j lavica  d’una  Re- 
gina , che  fece  ranto  ftrepito  col  fuó  Go- 
verno nel  mondo , hò  prefo  l’ardire  di  cotf- 
fagrare  à V.  E.  non  già  le  attioni  di  quella 
di  qualunque  natura  che  fiano,  ma  i fu- 
dori  della  mia  Penna  tali  che  fono.  Non 
ardirei  però  di  paflarealle  lodi  (ufo  indif. 
penfabiledeg!iScrittori  in  occalioni  limi- 
li) della  gran  Ca fa e Perfona  Eccellentil- 
lìma,  fe  mi  vedelli  da  vicinò,  per  dub- 
bio che  m’haVefle  ad  arguire  d' ha ver  in- 
traprefocofa  troppo  contraria  alla  fua  na- 
turalezza , che  non  fi  pafee  di  Panegirici. 
Ma  trovandomi  lontano  nulla  temo  difefo 
dalla  verità,  con  le  Armi  della  Giuftitia 
e della  ragione*  oltre  ch’è  pur  noto  il  mia 
naturale,  che  non  mi  porta  ad  auvicinar- 
miali’  hipérboli,*  e quando  lòdo  al  ficu- 
ro  che  fono  afiaibeti.  fondati  le  lodi,  co- 
> -•  - *5  (tu- 
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damato  àrapprefentare  ogni  co  fa  nel  fuo 
proprio  colore.  . 

Cotefti  Signori  Italiani che  come  ho 
detto  l’offequiavano,  e Ter  vivano  nel  Tuo 
paflaggio  per  Amfterdamo  -,  mifprona- 
vano  cortefèmente  di  darmi  fpefiò*  l’hono- 
re  di'render  vifite  à V . E.  per  potere  ifpe- 
rimentare  le  fue  gentilifiime  maniere-,  e 
rendermi  meglio  informato  del  fuo  gran 
■merito  , col  mezo  d’una  più.  frequente 
converfatione , ma  non  mi  parve  bene  di 
farlo,  dubitandòch’Ellanon  temefìeche 
jo  do veffi  inalzare  il  fuo  nome,  con  le 
ali  della  mia  penna.  Ma  qual  bifogno  può 
bavere  V.  E.  d’una  femplice , e rozza  in- 
teffitura  d’elogi  ne’  miei  ferini  ? fe  teftitì- 
cano idi  Lei  meriti  li  primi  Rè  dell’  Eu- 
ropa? Chi  leggerà  il  Decreto  con  il  qua- 
le il  Rè  Carlo  fecondo  il  Catolico,  ha 
annoverato  V.  E.  fra  Gr and/  delle  Spagne, 
vedrà  che  per  l’antichiflima  ftirpe  di  N o- 
biltà , per  i molti  ferviggi  predati  dalla 
. fua  celebratiffima  Cafa  alla-  Corona  Ca- 
tolica  v ' dechiara  quel  Gran  Monarca, 

d’ha- 
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d’ ha ver  dato  à V.  E.  il  fopremo  Ca*. 
ractere  di  G r.a-n  de  delle  Spa- 
gne. Chi  pafferà  alla  Corte  dMn- 
ghilterta  , chi  à quella  di  Francia  ^ 
ientirà  per  bocca  di  quei  Ré  ri  ino  n a re 
la  Fama  del  talento,  e delle  doti  am- 
mirabili di  V.  E.  e con  mille  bocche, 
ne  faranno  (inceri  Teftimoni  li  Primati 
di  quelle  Reali  Córti  , • fi  come  anco 
udiranno  fimiìi  racconti  nell5  altre  Cor-  • 
ti  piu  inferiori  di  Europa  : né  hauran- 

no  difficoltà  di  fcriver  teflimonianze  di 
tal  natura,  già  che  tutti  intendevano  V. 

E.  in  tutro, rispetto  al  fuo  ottimo  pofef-  . 
fo  di  cinque  lingue,  à fegno  che  in- ogni 
Corte  non  veniva  fumata  Foraftiere* 
ma  Nattionale. 

Ma  che-  dico  ? Le  doti  delle  fetenze 
Filofo fiche , Matematiche,  Hifloriche,. 

& altre  di  V.  E*  poffedute  fanno  bea 
conofcere  quanto  V.  E.  habbi  il  talen- 
to lnperiore  ad  intraprendere,  maneggi 
delli  maggiori.,  che  fono  trattati  nelle 
vafle  Monarchie.  Chi  hà  praticato,  e 

* '6  ’ ' ' pra 
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pratica  V.  E.  non  fa  difficoltà  alcuna  dr 
perfuaderfi , che  fe  il  Ré  Catolico  fi  fer- 
vide in  impiegare  V.  E.  in  cofa  di  rilievo  , 
ne’  tanti  riguardevoli  impieghi  della  fua 
Monarchia  , che  grande  non  foffie  per 
riufcire futile , il  decoro , &il  profitto, 
alla  fua  Augufta  Corona , & alla  rinomata. 
Natrione  Spagnola,  della  quale  fi  fa  co-' 
nofcere  V.  E.  tantoamatore,  &:  interefato. 
Hanno  anco  gli  Spagnoli  con  animo  no- 
biliifimo  gallato , è guftano  d’inalzare., 
chi  di  alte  prerogative  fi  velie.  La  Cafa  di. 
V.  E.  non  è fiata  mai , nè  mai  farà  fecon- 
da alle  Primarie  della  fua  Patria  li  ma- 
trimoni fi  nel  dare,  come  nel  ricevere, 
gli  hà  fempre  fatti  de’  Primarii , e fra  le 
Cafe  più  antichiffime  5 e fi  è inneftata  in 
Pàrentati coli  alti,  che  dalla  di  Lei  Cafa 
pervia  di  Donne,  difcende  la  Reai  Cala 
de’ Conti  di  Savoja,  e difcende  V.E.  da 
quella  del  Gran  Loren&o  di  Medici  di 
Firenze  : oltre  altre  confpicue  di  quella 
fatta  che  fi  poflono  conofcere  dall’  AJlian- 
ddladi  Lei  gran  Cafa 


La 


, . V 

DEDICATORIA. 

La  Porpora  , Cardinal itia  è entrata  in 
Gafadi  V.  E.  fino  da  quali  già  cinque  Se- 
cali per  la  prima  volta,  e continuato  poi 
tre  volte  ad  adornare  con  beneficio , e glo- 
ria della  Santa  Sede  la  di  Lei  gran  Cala. 
Li  Generali  in  Mare , le  Signorie  de’  Feu- 
di , li  Comandi  d*  Armate  in  Terra  , fono 
Hate. tante  Volte  conferite  a Generali flimi 
• Antenatidi  V.  E.  che  come  cofe  tanto  fa- 
miliari alla  fila  gran  Profapia  pare  fuper- 
fLuo  il  raccontarli } quando  anco  net  mio 
volume  volelTi  jo'  darne  un  picciolifiimo 
faggio.,  per  accommodarmi , come  già 
ho  detto,  ali’  ufo  comune  di  fcriver  gli 
elogi  di  quei  a’  quali  fi  confagrano  ìibri- 
Benche  augufta  fia  fiata  fempre  nella 
fua  Cala  Eccellentifiima,  Pinclinattione 
di  favorire,  e*proteggere i Letterati , eie 
Lettere,  e che  maggiore  fia  nella  di  Lei 
Perfona,  con  tutto  ciò  la  fortuna  mi  fug- 
. gerifee  un  favorevolemezzo  per  fargli  ag- 
gradire il  fagrificio  di  quella  Dedicatoria, 
poiché  havendo  V.  E.  invifecrato  lo  zelo, 
igeilo- tutto  quello  che  riguarda  la  gloria  y e 

* 7 . -gli 

» . - 


Digitized  by  Google 


lettera.  . 

' ■ * * J 

gliintereflìdella  Cala  Auguftiflìma  d’Au-  - 
Aria,  non  può  che  lem  ir  con  piacere  la  pre- 
tella che  taccio  in  quello  devotilTimo  fo- 
glio a V.  E.  di  dare  alla  mia  penna  altri 
fentunenti  di  quelli  che  ha  havuto  per  lp 
palpato  verfo  la  Corona  Catplica , e Mc- 
narchia  Spagnola,  In  tanto  mi  rillringo  a 
mandare  i miei  voti  al  Cielo  che  conceda 
alla  Spagna  la  fortuna  d’impiegare  V.  E.  • 
in  polli  grandi,  e d i con feguenza, acciò 
ne  ricavi  quella  Monarchia,  che  lenza 
dubbio  ne  ricaverà  conliderati  i Puoi  co- 
pioli.,  e rari  talenti  quegli  utili,  e quel  de-,  j 
coro  molto  dovuto  a quella  Corona  ,eche 
il  Monarca  Catolico  dotato  d’ùna  fanta 
mente,,  profegyifcaàpremiare  V.  E.  con 
Pinalzarlo  à maggiori  Grandezze , e tan- 
to più  mi  perfuado  che  lo  farà  per  eiTer  no- 
to à tutti  che  V.  E.  hà  cuore , virtù,  e mez- 
zi da  foltenere  gli  Impieghi»  onde  dima 
à fortuna  della  Monarchia  Padellargliene 
come  dovuti  al  di  Lei  mentoniere  che  per 
mezzo  delli  di  Lei  intatti  coltuou  > 
ranno  refi  da  Iddio. 

Spero 

« » 

• • 
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Spero  che  in  quello  mentre  V.  E.  efef-  ' 
citerà  verfo  di  me  la  Tua  magnanima , e ge- 
nerala Bontà,  nel  compatirequelf.  ardire 
che  m5hà  mofload  ambire  l’honore  che  V. 
E.  mi  riconofca  da  lontano , con  li  Tuoi 
sguardi  benigni  foura  quella  divotifiima 
Dedicatoria  , che  in  un  tempo  coli  cala- 
mitofo  di  Guerre  ricorre  da  coli  lungi  à ri- 
trovarla. Quella  che  gli  prefento  befii- 
'gniflimo  mio  Signore,  è la  vita  della  Re- 
gina Elifabetta  , che  dagli  Inglefi  fi  11  ima 
F Oracolo  della  loro  N anione,  onde  in 
quelli  tempi  che  cofi  Uretra  é la  Lega,  e 
l’amicitia  tra  la  Spagna,  e flnghikerra, 
in  favore  della  libertà  dell5  Europa , non 
faprei  meglio obligar  gli  Inglefi  , che  col 
raccomandare  la  vita  d’una  tale  Regina, 
ad  un  Grande  di  Spagna di  coll  gloriole? 
mento  : oltre  che  havendo  ricevuto  detta 
Regina  la  vita  prima , e la  libertà  poi  dal- 
ia generofa  protettione  di  Filippo  Rè  del- 
le Spagne,  fuo  Cognato,  come  fi  vede 
nel  corfo  dell’  Hdloria,  llimo  ragionevo- 
le di  far  rauvivare  duna  cofi  magnanima 
. * . • attio- 
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. attione  Ingratitudine,  fotto  all’  auttore- 
vote  protettione  d’un  Grande  di  Spagna. 
Eflendo  certo  che  fe  dal  Rè.  Filippo  non 
fotte  ftata  data  la  Vita  ad  Elifabetta , l’In- 
ghilterra farebbe  priva  di  quella  Gloria 
delia  quale  fi  preggia  il  più  .,  e tanto  piu 
fe  nepreggiarààl  prefente  nel  vedere  nel 
frontefpicio  della  iua  Vita  il  nome  d’un 
Grande.  Dunque  nella  confidenza  che 
non  sdegnerà  la  di  Lei  .bontà,  quelli  miei 
Caratteri,  frenatidame nel  fommo  della 

modeftia,  mentre  mi  fono  attenuto  dell’ 
■%  * 

infinite  lodi  che  doverci  dare  al  fuo  cele- 
bratiflimo  merito  > mi  riftringo.  folo  à 
dechiararmi  * * * 

Dell’ Eccellenza  Voftra 


Amfterdamo  i S Ot- 
tobic 

DivotiJJìmo , 


vero,  £5  ubbidientiffìma 
Servidore. 


Gr  eg  o rio  Leti. 


L’A  U T- 
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L’A  U T T O R E 

AL  BENIGNO  LETTORE. 

Ono  già  30.  e piu  anni  che  hò fem - 
pre  havuto  nello  fpirtto  j quella 
Regina  della  quale  te  ne  prefento 
bora  à leggere  la  vita , anzi  nel 
tempo  ch'ero  più  giovine  j m'andavo  tratte- 
nendo con  Lei  qualche  bora  del  giorno  nel 
mìo  Cabinetto j non  con  altra  intentione  che 
di  dargli  qualche  colpo  con  la  punta  della 
mia  penna . Quejìafantajia  d' innamorarmi 
d'una  cofi  bella  Regina  y mi  Jaltò  nel  Capo 
in  quel,  tempo  appunto  che  andavo  compo- 
nendola Vita  di  Papa  Siftog  mi  face  a gran 
piacere  di  trovar  nelle  mie  memorie  che 
quefìo  Pontefice  vivea  innamorato  della 
Regina  Elifabetta  nel fuo  governo,  onde  ha- 
vendo  jo  difrefco  voltate  le  fpalle  a Roma, 
perii  mio  viaggio  di  Francia , mi  mejjt  it 
pen  fiere  m te  fa  di  dar  gelo fìa  alle  ceneri  di 
Siftoycolfarrinafcere  per  me  da  quelle  di 
Elifabetta  j tanto  più  che  dalle  voci  comuni 

■ -■  ■ M- 
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fpefio  s'andava  vociferando  > che  qtiefla 
Regina  meritava  con  ragione  il  titolo  di  f e- 
nice del  fuo  Secolo.  \ 

Ecco  i primi  femi  delle  mie  rifoluttioni 
di  darmi  àfcrivere  la  vita  di  detta  Regina , 

& à queflofine  andai  raccogliendo  tutti  gli 
Auttoriche  haveano fritto,  o in  tutto  ò in 
far  te  delle fue  attioni , o del fuo  Governo  ;& 
h avendo  intraprefo  un * Efercitio  che  mi  da - 
va  Vh  onore  di  fratte  are  di  continuo  Cava- 
lieri Inglefi , & AH  d'una  matura  cogniti  io- 
ne negli  affari,  andavo  proc  arando  di  tirar 
da  loro  quanto  più  fojìe  poffibile  materia 
corriff  onde nte  al  bifogno , ma  per  dire  il  ve- 
ro Ufi,  & intefi  tante  frane  informattioni , 
che  me  ne  die  gufai  in  mezza froda j foie  he 
gli  uni  me  lajigur avario  una  Tatde  lafciva 
in  mezzo  ad  un  gran  numero  di  Favoriti  ; 
egli  altri  una  Donna  cafia , & ma  V ergi- 
nefavia.  fine  fi  la  volevano  crudele, e bar • 
bara , quelli  benignai  clemente.  Gli  uni  va- 
na © ambiti  ofa;  gli  altri  gentile  j e mode  fa. 

Li  Proteflanti  me  la  ferjìladevano  un  An- 
giolo nel  Governo ,©  i Catolici  un  Demonio  ' 

nelle 
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nelle  fine  Attioni  ; in  [omnia  chi  me  la  rap~ 
prefentàva  per  una  Come  diante , e chi  per 
ima  grande  Heroina j di  modo  che  disgujta - 
to  di  quefte  difcordie  né" fent  mefiti } parti - 
colarmente  nella  Religione , poiché  gli  uni 
volevano  che  non  ne  havefie  mai  havuta  ^ e 
gli  altri  che  nefofie fiata  zelanti fjtma  do- 
po qualchefatica  mi  diedi  ad  altre  compo- 
fitioni. 

In  tanto  tranfportato  dalla  fortuna  de ' 
miei  interefii  in  Inghilterra , appena  hebbi 
Vhonoredi  conofcere  Milord  Anglefey  che 
pofiedeva  il  quarto  officio  del  Regno , che 
m'efortò  di  primo  tratto  alla  compojìtione 
della  Vita  dt  Elifabetta-y  e di  Cromvele prò - 
teflando  che  minjormarebbe  fmceramente 
di  tutto  quello  che  di  più  netto  havea  tra  le 
fue fcritture ; e mi  rie  cor  do  che  mi figgiunfe 
le  medefime parole 3 mà  non  bifogna  perder 
coraggiojperche  troverà  molti  Jnglefi  nell’ 
aridareintracciando  memorie  che  deprez- 
zeranno quel  che  di  Vero  come  bugia  3 e 
vi  figureranno  le  bugie  per  verità.  Certo  è 
che  mai  fi  è tanto  fcritto  j e . detto  come  di 
• que 
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quefta  Regina , nè  mai  con  piupaffione  il 
male 4 né  con  più  calore  il  bene. 

Dagli  Auttor  iCat  olici  fi  è fcritto  qual- 
che cofa  di  buono  in  favore  di  quefiaRegina , 
ma  cofi tinto  di  veleno  alV  intorno , che  ap- 
pena fi  poteva  conofcere  quel  ch'era  buono 
trà  il  cattivo.  Anche  i Froìeftanti  hanno 
dato  qualche  pungolo  3 per  moftrar  disinte , 
refe  3 ma  cinto  da  tanti  fiori  3 & allori  che 
appena  fe  ne  conofce  la  fpecie.  Certi  Anttori 
dajftci fanno  profeftone  di  far  fi  conofcere 
di s inter eJSati}  con  una  o due  parole  che Jcri- 
ver  anno  contro  gli  interefii  del  loro  Sopra - 
noye poi  lo  foffocauo  di  elogia  e di  panegirici , 

. e quei  che  fanno  fiat  ire  y mi  vanno  mettendo 
qualche  intingolo  accio  fi  creda  hijkria  la 
Jaiira.  Vt  fono  certe  confideràttionij  e certe 
mafiime  tal  volta  che  conftringono  lo  Scrit- 
toi'e àfar della necefiitavirtù , & accom - 
modarfi  col  tempo , e con  la  congiuntura  de- 
gli affari.  Il  Pontefice  Urbano  Vili,  h ave- 
va per  coftume  di  dire  a1  fuoi  Nipoti  che  un 
buon  Prencipe  deve  confiderai  che  altre 
Unto  èofFefo  dalle  lodi  che  non  merita,  e 

• cnc 
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che  le  vengono  date,  che  dagli  biafimi  che 
merita , e de’  quali  n’é  accufato,  e farà  fem- 
pre  officio  di  buon  Chriftiano,  e di  Prenci- 
pe  generofo  perdonar  le  ingiurie , e di  cen* 
furar  quei  che  troppo  lo  lodano. 

Nel  tempo  chejo  fcrijh , e che  diede  alla 
luce  la  Monarchia  dì  Luigi  X1F,  fembra - 
va  che  tutti  mi  voli  fiero  lapidare  , ma per- 
, che  ciò? perche  tal  Libro  aguifa  d'ukofpec- 
chìo  mojìrava  il  naturale  di  ciafcmo  , ch'i- 
ra contro  al  gufo  del  Secolo  corrotto >che  non 
vuol  che  buggie , che  ciane ie,  che  panegirici 
malordinati^  che  elogi  non  meritati.  Per 
me  ho  rifoluto  di parlar  de' vìvi  come  fe par- 
laci de'  morti  dove J[i tratta  di  farli  cono  fie- 
re i loro  difetti  per  non  ingannare  il  putti-. 
C0je  difiriver  de ’ morti  come  fi  firiveffi de 9 
vivi}  dove  V oc  cafifìone porta  di  lodar  le  al- 
trui virtù:  vi  fino  Libri  , o Libretti , ò Li- 
bracci che  naufeano  non  diro  i Galant-huo- 
mint , ma  le  confidenze  ifteffe  delle perfine 
disinterejfate  nel  leggere  in  eccefio  le  lodi  di 
quefto,  e quell ’ altro  Prencipe  : ma  quel  che 
importa  che  non  vi  fono  che  Predicanti  che  . 
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L’AUTTORE 

ficrivono  Elogi , fiabilen  do  Monarchi , He* 
roiyGuerrkrijAlejJandrìfief ari  ^Vittorie , 
e miracoli  di  valore  > e guai  à quei  che  ardi - 
/cono  di  c aminar  e .per  altre  trac  eie  che  per 
le  loro . 

Conofco  che  il  mare  è grande  in  quei  che 
Jcrivono  mà  molto  maggiore  in  quei  che  leg- 
gono3 primo  perche  non fannofciegliere  i li- 
bri chefievono  efifer  letti  > fe  hanno  qualche 
inclinattione  ver  fi  un  Prencipe  fie  trovano 
lodi  ih  eccefio  [aitano  di  g ioia  a inalzano 
fino  al  Qielo  V Auttore  > ma  ficai  contrario 
veggono  un'pelo'helV  ovo per  cofi dire , o 
qualche [enfio  equivoco  à Dio  il  povero  Aut- 
tore. Dalfealtra parte  fie  fentono  lodare  un 
Prencipe  con  lodi  inferiori  al fino  merito  fia- 
mmati da  qualche paffione  contro  lo  ftefio-j  * 
vorrebbono  roder  le  v fiere  all’  Auttore  & 
al  Prencipe  Non  vi  è mezzo  termine  quefti 
tali  fon  aominatinel  bene , e nel  male  dalla 
paffione  nel  leggere  i Libri  3 poiché  vorreb- 
bono trovare  non  quelche  deve  efider  nel  Li - 
brO)  ma  quel  che  efifi hanno  nel  Lapo , e che 
vogliono  c he  vifia. 
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Lettore  quefta  chéti preferito  à legger  e è la 
vita  della  Regina  Elifabetta  la  piu  difficile 
che  fofte  mai  per fcontfarffie  la  ragione  di  ciò 
è che  il  mondo  é bipartito  con  un ’ eccefso 
di  paffìone  > come  già  V ho  accennato , men- 
tre gli  uni  la  guardano  come  un  prodiggio , 
e come  un  miracolo  del  fefso}  del  Governo , e 
delle  virtù  ; e gli  altri  Jè  la  perfuadono  un 
moftro  di  crudeltà , di JirHulattioni , di  lafci - 
vie,  divanitàì  un  giuoco  di  Comedie  tut- 
ta la  fua  vita  ; e come,  dir  la  verità , e comè 
informare  il  Secolo  auvenire  di  quello  eh' é 
flato  nel prefente  ? In  fomma  tiprotejlo  con 
Jìncerità  che  non  ho  h avuto  altro  oggetto' 
che  di  fc  avare  da  quanto fé  detto  e fcritto 
di  quefta  Regina  il  più  naturale  alla  fua  Vi- 
ta. Spero  che  fe  tu  fei  cortefe  ti  fodisferai 
della  mia  buona  volontà  aggradendo  il  Li- 
broe fe  tu  non  fai  muoverti  che  dalla  Cri- 
tica, ferivi  un}  altra  Hiftoria  alla  tua  fan- 
tafta-y  & in  tanto  vivi  fano  per  meglio  fcri~ 
verta . ••  • 
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HISTOllIA 

DELLA 

REGINA 


ELISABETTA, 

D'INGHILTERRA- 


STRITTA  DA 

GREGORIO  LETI. 

PARTE  PRIMA. 


LIBRO  PRIMO. 

Nel  quale  fi  trattano  diverfe  particolarità, 
della  V'ita , Attioni , Nozxe  , e Sue  ceffi 
d* Henri  co  Vili,  e d’Anna  Bolena , Ge- 
nitori d’Elifixùetta,  che  fervono  di  fonda- 
mento alla  Vita  di  quefia . 

JO  » non  so  trovar  capo  à quella  ftrana  opi- 
nione degli  Huotnini , fi  a à quel  cattivo 
concetto  che  tengono  delle  Donne,  che 
non  pollano  quelle  riufeire  nelle  cofe  d'al- 
to rilievo  che  intraprendono , come  fé  il  loFonoTnf 
configlio  folle  fenza  fondamento  nel  darlo , e 
fenza  forza  nell'  efcguirlo , onde  quando  fi  ve-  u'doj 
de  un'cfcmpio  di  buon  Governo  in  una  Don- nc- 
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i VITA  DI  ELISABETTA, 
na,  ocheglitoglionoil  prcggio  con  l’appli- 
carlo a’ Tuoi  Favoriti  , eMiniftri,  o die  Io 
decantano  come  un  prodiggio  del  capriccio 
della  natura , Ha  d’unMiracoIo  della  Gratia , 
quali  che  naturalmente  la  Donna  forte  inca- 
pace d’alti  maneggi.  Mi  vado  imaginando 
chehavcndogli  ditelo  FA  portolo  San  Paolo 
con  tanto  rigore  d’infegnare  nella  Gliela , che 
non  fia  nè  anche  buona , di  farlo  fui  Trono , 
e molto  meno  ne’  configli , e ne’  Governi  de’ 
Prencipati.  Ma  di  gratia,  qual  più  favio,  e 
prudente  Patriarca  d’Àbramo.  Si  fa  pure  che 
hebbe  ordine  efpreflb  da  Iddio  in  quefte  pa- 
role, Tutto  quello  che  ti  dirà  Sara  afcoltalo , 
e prcjla  orecchio  alla  [uà  voce.  Teftimonio 
ben  degno  dell’  ottima  condotta  della  Donna. 
Ma  quale  è l’etimologia  di  quello  nome  ? Ec- 
colo. Donna  , quali  Domina  , e gli  Spa- 
gnoli ne  fanno  un  titolo  honorevole  tra  di 
loro.  Li  Romani  ordinarono,  che  le  Don- 
ne fi  dovettero  honorarc  della  delira  degli 
Huomini.  Li  Greci  tirarono  dal  Serto  Don- 
nefcoleloro  Mufe,  e Minerva  Conduttrice, 
e Guida  di  quefte.  Tre  delle  principali  par- 
ti del  mondo  riceverono  il  loro  nome  da  tre 
Donne  che  furono  Alia,  Libia,  & Euro- 
pa. L’Impcrador  Giuftiniano  *di  fommo 
merito  in  ogni  qualunque  attionc  volle  che 
le  Donne  entralfero  à parte  degli  honori 
de’  Mariti , come  Conte  Cornetta  , Duca 
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Duchefla,  Borone  Baroncfla , Prefetto  Prc- 
fettedà,  Governatore  Govcrnatrice  , & ac- 
ci ò che  tutti  i Mariti  havclfero  in  preggio  le 
loro  Mogli  qualificava  eglilafua  col  titolo  eli 
Reverendijfima.  La  Regina  Saba  hebbe  tan- 
to à cuore  il  buon  Governo,  che  havendo 
intefo  parlare  della  Sapienza  di  Salomone, 
corte  à gran  palli  benché  pii!  migliaia  di  mi- 
glia dilcofta  , per  ricever  da  lui  documenti. 
Qual  cofa  hanno  mai  intraprefo  le  Donne  che 
non  fiano  riufeite  à pcrfettionc  ? Chi  profittò 
mai  meglio  di  Cornelia  nello  ftudio  deir  Elo- 
quenza ? Chi  mai  meglio  di  Marcella  nelle 
Sagre  lettere  ? nella  diverfità  delle  lingue  chi 
fu  mai  tra  gli  Huomini  che  lorpafiò  Eufto- 
chia  } Ma  quai  prodeggi , quali  miracoli  del- 
la natura , e dclParte  non  hanno  fatto  le  Don- 
ne con  la  Spada  in  fianco  ? Legganfi  le  hifto- 
rie  e Greche,  e Latine,  che  ne  fan  tutte  fe- 
de: Le  Cleopatre,  le  Zenobie,  le  Semira- 
midi,  le  Artemide,  dirò  le  Donne  Spartane, 
e le  Amazzoni  di  quali  glorie  non  vennero 
colmate,  e di  qg ili  trionfi  non  furono  hono- 
rate  per  haver  coli  bene,  e con  tanti  Pudori, 
e con  tante  fatiche  condotti  Eferciti , e Go- 
vernati Imperii  ? E maggiori  (arebbono  Rati 
i loro  miracoli  in  quello  genere  fe  d’alcuni 
fccoli  in  qua  non  fi  fodero  gli  Huomini  uftir- 
pato  l’intiero  & afiòluto  comando  e Signoria 
de’  Governi  , c dclT  Armi , lateiando  alle 
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4 VITA  DI  ELISABETTA, 
Donne  Bufo  della  Conocchia,  e del  maneg- 
gio domeftico  di  Cafa  per  renderle  o più  otio- 
lè,  e però  più  lalcive,  o per  poterle  tener 
meglio  in  fchiavitù,  e ben  lo  teftimonia  la 
Francia  che  col  rigore  della  Tua  legge  Salica, 
hà  refo  le  Donne  incapaci  da  poter  foftener 
Scettro  e Corone. 

Dunque  è un'inganno  ò della  femplieità 
di  quei  che  fi  lafciano  indurre,  ò della  mali- 


cipaciflf  di  quei  che  odiano  il  Sedò , o dell'  am- 
mead  un  bidone  di  quei  che  vogliono  il  comando  per 
Gover-  ^oro  ^ cre^cr  c^e  le  Donne  non  habbino  na- 
no. turalmcntc  tutti  quei  talenti  che  fono  naturali, 
ò artificiali  agli  Huomini  per  gli  impieghi  & 
efercizii  in  ogni  qualunque  genere  di  coman- 
do fu  militare,  fia  politico,  e che  non  pof- 
fano  coli  bene  che  gli  Huomini  riufeire  nell' 
ultima  perfettione  in  tutto  quello  che  intra- 
prendano , quando  le  Hiftorie  ce  nc  fornif- 
cono  le  migliaia  di  elempi  , c guai  à molti 
Prcncipati  le  la  prudenza  e favia  condotta  di 
molte  Donne  non  havefle  portato  rimedio  al 
cattivo  e mal  governo  de'  loro  Mariti  ; anzi 
guai  à molte  Famiglie  nell'  Abitationi  tutte 
dell’  Europa  fé  le  Donne  non  havedero  tenu- 
to la  mano,  & il  timone  ad  una  buona  con- 
dotta, allora  che  i Mariti  cominciavano  à met- 
terle àprccipitio.  Sembra  chela  Germania, 
la  Francia,  c l'Italia  habbino  prclo  configlio 
per  le  loro  leggi  da' Barbari,  & inparticola- 
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re  da  Turchi  in  quello  che  riguarda  le  Don- 
ne, poiché  quefti  che  fono  Moftri,  o Fiere 
Selvaggie  della  Società  civile , non  folo  allon- 
tanano le  Donne  da' maneggi  politici,  cdal 
Governo  degli  Stati , ma  di  più  li  tengono  in 
«na  mifera  Schiavitù  ! Non  altrimentc  in 
Germania,  & in  Italia  l'ufo  delle  Donne  in 
loro  non  è che  per  far  figlioli , e per  trafilar- 
li come  fi  fa  de' Pappagalli,  edelleSimie,  & 
appunto  come  Simie , e Pappagalli  le  tengono 
o incatenate,  o nelle  Gabbie  d'una  Cafa , ino- 
ltrando con  tal  rigore  il  poco  concetto  che 
hanno  di  loro.  Li  Francefi  nel  midollo,  c nella 
foftanzafon  più  Barbari  de' Barbari  ideili,  e 
piu  crudeli  degli  Italiani , cde'Tedcfchi  ver- 
lò  le  Donne,  mentre  con  la  loro  legge  Sali- 
cale  rendono  incapaci,  & indegni  ( come  fi 
e detto)  di  portar  Scettro  o Corona;  violen- 
tando à danni  di  quefte  infelici  Bordine  della 
Natura  nclFhcrcdità;  ben' c vero  chele  fan- 
no bevere  un  veleno  cofi  amaro , & acerbo  in 
una  Tazza  d'oro  lavorata , e fmaltata  nella  So- 
cietà civile  , appagandole  il  Scffo  con  i tra* 
(tulli , co  vezzi,  con  le ciancie , con  la  con- 
vezione libera  verfo  tutti  , honorandole 
con  continue  riverenze,  e sberrettate,  ac- 
ciocofì  delufc,  & adoppite , non  havedero 
piu.  forza  nello  fpiritoà  confiderare,  oà  la- 
mentarli del  gran  torto  fattogli. 

Se  molti  non  fodero  gli  efempi  dell’  otti- 
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6 VITA  DI  ELISABETTA, 
F.Wal"11  ma>  emaravigh°fà  riufcita  delle  Donne,  e 
tapuò  della  loro  ftra  ordinaria  capacitane!  Governo, 
lodarti  e baftarebbe  quello  !olo  della  Regina  Elifubet-  ' 
a.  ta , che  dagli  Inglcli  li  ltima  un  prodiggio 
deir  Arre  , c della  natura  , & un  miracolo 
del  Cielo  fovra  la  Terra,  in  tutto  quello  che 
lì  tratta  dell’  ordine  d?un  ben  limato , e matu- 
ro Governo.  Jo  abborro  il  fentimcnto  di 
quel  libro  intitolato,  che  le  Donne  non  fono 
del  tafferie  degli  Huomini , dove  tra  le  altre 
cofe  adduce  Tefempio  della  ludetta  Elifabetta , 
burlandoli  di  quei  che  la  lodano  di  buon  Go- 
verno con  la  conclulìone,  che  quejìa  Donna 
non  haveva  fatto  altro  che  prejlare  alla  Coro- 
na, Cr  al  Governo  il  folo  fuo  nome , che  in 
quanto  al  rejìo  i fuoi  Favoriti , il  fuo  Con  fi- 
glio , O"  il  fuo  Parlamento  facevano  il  tutto . 
Certo  è che  quefta  Regina  non  mancò  di  fen- 
no,  ma  fi  può  dire  che  più  che  lenno  hebhe 
fortuna  , e Io  fiato  degli  affari  deir  Europa  , 
accrebbe  la  fua  Fortuna,  &ilfuofenno:  in 
tanto  gli  Inglefi  ne  parlano  come  della  più 
grande  Heroina  di  tutti  i Secoli  ; mà  il  Ritrat- 
to delle  lue  Attioni,  fu  tinto  di  cofi  differen- 
ti colori  di  male,  e di  bene,  cofi  nel  Gover- 
no , che  nC  fuoi  coftumi  che  difficilmente 
fi  può  fare  un  buon  giudicio,  & un  giufto 
equilibrio  alla  bilancia.  Il  difcgno  di  quefta 
Hiftoria  è di  chiuder  la  bocca  à quei  o che  ne 
hanno  parlato  e fcritto  troppo  male  per  ca- 
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priccioc  per  malignità  , oche  fi  fono  {tatià 
lodarla  in  eccetto  per  paflìonc.  Ma  non  farà 
fuor  di  propofìto  di  aprire  il  varco  alla  Hiflo- 
ria con  un  breve  raguaglio  d’tm  breve  com- 
pendio della  vita  de*  Genitori  di  Elifabetta, 
clic  furono  Hcnrico  V 1 1 1.  & Anna  Bolena  ; 
nò  di  quello  altro  dirò  , c che  tanto  b:\fta , 
che  il  fedele  rapporto  dì  quel  poco  che  da  me- 
fen'èfcrittonelTeatro  Brittanico , toccante 
il  riflrctto  della  vita  di  Henrico  Vili.  Padre 
di  Elifabetta  , non  permettendo  la  brevità 
preflu pollami  in  quella  Hiftoriadi  flendcrmi 
cofì  avanti;  effendo  vero  che  fi  potrebbono 
far  groflì  volumi  delle  fole  capricciofcicioc- 
chczze  di  quello  Rè. 

Dunque  Henrico  vedendoli  avanzato  nell* 
età , con  una  ulcera  maligna  nella  gamba , con 
un  ventre  rcplcto  , e con  altre  incommodità 
che  lo  rendeano  valetudinario  fuorché  nell* 
inclinationc  di  far  male , che  confcrvava  affai  d-Hcnrì- 

vigorofa,  di  modo  che  conofccndofì  vicino  c°verfo 

à pagare  il  tributo  della  Natura,  quanto  più  Hovaid. 
lontano  dalle  Maflime  del  Ciclo , altre  tanto 
piu  vicino  à quelle  della  Terra  , per  lafciar 
lenza  gelofic  di  flato  la  Corona  al  figlio , pcn- 
fò  che  bifognava  levar  dal  Mondo  il  Duca  di 
.Nortfolc , ite  il  Conte  di  Surrey.  Stimava  im- 
ponìbile che  vivendo  un  tanto  Padre  & un 
taleFiglio  con  tanta  auttorità  nel  Regno , che 
porcile  haver  ripofo  la  Corona  nella  minorità 
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8 VITA  DI  ELISABETTA, 
d’Odoardo  Tuo  figlio.  Il  metterlo  lotto  la  tu- 
tela di  quefti  ciò  era  un’ aprirgli  la  ftrada  a' 
precipizi  ; il  tenerli  lontani  farebbe  fiato  un 
riempire  il  Regno  di  guerre  civili.  Sapeva 
che  la  Cafa  Houuard  afpirava  alla  Corona,  #c 
che  non  erano  nuove  in  Inghilterra  gli  euve- 
nimcnti  finiftri  dell*  ufurpationi  delle  Coro- 
ne, tanto  più  nelle  minorità. 

Non  potea  il  Rè  confiderai  le  qualità  emi- 
nenti di  quello  Duca,  e tanto  più  del  Figlio 
rifpetto  alla  gioventù , lenza  vederfi  il  cervel- 
lo ingolfato  in  mille  agitationi  di  penfieri. 
Vedeva  Euno  , e l’altro  che  non  potevano 
efter  più  confiderabili  di  quel  eh*  erano  in  tut- 
ti gli  Ordini  del  Regno  : e che  dalle  voci  co- 
muni fi  credeva  per  certo  che  da  lungo  tempo 
l’Inghilterra  non  haveva  havuto  SogCtti  più 
capaci  di  quefti  nella  generalità  dell’  Armi , e 
nel  vero  governo  degli  affari  di  Stato  : e vera  - 
mente fi  foleva  dire  di  quefto  Duca , ch'era  il 
piu  Nobile  trai  Dotti , Cr  il  più  dotto  trai 
Nobili,  e quefto  medefimo  fù  detto  del  figlio. 
Anzi  comunemente  foleva  dirfi  che  per  far 
tutto  bene,  e per  ben  riufeire  in  tutto  non  vi 
era  che  ilfoloDucadi  Norfoic,  & il  Conte 
de  Surray  fuo  figlìvolo.  Quefti  {entimemi 
erano  dardi  che  ferivano  il  cuore  d’Henrico  , 
àfegno  che  {limava  di  morir  dilperato  fé  lan- 
ciava il  Figlio  con  huomini  tali  nel  Regno. 

Per  non  morir  con  quelli  folpetti , fi  mc{- 
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fc  nelPanimo  un  pendere  proprio  alle  Malli-  Accufe 
me  di  (lato  degli  Ottomani , onde  con  una  ri-  i°hI. 
folutionc  contraria  ad  ogni  Legge  humana,waid* 
e divina , fece  delle  virtù  di  quelli  innocenti 
Signori  un  delitto  capitale , e tanto  piùpreci- 
pitato quanto  che  fi  vedeva  la  morte  negli  oc- 
chi, e non  fi  ricordava  chebifognava  morir 
da  Chrifliano  ; e come  nell"’  e/pcrienza  de’ 
pretefti  per  far  morir  quei  che  non  haveano 
la  fortuna  d'accommodarfi  al  fuo  humore; 
era  Punico  maeflronel  Mondo,  non  gliene 
mancarono  dopo  un  cofi  lungo  cfcrcitio , an- 
che di  quei  nuovamente  inventati  per  far  mo- 
rir detti  Signori,  etra  gli  altri  Capitali  delitti 
il  maggiore  fu  quello  d’havcr  prefo  il  piano 
dell * j4rme  del  Regno  nel  fuo  feudo  : allegan- 
doli da  Henrico , Che  quejla  era  una  vanità 
che  facea  chiaramente  vedere  i fuoi  difegni 
foura  la  Corona. 

Con  quello  pretcfto  , accoppati  con  altri  1 av- 
vennero mandati  alla  Torre  il  Padre , & il  Fi-  gìonaù. 
glio  li  12.  di  Decembre;  in  breve  Henrico 
deputò  i Giudici  innanzi  a*  quali  furono  chia- 
mati algiudicio,  & ambiduefi  difefero  con 
giufte  ragioni,  e particolarmente  il  Duca  che 
fi  fpurgò  al  netto  di  quanto  veniva  accu fato  ; 
c per  quello  che  riguardava  PA  rma  foftenne , 
che  quella  era  d'antichità  alla  fua  Cafa , e che 
quantunque  potefic  pigliarla  di  dritto  , ad 
ogni  modo  ne  haveva  confidato  con  gli  Ha- 
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raldi , e prefo  il  loro  fentimento  che  appro- 
varono il  Tuo. 

Morte  Madie  fervivano le difefe  della  Giu flitia, 
dei  con-  fé  i Giudici  non  havevano  altre  orecchie , che 
tc’  quelle  fole  per  dove  erano  entratele  maliime 
dittato  d^Henrico?  quelle  diedero  la  fentcn- 
za  di  morte,  benché  colorita  con  queiprete- 
fti  de'  quali  lempre  abbondano  i Prencipi 
dell’  humore  d'Henrico  ? La  lentenza  fu  pu- 
blicatali  Tedici  di  Gennaro  contro  il  Padre, 
& il  Figlio  ; & il  Re  fodisfatto  al  fuo  delìde- 
rio,  levatoli  Iagelofia  del  capo,  volle  parer 
che  morendo  compillionavacon  la  demenza 
Faltrui  difgratie  , havendo  cambiato  la  fen- 
tenza  di  morte  del  Duca  i quella  d’una  perpe- 
tua prigione,  della  quale  ne  venne  poi  libe- 
rato nel  tempo  della  Regina  Maria.  Il  Con- 
te non  trovò  quella  gratia , non  perche  folle 
più  colpevole , ma  perche  fi  temeva  più  la  fu» 
gioventù;  nè  Henrico  haurebbe  creduto  li- 
cura  la  Coroni  nel  Capo  dcl  Figlio  quando 
anche  ambidue  lalciato  bavette  nella  prigione. 
Seguì  Pefecutione  li  19.  Gennaro  , in  un 
giorno  che  più  angulliato  del  male  li  trovava 
Henrico  inchiodato  nel  letto,  e quali  argo- 
menti ne  tirallcro  i partigiani  di  quelli  Signo- 
ri Dio  il  sa  : ad  ogni  modo  non  vi  fù  chi  pcn- 
fafle,  benché  innumcrabili  gli  amici  alla  di- 
fefa  di  quelli , perche  Henrico  haveva  quella 
fortuna  di  far  prevalere  i Tuoi  pretefli. 

IReg- 
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I Reggi  Miniftri , & i Medici  ideili  ere-  9fl'rvat 
devano  per  cola  certa,  che  come!  inquietitu- 
dine  dello  fpirito  che  per  lo  fpatio  di  fei  Meli 
( poiché  non  pensò  alla  mina , & efterminia 
di  quelli  Signori , che  dopo  la  conclufion 
della  pace  che  le  lue  infermità  cominciarono  ) 

Pan  dava  aggravando  i Puoi  dolori , cofi  {li- 
mavano che  diflìpata  con  la  fentenza  degli 
Howard  tutta  lagclolìadi  (lato  dallo  {pirico  , 
che  potrebbe  trovar  qualche  ripofo  ne'  dolori 
del  Corpo  : ad  ogni  modo  daÌPcfperienza  fi 
conobbe  il  contrario , perche  dal  punto  iftef- 
fo  che  furono  imprigionati  il  Duca  , & il 
Conte  il  fuo  male  s'andò  fempre  più  aggra- 
vando, a legno  che  ilgiorno  delPefccutione 
della  Sentenza,  mentre  fui  palco  era  il  Conte,  ^ 
volendoli  levare  per  raccommodare  il  fuo  let- 
to, non  potè  farlo,  nè  più  lo  fece  (ino  che 
l’ottavo  giorno  {e  nepafsò  per  render  conto 
di  quella  vita  all'altro  Mondo.  Chi  fi  fodisfa 
nella  gelofia  di  flato , non  può  che  Pentirli  la- 
cerare dagli  (limoli  della  confcienza. 

Dunque  vedendofi  che  non  oftante  tali  Po-  Terta. 
disfattioni  di  fpirito,  che  il  male  (egli  aggra  - mento 
vava  di  un  momento  all'altro  deliberò  di  con-^0Hlimi* 
firmare  ancora  una  volta  ( già  tre  Settimane 
innanzi  figillato  ) il  fuo  Teftamento  prcfcntc 
PArcivdcovo  di  Cantorbcri  con  altri  Prelati , 
e Grandi  della  Corte , in  conformità  di  quel- 
le claufolc , & articoli  ch'erano {lati  poco  pri- 
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rta  regolati , & accordati  dal  Parlamento  : 
invendo  inftituito , c dcchiarato  Tuo  herede , 
c fuccefforc  alla  Corona.  Odoardo  fuo  figlia 
volo  unico,  & in  calò  della  morte  di  quello 
lenza  hcredi  di  Legitimo  letto  , che  l'Here- 
dità  cadcflc  in  favore  di  Maria , nata  dal  Ma- 
trimonio con  Caterina  di  Spagna , & in  man- 
canza di  quella , ò di  fuoi  heredi , chedovef- 
fe  la  Corona  pattare  nella  pedona , ò heredi 
d'Elifabctta  figiivola  ancor  fua  , e d'Anna 
Bolcna;  epurel'una,  c l'altra  con  Atto  pu- 
blico  dei  Parlamento  , dopo  il  matrimonio 
conia  Seymor  erano  ftate  dechiaratc à fuono 
di  Trombetta  per  tutto  il  Regno  baflarde, 
con  capretta  difefa  di  non  poter  mai  pervenire 
' all*  heredità , e pure  l'una,  e l'altra  perven- 
ne, e nella  feconda  delle  quali  finì  la  dritta  li- 
nea di  quello  gran  Ré , che  fece  tante  cole  di 
traverfo. 

In  quello  jTeflamento  ordinò  la  fepoltura 
del  fuo  Corpo  nella  Chiefa  di’Windfòrs  nel 
. T umulo  cominciato  dal  Wolfay , per  il  Ré , 
e come  il  Cardinale  che  allora  faceva  tutto 
diede  gli  ordini  per  quella  fàbrica , molti  fon 
caduti  nell'errore  di  credere  che  tale  tombali 
\#olfay  l'ha  ve  va  fatto  far  per  fc  fletto , e che 
Henrico  volle  poi  cttervi  fepcllito  , per  far 
vedere  quanto  cara  gli  fotte  la  memoria  del 
Cardinale  , mà  é certo  che  l'infcrittionc  fatta 
innanzi  manifetta  chiaramente  che  tal'Ordine 

per 
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per  una  tal  f abrica  era  fiata  data  da  Henrico 
per  fervire  di  fuo  ufo.  In  oltre  ordinò  ancora 
in  un’  articolo  del  medefimo  Teftamento, 
che  fi  dovefle  haver  fpeciale  cura  d'arricchire 
di  qualche  magiore  magnificenza  le  Cappelle, 
ò fiano  Sepolcri  d'Henrico  fedo , c d'Òdoar- 
do  I V.  Ma  più  in  particolare  provide  il  Fi- 
glio d'un'appoggio  d'un  gran  numero  di  buo- 
ni, & ottimi  Configlieri , & hebbe  talmen- 
te nel  cuore,  che  fi  continuafie  nel  Regno 
Pcflirpationc  dell'auttorità  del  Papa  , e cnefi 
dalle  fine  all*  intiera  ruina  della  Frateria  , e 
Monacato  , cheli  feelfe  à quefto  fine  per  tali 
Tutori  , c Configlieri  tutti  di  quei  tali  che 
s'erano  moflradpiù  ardenti,  e più  Zelanda 
fecondare  in  tal*  opera  i fuoi  {entimemi , & 
ordinò  che  il  governo  della  Regenza , e la  tu- 
tela del  Figlio  dipendere  aleutamente  da 
quelli  Configlieri,  quali  furono  li  feguenti. 

Tomafo  Cramer  Arcivejcovo  di  Cantorberi.  Confi_ 
Tomaio  Wriotkjley  Cancelliere  del  Regno. 
Guglielmo  Powlct  Barone  di  San  Giovanni.  faa™cn~ 
Giovanni  Ronfici , Guardia  del  Sigillo  priva- 
to ; Odoardo  Seymor  Conte  d’ Herbert.  Gio- 
vanni DudUi  Vie  onte  d’ijle  grand'  Ammi- 
raglio d’ Inghilterra.  Cunberto  Tònjfal  Vef- 
covo  di  D urbani.  Edmondo  Adontagli  , 

Giudice  Soprano  de * Comuni  Placet.  Anto- 
nio Brovra gran  Scudiere.  Guglielmo  Paget 
Cavaliere . Guglielmo  Herbert  Cavaliere , 
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Tomafo  Bromley  C Avellere  : sintonie  Den- 
ne  Cavaliere.  Odoardo  North  Cavaliere ♦ 
Odoardo  JVotom  Cavaliere.  Nicolo  Wotom 
Dottore  nelle  Leggi , . e Decano  della  Chiefa 
di  Cantorberi , e di  Tore.  In  oltre  ne  ordinò 
ancora  altri  dodeci  acciò  negli  affari  di  mag- 
giore importanza,  c più  difficili,  fodero  ag- 
giorni agli  altri  per  confutare , c per  rifolve- 
re , pure  (celti  d'humore  contrario  ali*  auto- 
rità Papale.  E quefti  furono  li  feguenti. 

Henri  co  Conte  d’ Arondel  , Guglielmo 
Conte  d’EJfex.  Tomafo  Cbcfne  Siniscalco 
del  Reggio  Palaz.z.0.  Giovanni  Gagai  ATa- 
flro  Portolano  maggiore.  Antonio  IV tngbeld. 
Vice  camerlingo  del  Rè.  Guglielmo  Peter  S e- 
gretario.  Riccardo  Ricb.  Giovanni  Bal- 
ther.  Randulfo  Sadler.  Tomafo  Scfmer. 
Riccardo  Sontucl.  Edmondo  Peckbam.  Tut- 
ti dieci  Cavalieri , e tutti  indente  huomini  di 
granfenno,  evalore. 

S’anvi  Li  2 6.  di  Gennaro  verfo  la  meza  notte  dclli 
dello  Ih- 2 7*  Medici  che  adiffevano  vedendo  del 
to  fuo  pc  tutto  aggravarli  il  male  tennero  confulta,  nel- 
xicoioio.  ja  qUQ]e  vennero  alla  conclusone  che  non  vi 
era  più  da  Sperare  per  il  Re  che  poche  horc  di 
vita , ( ad  ogni  modo  vide  fino  alla  macina 
nel  far  giorno  dclli  28.  ) E che  per  quello  era 
tempo  di  farlo  auvifareda>  fuoi  più  familiari 
acciò  fi  difpcnedc  meglio  alla  falute  della  fua 
anima,  in  quegli  ultimi  fuoi  finghiozzi:  dif- 
ficilmente 


Dia 


Google 


PARTE  I.  LIBRO  I.  i* 
fìcilmentc  il  trovò  chi  voleflc  caricarli  dbna 
cofi  fatta  commiflìone , pure  il  Dannay  s’cfi- 
bì  di  farlo,  e portatoli  dal  Re  lo  trovò  ap- 
punto che  gridava  acerbamente  delibicene 
della  fua  gamba,  che  venivano  d'accommo- 
dargli  , e portatoli  dalla  calicella  del  Letto, 
rapprefentò  al  Rè  lo  fiato  della  fua  infermità , 
c che  non  vi  era  tempo  piu  da  fperar  nulla  dal 
foccorfo  humano,  e però  bifognava  munirfi 
della  fola  afliftcnza  divina  , & implorare  da 
Iddio  la  mifcricordia  de’  Tuoi  peccati. 

Quello  difeorfo  forprefe  molto  Henrico,~ 

7-  r r r 'fuoiNc* 

perche  quantunque  li  conoiceva  gravemente tabili. 
infermo,  ad  ogni  modo  non  fi  credeva  cofi 
vicino  alla  morte  , di  forte  che  gettato  un 
/guardo  fitto  al  Dannay  proruppe  poi , e chi 
fono  i Giudici  che  m’hanno  condannato  alla 
morte , e che  hanno  dato  4 voi  la  commijfione 
di  annunciarmene  la  fentenza  ? Li  Medici 
Sire , ( foggiunfc  il  Dannay  ) Dunque  (ripi- 
gliò il  Rè  ) bifogna  da  buon  fenno penfare  alla 
Morte , ordinò  poi  che  fe  gli  chiamatte  TAr- 
civefcovo  di  Cantorberi , & in  tanto  entrati  i 
Medici  nella  Camera  nel  volerli  auvicinarc 
gli  ditte.  Quando  i Giudici  hanno  dato  la  lo - 
ro  fentenza  non  hanno  pili  da  far  nulla  con  il 
Reo , andate  dunque  con  Dio  acciò  i Medici 
dell’  anima  piglino  il  luogo  di  quei  del  Corpo 
già  condannato.  In  breve  poi  arrivò  TArci- 
vefeovo di  Cantorberi,  al  qualcdittc,  Mon - 
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fgnore  che  Mondo  è quefìo  , quei  che  fanno 
morire  gli  altri , bifogna  puf  e che  muoiano  loro 
Jltffi.  Si  trattenne  con  r A rei  vefeovo  qualche 
tempo fopra la  Tua  vita  pallata,  biafimando, 
e deteftando  i Tuoi  vizi , e la  fragilità  della  fui 
natura  : teftimoniò  di  domandar  perdono  à 
Dio  di  tutte  le  lue  graviflìme  colpe , & ha- 
vendogli  l'Arcivefcovo  rapprefentato  , che 
la  mifericordia  di  Dio  era  grande  per  tutti , e 
particolarmente  per  i Prencipi  ch'orano  fuoi 
Luoghi  tenenti  in  Terra , e fopra  tutto  per  un 
jRè  che  s’ era  tanto  affaticato  j?er  la  fua  Chiefa. 

Fermò  Henrico  gli  occhi  per  un  poco  lou- 
ra  del  Cramcr , forfè  per  offervare , fc  parla- 
va da  buon  ienno , e poi  proruppe  : Se  Dio 
s'accorda  a*  Pofri  [entimemi  felice  me  Mon* 
fgnore , ma  sò  che  a voi  non  è ignoto , che  ap- 
preso Iddio  Jiam  tutti  uguali  potche  ugualmen- 
te tutti  moriamo , con  quefa  grande  dijferen - 
za,  che  quanto  maggiore  è fiata  la  noflra  di- 
gnità nel  Mondo , tanto  più  è il  pefo  del  no - 
fro  conto  che  dobbiamo  render  nell'  altro':  E 
coli  fi  ritirò  dall'altra  parte  del  letto , e chicfe 
diripofarfiunpoco,  & in  quefto  rArtivcf- 
covo  fi  ritirò , e ritornato  verio  la  fera  lo  tro- 
vò entrato  nell'  angonia  nella  quale  reftò  mol- 
te hore:  procurò  quefto  Prelato  di  confidar- 
lo di  nuovo,  pregandolo,  di  volergli  ftrin- 
ger  la  mano  per  dar  fegno  che  intendeva,  c 
che  aggradiva  le  fuc  dimoftrattioni , e pre- 
, • ghiere  j 
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ghiere,  come  fece;  di  modo  che  Ipirò  tenen- 
do la  mano  dcll’Arcivefcovo , li  28.  Gen- 
naro, nellaluaetàdi  59. anni ò poco  meno, 
dopo  haverne  regnato  37.  e la  maggior  parte 
tirannicamente , e con  continua  oppreltìonc 
de*  Popoli. 

Quella  nuova  della  morte  d'Henrico  p°r- 
tata  in  Roma  , diede  motivo  di  grande  alle-  del  papa 
gre2za  à tutti  quei  Prelati  , fopra  tutto  allafoPra  la 
Frateria , che  con  verfi  latitici , c pafquinate  d*Hemi- 
andarono  per  più  giorni  vituperando  la  fua co- 
memoria  : Paolo  III.  fece  convocare  il  publi- 
co  Con fiftoro  al  quale  diede  parte  della  mor- 
te di  detto  Rè,  con  un  lungo  elordio  contro 
all'  attioni  di  quello , c conchiufe  ch'era  mor- 
to il  Faraone  della  chieda  di  Chrijio , e l'Ot - 
tomanno  de ' Beni  [agri  d’ Inghilterra.  Si  ac- 
corfeil  Papa  che  il  Cardinal  Polo  non  telli- 
moniava  quei  fegni  d'allegrezza  che  fi  vedeva- 
no negli  altri  Cardinali , che  però  dopo  il 
Confiitoro  lo  lece  chiamar  nella  fua  camera , 
c volle havere  una  conferenza  particolare  con 
Lui  fopra  gli  affari  d’Inghilterra,  come  quel- 
lo che  n'era  cofi  bene  inftrutto , & al  quale 
chicle  prima  d’ogni  altra  cola  , le  fapeva  di 
qual  forte  di  male  era  morto  Henrico , & ha- 
vendo  ricevuto  in  rifpofb , che  il  fuo  maggior 
male  era  flato  quello  d'una  piaga  clic  fc  gli  era 
incancherita  nella  gamba,  fi  diede  ad  Éfcla- 
mare  : Grande  Iddio  , e quanto  fei  buono , 
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t quello  che  fece  tante  piaghe  nel  cuore  della 
Chiefa  dì  Chnfio , muore  col  cafligo  d’ un  ul- 
cera fola  nella  gamba , benché  più  di  Giobbe 
ne  haveffe  meritato  nel  Corpo. 

, Continuò  poi  à confultare  col  Cardinale, 

folta  coiiopraimezi  da  tenerli  pet  rimetter  I auttorita 
Polo  della  Sede  A pollo!  ica,  c la  Religione  Cato- 
lica  nella  Tua  purità  in  quel  Regno  ; il  Cardi- 
nale che  haveva  ricevute  lettere  particolari  del 
teftamento  d’Henrico , e che  giornalmente 
veniva  informato  di  tutto  quel  cheli  paffava 
nella  Patria  gli  rifpofe  con  quelli  fenfi  Padre 
Santo  , per  me  non  veggo  qual  bene  vi  fa  da 
ferare  per  la  Chiefa  con  quefa  morte  d1 Hen- 
ne o , anzi  temo  che  non  fa  per  cadere  quel  po- 
vero Regno  da  un’abijfo  minore , ad  un  altro 
maggiore.  Henrico  hk  fatto  allevare , e no- 
drire  Odoardo  fuo  figlivolo  bora  Rè  in  mezo 
ad  Heretìci , ne  mai  hk  voluto  permettergli 
altri  Afaefri  che  di  quei  foli  imbevuti  della 
falfa  dottrina  di  Lutero , e Zuinglio.  Ala 
quel  eh’ è peggio  che  gli  hk  f abilito  un  Confglio 
per  il governo  della  fua  perjonay  e del  Regno 
di  Miniflri  heretici  e nemici  giurati  della  Re- 
ligione Catolica , e quel  eh’ è ancora  peggio  del 
peggio  che  la  Regina  fua  Aladre , Cr  i fuoi 
Zìi  fratelli  di  quefa  fon  più  perverf  nell3  here- 
f a che  tutti  gli  altri  :■  di  modo  che  non  veggo 
Padre  Santo  qual  buon ’ efto  pojfamo  afet-, 
tare , fe  pur  la  mano  di  Dio  non  vi  rimedia. 

Ili 
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In  fommad’Hcnrico  Vili. fi  parla,  cleri-  5=ni‘ 
ve  diverfamcnte , cialcuno  lervendoli  di  quei  intorno 
concetti , che  dalla  paffiong  , più  che  dalla ad  Hca” 
ragione  vengono  {limolati,  c benché  quello 
fìa  un’ufo  ordinario  in  tutti  i Prcncipi  con  tut- 
to ciò  nella  perfona d’Henrico  Vili,  più  in 
particolare  lene  olferva  il  metodo,-  à caufa 
•’  che  le  circoflanze  fono  tali , che  difficilmente 
fi  può  venire  alla  rifolutione  d’urt  vero  giudi- 
ciò  : Pauttore  Inglcfe  della  fua  vita  Icrive, 

Cofi  fini  Henrico  Vili,  il  di  cui  dominio  par- 
ve eccellente  ne‘  fuoi  principii , glorioso  e feli- 
ce ne’  fuccejfi  , memorabile  per  le  mutationi 
arrivate  nel  fuo  tempo  nel  fatto  della  Religio- 
ne. Prencipe  infelice  ne 3 Juoi  matrimoni , 
Crudele  né"  fuoi  affetti , Tiranno  del  fuo  Po- 
polo, amico  delle  fi  raggi , e degli  Homictdi , 
ftgrtlcgo  per  la  rapina  di  tanti  Beni  Ecclefia- 
Jfici  , er  avaro  piu  che  alcun ’ altro  nello  /fa- 
llimento di  tanti  fujfidii , O*  impoftioni  le- 
vati ingiù  fi  amente , e contro  tutti  i privi  leggi 
de’ fuoi  Suditi , e Regno. 

Generalmente  tutti  gli  Auttori  , benché 
gli  uni  più  appaffionati  degli  altri  vanno  in 
Lui  mefehiando  qualche  goccia  di  bene  parti- 
colarmente gli  Italiani , e Spagnoli , per  po- 
ter meglio  far  campeggiare  quell’ inondatio- 
nedi  male  che  vi  vanno  aggiungendo:  onde 
à ben  confìderare  quanto  di  Lui  li  fcrive, 
contra  pelato  quel  mefcuglio  di  male , e di 
• , bene 
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tene,  ellinto  quello  , tutto  retta  pendente 
dalla  parte  di  quello:  non  ottante  che  molti 
più  appaffionati  al  bene,  vanno  colorendo  le 
(ùe  peffimc  attioni , col  farlo  pattare  per  uno 
de'  più  eminenti  Prencipi  del  fuo  Secolo , e 
Dio  sa  le  quelli  credono  tutto  quello  che 
ferirono. 

Per  me  dico  il  vero,  trovo  che  Henrico 
Vili,  quando  fotte  fcancellato  dal  Catalogo 
de*  Re  d'Inghilterra  non  farebbe  che  il  me- 
glio, poiché  in  fatti  non  hà  fatto  anione  al- 
cuna che  fia  degna  di  memoria  all'Eternità, 
fe  non  quella  loia  della  Riforma  della  Chie- 
da, che  finalmente  c una  gloria  tale  (limata 
folo  da'  Protettami , che  quelli  pure  fi  ingan- 
nano, perche  non  applicano  la  Riformattio- 
ne  in  Inghilterra  ad  Henrico , ma  ad  Odo- 
ardo , & ad  Elifabetta  , in  quanto  à quella 
fece  molto  ; perche  diftrutte  quanto  da  Maria 
fi  era  riftabilito;  e fe  quella  havettc  rifiuto 
ancora  quattro,  ò cinque  anni  anzi  due  foli, 
haurebbedati  tali  ordini,  che  mai  più  di  Pro- 
tettami fi  farebbe  parlato  Inghilterra, 
forma fù  Senza  dubio  che  gli  Protettami  s'ingan- 
imro-  nano  nel  privare  Henrico  della  gloria  d'ha- 
Henrico  verc  intr°d°tto  1 bella  gloria  dicono  qui  li 
vili.  Catolici]  la  Riforma , per.  darla  ad  Odoardo , 
che  à dire  il  vero  non  fece  nulla , fe  non  quel- 
lo che  nicelTariamentc  bifognava  che  cofi  fof- 
fc.  Quando  fi  levano  ,’e  fi  diftruggono  le  fon- 

da- 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LIBRO  I.  il 
«lamenta  d'una  Cala,  bifogna  che  cada  , c 
precipiti , e tanto  piti  predo  quanto  più  for- 
te. Quando  fidiftruggelaBafcd'unaSratoa; 
che,  la  Statoa  refterà  in  aria  ? certo  nò , fa  di 
mefticri  che  cada , echeruini.  Hora  vediamo 
di  grada  che  cola  ha  fatto  Henrico,  levò, 
diftrufle , e ruinò  tutto  il  fondamento  di  que- 
lla gran  Macchina  della  Cliiefa  Romana , e 
quale  è il  fondamento  che  la  fofìicne  ? il  Pa- 
pato , & il  Monacato  : quelli  fono  i fonda- 
menti che  mantengono  !a  Chiefa  Romana,  le-  v 
vati  yia  quelli  chela  vedrete  da fc (Iella  crol- 
lare lenza  troppo  fofEarla. 

So  che  qui  mi  dirà  alcuno,  ma  Henrico 
Vili,  lafciò  la  Meda,  che  fu  poi  levata  & 
annichilata  da  Odoardo  : lì  la  Meda  appunto  : 
quando  manca  il  vento  alT  Organo  tutto  man- 
ca. Che  poteva  far  più  Henrico  di  quel  che 
fece  perla  Riforma?  diftrude  tutte  quelle 
Colonne  Maflìccie  che  mantenevano  la  Chic- 
fa  Romana:  Levò  via  i Monalleri,  clferano 
le  Cittadelle  che  la  difendevano  : fcacciò  quali 
tutti  Monaci,  e Frati  ch’eran  le  Guarnigio- 
ni di  quella  gran  Reggia:  fpogliò  tutti  gli 
Ecclcdaftici  delle  loro  Rendite  , e li  ridude 
in  mendicità  fenza  forza , conftretti  ad  ufei- 
rc  del  Regno , ò à viver  nel  Regno  da  Seco- 
lare : bandì  del  tutto  ^autorità  del  Papa , e 
il  Papato,  chcfoflenera  tutto  il  pefo di  que- 
lla macchina  ; e come  potrà  mantcncrd  ien- 
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za  quelli  appoggi  la  Meda?  c come  potrà 
ftare  in  piedi  la  Chicfa  Romana  lenza  il  Papa- 
to ? per  dar  Pultimo  prccipitio  alla  Chicli 
Romana , per  tor  via  dal  Regno  la  Meda , bi- 
fognava  prima  diftruggere , & annichilare  pi- 
an piano  quei  che  la  dicevano,  e coli  fi  fa- 
rebbe da  fe  fteda  diftrutta  la  Meda:  per  dar 
Pultimo  tracollo  alla  Chicfa  Romana  faceva 
di  mefticri  levare  il  fondamento,  diftrutte, 
c demolite  quelle  tante  Cittadelle  di  Conven- 
ti, cadate  tutte  quelle  Militic  di  Frati,  come 
poteva  mantenerli  più  la  Chicfa  Romana  ? 

In  oltre  Henrico  non  hebbe  che  quello  fo- 
lo  pendere  di ftabilire  la  Riforma,  nonaffer- 
mo  che  ciò  fode  per  un  Zelo  di  Religione, 
ma  come  Prencipe  fiero  , voleva  matenere 
quel  che  contro  Roma  havea  dato  principio 
à fare,  tanto  più  che  le  rendite  opulentiffi- 
me  fmembrate  dagli  Ecdedaftici,  per  arric- 
chirne il  fuo erario,  non  fi  potevano  mante- 
nere fe  non  fi  diftruggevano  gli  Ecdedaftici 
iftedì,  e quelli  non  potevano  diftruggerd  , 
fenon  ddiftruggeva  prima  la  poteftà  del  Pa- 
pa come  già  fu  tatto,  di  forte  che  diftruttoil 
Papato , & il  Monacato  non  reftava  più  Re- 
ligione Romana,  Sòche  alcuni  mi  diranno, 
ma  d diceva  ancor  la  Meda:  Bagattelle:  ma 
chi  diceva  quella  Meda?  Ve  lo  diro.  Quei 
Minidri  , (horfù  diamoli  il  vecchio  titolo) 
quei  Preti  ciac  facevano  folcnnc  abiuratone 
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deli*  auttorità  del  Papa,  della  Sede  Apofloli- 
ca*  e di  tutto  il  Papato,  e che  riconosceva- 
no , c preftavano  ubbidienza  ad  Henrico 
Vili,  come  à un  vero , elegitimo  Capo  del-, 
la  Chiefa.  Ecco  à chi  permetteva  di  celebrar 
la  Meda,  e gli  altri  che  ardirono  farlo  lenza 
quella  conditione  furono  tutti  bruciati,  e que- 
lla è forfè  Chiefa  Romana  ? 

Quella  farebbe  appunto , una  contradittio- 
ne  di  fatto.  Vorrei  laperc  fe  al  Configlio  di 
Geneura  pigliale  hoggidì  la  fantafia  di  dc- 
ftruggere  il  Miniftero  de’  Minili  ri , (che  à di- 
re il  vero  l’hà  coli  fpogliati  di  giuriditionc 
che  quali  non  fi  conolcono  più  le  fono  Ecclc- 
fiallici)  con  la  riferva  che  quei  che  voglio- 
no predicare , fiano  tenuti  d’abjurare  l’Evan- 
gelio , e di  credere  il  Configlio  per  capo  del- 
la Chiefa,  vorrei  lapere  fe  in  tal  cafo  fi  può 
dir  che  retti  ancora  la  Religion  Protettane  in 
Geneura?  ciò  farebbe  un'  empietà  il  creder- 
lo , perche  la  Religion  Protellantc  è fondata 
foura  l’Evangelio , di  forte  che  diftrutto  l’E- 
vangelio non  vi  farebbe  più  Religion  Pro- 
iettante. Hora  c comune  il  fentimento  de’ 
Protettami  che  la  Religione  Romana  è tutta 
fondata  foura  l’auttorità  del  Papa,  e che  al- 
tro non  s’offerva  che  quella  Legge,  quella 
Conftitutionc,  e quella  dottrina  che  quello 
ordina,  checomanda,  cche  impone,  & in 
teftimonio  di  ciò  li  Protettanti  non  chiama- 
no 
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no  quei  della  Chiefa  Romana  con  altro  titolo 
che  di  Papifti,  e con  la  lingua,  e coni  Libri 
parlano  e fcrivono , che  non  pottono  meritare 
altro  titolo  che  quello , à caufa  che  non  otter- 
vano  altra  dottrina , nè  altra  Regola , che  quel- 
la fola  che  il  Papa  comanda , e per  quello 
da'*  Protettami  vengono  qualificati  col  titolo 
di  Papifti.  Se  dunque  Henrico  Vili,  de- 
ftruflc  il  Papato  diftrufte  tutto , e con  la  di- 
ttandone di  quello  retto  ftabilita  la  Ri-' 
forma. 

Di  più  bìfogna  vedere  che  quel  che  fece 
Odoardo,  non  fù  altro  che  un*  efccutione 
de' dilegni,  c dell7  intentione  d'Henrico  fuo 
Padre,  ilqualetutto  immcrfo  ne7 Tuoi  ultimi 
anni  alla  ruina  del  Papato,  & allo  ftabilmen- 
to  d'una  Riforma  alla  Chiefa,  & à quello 
fine  mentre  Lui  s7affàticava  in  ciò  per  il  pre- 
fentc,  perattìcurare  il  futuro  melfe  Odoar- 
do fuo  figlivolo  nelle  mani  di  Riccardo  Co- 
xe  , di  Giovanni  Chec , fogetti  di  gran  dot- 
trina nemici  giurati  della  Chiefa,  e volle  che 
da  quelli  foli  fotte  praticato  , & inftrutto  * 
tper  meglio  farlo  ^allontanò  dalla  Corte.  In 
oltre  gli  ftabilì  nel  fuo  Teftamento  Confi- 
glieri,  e Tutori  non  meno  Nemici  di  Ro- 
ma , che  attettionati  con  lino  fimifurato  zelo 
alla  Riforma  della  Chiela.  Hora  confidente 
tutte  quelle  ragioni  chiare,  e vifibili,  non 
può  negarfi  che  Hcnrico  Vili,  ò diretta- 
mene 
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mente , ò indirettamente , ò per  Pclecutionc 
delle  cole  prelenti,  ò per  la  difpolìtione  in> 
quelle  del  futuro,  Mion  Ila  Rato  il  principale, 
e quali  Punico  Riformatore  della  .Chiela  in 
Inghilterra  , poiché  Odoardo  non  poteva  far 
contro  à quanto  d'ordine  del  Padre  gli  era 
Rato  fuggerito  * e poh  non  poteva  tj-ovardif. 
fìcoltà  nello  ftahilmcnto:  di  quelle  Leggi  che 
ordinò  per  la  Riforma,  già  che  dal  Padre 
erano  Rati  diftnmi  tutti  quei  chehavrebbono 
polfuto  portare  oRacolo.  ■ > 

Develì  confiderare  in  oltre  che  Henrico 
rtòn  viflèehe  quattro  anni  dopo  che  da  buon 
fènno comincio àdiRruggere,  il  Papato:  nè 
poteva  di  primo  tratto  far  tutto  altramente  lì 
darebbe  poRo  à richio  di  perder  le  Redo , Se 
il  Regno,  o far  forfè  meglio  il  gioco  della 
"Religione  Romana,  ma  volle  cominciare  à di- 
Rruggere  la  Baie , per  efler  lìcuro  del  prccipi- 
tio  della  Statoaj  & haveva  cominciato  ad  io- 
catilinarie  cofe  coli  bene  che  le  havefle  vil- 
«lùto  ancora  due  anni , certo  è che  non  vi 
farebbe  reRata  in  Inghilterra  nè  anche  la  me- 
moria della  Chiela  Romana , non  oRantc  che 

- andava  alla  MelTa.  Lutero  retto  più  di  fei 
anni  prima  d’haver  fcguaci  nella  lua  dottrina  , 

•perche  tutte  le  cole  nuove  per  inferirle  nello 
fpirito  de  i Popoli  ci  vuol  tempo  e patienza. 

- In  fomma  non  vi  è alcuno  che  dubiti  in  que- 

llo Mondo,  chele  Henrico  Vili,  non  ha- 
ll vette 
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velie  fatto  quel  che  fece,  cioè  didiftrugge- 
re  il  Papato,  & il  Monacato,  oltre  all'altrc 
milure  per  le  cole  dopo  la  fua  morte,  mai 
Odoardo , nè  alcuno  de7  Tuoi  havrebbe  ha-  ' 
vuto  minimo  penfierc  della  Riforma,  perche 
la  dìfpofitione  del  Governo  non  era  propria, 
mentre  à rifolutioni  di  quella  natura  , ci 
vuole  un  Prencipe  riloluto,  e non  fanciul- 
lo, eflendo  vero  che  non  fono  proprie  le  no- 
vità per  le  minorità.  Che  non  fi  facci  dun- 
que quello  torto  ad  Henrico  Vili,  che  (è 
gli  dia  la  gloria  d’havere  introdotto  la  Rifor- 
ma in  Inghiltetra  $ So  che  fembra  qualche 
cola  di  maggior  credito,  che  la  Riforma- 
tone habbia  havuto  il  fuo  origine  da  un  Rè 
innocente,  e di  vita  lenza  rimprovero , che 
da  u n altro  colmo d'attioni  indegne,’  mabi- 
fogna  render  giuflitia  alla  ragione,  e che  un’ 
Intorno  il  più  empio  dei  mondo  è capace  di  far 
del  bene  ad  altri.  . 


L’ in-  Se  i Protellanti  privano  la  memoria  del  Rè 

la'fcm*  Hcnr*co  di  quella  gloria d^havere  introdotto 
prc  fiorì- la  Riforma  in  Inghilterra,  come  in  fatti  fan - 

iniRè0"* no  » certo  c^e  Per  ^ r*Putat£lonc  di  quella 
bifognerà  fcancellarlo  dal  Catologo  degli  al- 
tri , non  havendo  fatto  in  tanti  anni  di  Regno 
attionc  alcuna  che  meriti  luogo  tra  gli  altri. 
Non  hà  Regno  alcuno  il  Mondo  tra  Chrillia- 
• ni  (le  pur  non  vogliamo  eccettuarne  la  Fran- 
cia) che  poffa  lodarli  d'haverc  havuto  Rè,  e 

Re- 
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Regni, che  à qualche  buono  non  ne  fuccedeflc 
un  cattivo , con  tutto  ciò  non  fe  n’è  mai  tro- 
vato alcuno  ch’cccedefTe  tanto  nel  male , che 
non  haveflc  fatto  qualche  cola  di  buono  j mi 
molti  fon  quei  che  hanno  lafciato  efempio 
memorabile  alla  pofterità  de*  loro  gloriolìiltr  ’ 
mi  fatti  che  fervono  di  modello  di  perfezione 
à chi  vuoP  imitarli. 

Henrico  V ì 1 1.  tirò  il  fangue , e fucchiò  vmX 
le  inftruttioni , ( ò poteva  Tucchiarlc  ) dal  generato 
maggior  Rè  della  Terra,  c del  più  gloriolo^/3" 
del  luo  fccolo  in  ogni  azione,  & è certo  che 
quella  è una  lode  dovuta  pcrgiuflitia  ad  Hen- 
rico VII.  fuo  Padre , pure  hebbe la  difgrada 
di  degenerare  in  tutto  da  un  cofi  gran  genito- 
re , poiché  le  attioni  di  quello  lo  refero  degno 
di  non  morir  mai  alla  mente  degli  Huomini 
in  tutti  i Secoli , dove  che  nè  men o u na  fé  ne 
trova  nella  vita  del  figlio , che  non  meriti  di 
ftar  fcpolta  infìeme  con  le  fue  ceneri  nell*  obli- 
vione, fe  non  fofle  folo  quella  d'havcr  di- 
ffamo il  Papato  per  capriccio , il  Monacato 
per  avaritia , c {labilità  la  Riforma  per  occa- 
fìonc. 

Quello  Henrico  VIIL  ottenne  dalla  natura 
quanto  un*  huomo  più  ambitiofb  , e vano 
può  defiderarc  per  la  gloria  d'unfuo  unico  fi- 
glio , onde  portava  con  ragione  il  titolo  di 
bel  Prenctpe , c quclche  inporta  che  legratic 
per  contribuire  alla  fodisfattione  del  Padre , 
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che  non  havea  altro  piacere  che  nella  gran  cu- 
raci fare  allevare  nelle  virtù  quello  fuo  fìgli- 
Yòlo , l'arricchirono  d'uno  Ipirito  quafi  An- 
gelico  à legno  eh'  entrò  al  Prencipato  con  una 
fperanza  certa  in  ogni  uno , che  fòlle  per  rius- 
cire il  maggiore  di  tutti  gli  altri  l'uoi  A nticef. 
fori  nelle  virtù  heroiche;  con  tutto  ciò  in- 
gannò in  breve  i lentimenti  degli  Huomini  , 
e degli  A Urologi  iftellì. 

<■  Che  fi  vilìti  didimamente  la  fua  vita , che  fi 

fc^°at- 3 cerchi  al  fondo  la  natura  delle  lue  attioni  di 
tìonc de-  dentro,  e di  fuori,  c non  fi  vedrà  che  moti- 
mUmo.  vo  da  lagrimare,  della  lua  Sciocchezza  ben- 
na- che  tutto  Ipirito  a iaperfi  prevalere  dell' occa- 

fioni , à render  gloriofa  lopra  ogni  altra  la 
fua  Corona,  dove  che  appena  potè  conler- 
varla  nello  fiato,  nel  quale  gli  fù  falciata  dal 
Padre , & è più  che  vero  che  ogni  altro  Rè 
che  Lui  considerate  le  congiunture  de' tem- 
pi, & in  quelle  tante  dilcrepanzed'horribili 
guerre  nell'  Europa , fi  farebbe  reio  fuperio- 
re  ad  ogni  altro  nelle  vittorie.  \ 

- Mentre  vide  il  Cardinal  Wolfey  lafciato 
nelle  mani  di  quello  il  governo , fi  diede  in 
tutto,  e per  tutto  a' piaceri.,  Teftimoniòdi 
volerli  render  l’arbitro  degli  intereflì  dell’  Eu-. 
ropa , e pure  non  vi  fù  mai  Prcncipe  che  me- 
no di  Lui  Sene  ingeride,  le  non  allora  chela 
propria  neceflìtàl'obligò , e pure  lo  fece  len- 
za alcun  frutto.  Si  dechiarò  di  voler  tenerla 

bi- 
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bilancia  tra  le  due  Corone , & (c  gli  prcfenta- 
rono  le  più  belle  occaGoni  del  Mondo  à farlo , 
chefe  gli  lafciò  Grappar  da  mano  per  compia- 
cere alle  fuepaffioni,  Se  a’  Tuoi  piaceri:  fi 
ftrinfe  in  Lega  due  volte  con  Francefco  con- 
tro Carlo,  e due  con  Carlo  contro  Francef- 
co, e credo  più,  /empre  con  grandi  difegni 
lenza  far  nulla  , anzi  che  la  guerra  gli  fervi 
più  di  vergogna  , perche  dopo  haver  prefo  . u 
Tournayinana  guerra,  & Bologna  in  un* 
altra  , vcrgognolamentc  refe  il  tutto  ini  due 
trattati  di  pace,  dopo  unafpefa  del  tutto  in- 
fopportabile  a' Popoli. 

Mà  quel  che  importa  che  ^Inghilterra  non 
hebbe  mai  un  Rè  più  vile  di  quelto  nell*  intra- 
prefe.  I Tuoi  Anticcfiori , fecero  Tempre  ve- 
der al  Mondo,  quanto  invincibile  era  l’In- 
ghilterra fopra  tutte  le  altre  Nattioni , haven- 
00  fatto  in  un  medefimo  tempo  la  guerra  alla 
Scoda,  al’Irlandia,  al  Paefc  di  Galles  , al- 
la Borgogna,  & alla  Francia,  non  mai  lenza 
vittorie , & acquili  i j c più  volte  fi  fono  ve- 
duti aflalire  la  Francia  con  fpiriti  Marnali,  c 
coraggio!!,  allora  che  colma  quella  di  vitto- 
rie, fembrava  difpoflaà  voler  mettere  fotto 
fopra  la  Terra  con  la  lolita  furia  Francefc, 
che  più  volte  reftò  abbattuta  dalla  fierezza  In- 
glefe. 

Al  contrario  Henrico  Vili,  benché  più 
forte  di  tutti  gli  altri  ch’erano  fiati  mai  in  In- 
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ghiltcrra  & in  numero  di  Suditi,  & in  opu- 
lenza di  tefori , & in  abbondanza  di  Capita- 
ni d'alto  grido:  con  tutto  ciò  non  ardì  mai 
attaccar  folo  Ja  Francia  , benché  tutto  paci- 
fico nel  di  dentro,  & in  buona  pace  anche 
sì  laido  con  h Scoria  , non  oliarne  che  la  Francia 
fcappar  gliene  porgeffe  le  occafioni  anche  in  un  tenrv- 

«cesio  P°  c^e  tutta  e^angue  ^ava  precinto  di  ca- 
»i.  dere  ; & in  tre  volte  che  Fallali  femprc  in 
compagnia  del  Rè  Carlo , e lempre  fi  ritirò , 
con  la  volontà  di  domandare  la  pace  : à legno 
che  ò Carlo  lolo , ò folo  Francefco , ò ambi- 
tine inficine  gli  diedero  lempre  le  Leggi;  nè 
mai  Teppe  corrifpondere  à quel  colpo  d'impre- 
ia  Cui  adhereo  prteft , di  che  tanto  fi  lodava* 
e di  che  io  hello  Fho  tanto  lodato  in  altro  luo- 
go , in  virtù  di  quel  che  di  Lui  altri  hanno 
Icritto. 

In  fomma  fi  laido  fcappar  dì  mano  le  più 
belle  occafioni  che  fi  folfero  mai  prefentate  ad 
altro  Prencipe  per  rendere  immortale  il  nome 
della  fua  Nattionc  : e per  rinuovare  le  anti- 
che pretentioni  della  fua  Corona  fopra  la 
Francia  : la  Germania  tutta  turbata  di  guerre 
civili,  il  Turco  con  la  Spada  sfodrata  contro 
gli  Chrifìiani;  l'Italia  fommerfa  in  un'abif. 
fa  di  divifioni , & armi  ; la  Francia  con  il  fuo 
Rè  prigioniero  dopo  la  disfatta  d’un'Armata, 
à legno  che  non  teneva  che  al  luo  corraggio 
d'approfittare  dei' tempo , ad  ogni  modo  non 
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10  fece,  e batta  che  in  3 7.  anni  di  Regno  non 
ottante  le  congiunture  cofi  favorevoli  non 
tentò  mai  imprefa  confcnno,  ò tentata  non 
feppc  ridurla  in  una  perfettionc  favorevole  al- 
la fila  gloria. 

Qual  maggior  vergogna  di  quella , clic  un 
Rè  limile,  non  habbia  poffuto  ottenere  per 

11  Tuo  fìglivolo  la  Prencipcfla  Maria  di  Scoria , 
cdopohaver  bravato  con  le  Armi  di  vedetti 
obligato  à perder  Maria  „ & à ritirarli  con 
fmicco  ? qual'  affronto  maggiore  , che  di 
vederli  Francefi  con  un'  Armata  Navale  bra- 
varlo fin  dentro  i Tuoi  Porti?  màdie  dico; 
un  Rè  limile,  & in  tali  congiunture  accen- 
nate, che  ila  morto  dopo  tanti  anni  di  Re- 
gno , lenza  haver  guadagnato  un  palmo  di 
terreno,  e fenza  haver  dato  una  battaglia  ho- 
norcvolc  a’  nemici  : Qual  maggior  vergogna 
diqucfta , e metteremo  noi  un  tal  Rè  tri  quei 
tanti  gloriofiflìmi  Rè , che  refero  ÌTinghiltcrra 
formidabile  a tutte  le  Nationi  ftranierc. 

Forfè  che  alcuno  mi  dirà  che  quietò  le 
guerre  civili  di  dentro , e con  tanta  fua  gloria 
dittruffe  quei  Ru  belli  che  potevano  molcftar- 
lo  ,,  c refpinfe  più  volte  gli  Scozzcfi  , & i 
Francefi  con  loro  danno  : quefte  fon  vittorie 
di  Femine,  e Maria  fua  figlivola  hebbe  mag- 
gior deftrczza  di  Lui , e fèppe  con  miglior 
fortuna,  e maggior  fua  gloria  abbattere  gli 
Scozzcfi , e fopprimerc  li  Seditiofi.  Un  Prcn- 
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32  VITA  DI  E LI  s ABETT  A , 
cipe  che  vuol  titolo  tra  gli  Heroi  non  badi 
che  dia  alla  difefa,  ci  vogliono  acquidi,  e 
nel  Mondo  niflunopiù  d’Hcnrico  hebbe  le 
occafìoni  più  favorevoli  , e<  n ifi  urlo  più  di 
Lui  lì  m olirò  meno  coraggiolo  nell’ andargli 
ali’ incontro  à fuo  tempo.  , 

Strava-  Chi  legge  la  ftravaganza  di  quei  luoi  ma- 
dc'\uoi  tr‘rnon‘  concetto  può  fare  della  fu  a vita  , 
Mairi,  e che  forte  di  Prencipe  potrà  mai  imaginarle- 
*iom.  ]Q  . qUancj0  nej  Mondo  vi  fodero  Montagne 
di  gloria,  e di  riputatane  pergli  altri,  dove, 
pigliarne  un  granello  di  Sioape  per  Lui  ? Vie 
forfè  memoria  nell’  bidone  che  mai  altro 
Prencipe,  nè  tra  Chridiani,  nè  tra  Barbari 
fia  caduto  in  errori  di  quella  natura , in  con- 
giunture di  Maritaggi.  Quanto  fi  può  ima- 
ginare  d’empio,  dillravagante,  e di  fagri- 
lcgo,  tuttofi  trova  in  quel  fuo  divortiocon 
Caterina  ? qual  maggior  frenefia  d’amore, 
e crudeltà  d’appaflionato  nella  gclofia  che 
quel  matrimonio  della  Bolena  con  la  fua  mor- 
te ? Qual  più  vergognofa  Barbaria  delle  Noz- 
ze con  la  Scimor  che  dalla  vita  privata  di  figli- 
nola d’un  Cavaliere  chiamò  al  Trono  il  gior- 
no che  fece  tagliarla  teda  all’altra  non  in  al- 
tro fortunata  che  rifpetto  alla  morte  che  gii 
fopragiunfe  nel  parto.  Non  dico  nulla  del 
divortio  con  Anna  chele  nc  disfece  in  breve 
con  la  punitione  della  teda  pcr  gelofìa,  per 
tralafciar  quello  che  di  più  potrebbe  dirli  del 
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Tuo  fello  matrimonio  con  la  vedova  d’un  Ba- 
rone: e fe  fi  refe  (ereditato  con  tali  matrimo- 
ni , non  meno  lo  fece  nelle  procediture  con 
Maria  & Elifabetta  fue  figlivole. 

Ma  qual  gloria  acquiftò  Egli  con  quei  tan- 
ti aggravi  ne*  quali  fottomefie  i Tuoi  Suditi 
barbaramente  ? il  renderli  nemico  del  Papa 
perche  non  volle  accordargli  il  divortio  ; e 
fpogiiar  le  Capclle,  e le  Chicle  de* loro  vali  Spoglio 
(agri  per  farne  fagrificio  alla  fua  avaritia,  & chicle, 
in  luogo  d’applicar  le  Rendite  de’  Conventi  a 
beneficio  de’  Popoli,  già  che  da’  Popoli  erano 
fiate  ne’ Conventi  allignate  le  ne  lervivaper 
ftabilir  guardie,  e Militie contro  i Suditi  llclfi 
per  poterli  meglio  tiranneggiar  con  aggravii,  e 
quello  farà  annoverato  tra  quei  Prcncipi  In- 
glefi , che  hanno  cofi  bene  fervito  di  gloria  a’ 

Secoli , c che  fervono  hora  di  modello  di  per- 
fettionea’  Prencipi  che  ben  regnano?Non  vi  c 
in  Inghilterra  Rè  che  (la  morto  fenza  haver 
lalciato  qualche  Monumento  di  gloria  all* 
Eternità , mà  non  sò  dove  fia  quello  d’Hen- 
lico. 


Nonlafciò  quello  Prencipc  Monumenti  di  Avido 
gloria  all’  Eternità , forfè  perche  conobbe  che 
à nulla  gli  havrebbono  fervito , quando  anche  g^c. 
ne  havcfielolo  fabricato,  quanti  fc  n’erano 
già  alzati  datimi  infiemei  Tuoi  Ancicefiori, 
c la  ragione  è che  laicità  tanti  Monumenti  fu- 
» Kcfli  ad  altri  che  havrebbono  ofeurato , quan- 
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34  VITA  DI  ELISABETTA; 
te  mai  glorie  foffcftato  capace  di  ricevere  il 
Mondo  da  Lui.  Vi  fu  forfè  empietà  che  non 
commette  ? anioni  barbare  che  non  efercitò? 
crudeltà,  inganno,  aggravi  de*  quali  non  fi 
fervide  per  fodisfarc  le  fue  paflìoni  frcgolate, 
e le  fue  inclinattioni  à fparger  fangue  inno- 
cente, che  portò  feco  fin  dentro  la  Tomba, 
come  ben  lo  fece  conofcere  verfò  la  Famiglia 
Houvard  come  pure  s'è  accennato  in  fuo  luo- 
go > Gli  altri  Prencipi  anche  più  Tiranni , 
hanno  havuto  qualche  fentimento  di  pietà  ò 
con  gli  uni,  ò con  gli  altri;  poiché  fe  face- 
vano morirgli  Hebrei  rifparmiavano  il  (an- 
gue Chriftiano  ; e fe  pcrfeguitavano  i Chri- 
fiiani,  fi  rendevano  tanto  più  dolci  co' Gcn-  , 
tili  : Ma  Henrico  non  facea  eccettione  di  per- 
fòna alcuna  nell*  efercizio  della fua  crudeltà: 
nè  poteva  conofcerfi  di  qual  Religione  bi fo- 
gnava chefoffe  uno  per  {campar  dalle  fue  ma- 
ni , poiché  condannava  indifferentemente  a! 
fuoco,  all*  Mannaia, alta  Forche,  e Chri- 
ftiani , e Giudei  ; e Catdici , e Protcffan- 
ti,  & Anabatifli,  c Settari,  fenza  tante  in- 
formattioni,  e la  ragione  di  ciò  è perche  non 
faceva  morir  le  perfonepcr  caufadi  Religio- 
ne , ò per  giuftitia  di  delitto , ma  per  fodisfa- 
/e  alle  Maflimc  di  fiato , alla  paffione,  al  ca- 
prino , & all’  inclinattionc  à fparger  (angue 
humano. 

Quefta  avidità  , quefta  crudeltà  , quefta 
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natura  perverfa , quella  inclinatone  inhuma-  itlGtr^‘e 
na  che  teneva  qucfto  Prencipc  per  vcrfarc  ì l'heredì 
fiumi  , & à mari  il  (angue  innocente,  non  ^0Hcnt1' 
s'eft infero  con  Lui , 3nzi  come  queftohumo- 
re  era  invifccrato  nel  Tuo  (angue , generò  hc- 
redi  coli  imbevuti  di  quello  defiderio  di  (par- 
ger  (angue  che  non  penfarono  mai  ad  altro , 

& è certo  che  Henrico,  Odoardo,  Maria, 

& Elifabetta,  fecero  fpargerpiu  (angue  fou- 
ra  i Patiboli  in  un  Secolo  in  Inghilterra , che 
dieci  Tiranni  forfè  in  cinque  in  tutta  TEuro- 
pa,  almeno  in  coli  gran  copia  di  Nobili , 8c 
illullre:  efembra  che  il  Cielo  habbia  provi- 
(lo  con  gli  effetti  della  fua  providenza , non 
bevendo  voluto  che  la  generatone  d'Henrìco 
fi  ftendette  più  oltre  che  in  un  folo  mafehio , 
non  ottante  la  confumatione  di  tanti  Matri- 
moni; cqucfto  mafehio  morto  prima  dipo- 
ter  comunicare  ad  altri  quella  natura  che  ha- 
vea  ricevuto  da  un  tale  Padre , forfè  acciò  che 
il  Mondo  conofca  ; che  non  merita  propaga- 
tone quel  (angue  , che  non  penfa  ad  altro 
che  ad  eftinguerc  quello  degli  altri. 

Odoardo  nacque  in  un  tempo , & in  un 
punto  che  Henrico  (uo  Padre  fagrificava  al 
fuo  furore  le  vite  di  tanti  fenza  dittintìonc  di 
(etto,  nè  di  qualità  di  perfonc,  onde  non  c 
maraviglia  fe  chiufc  gli  occhi  innocenti  ali* 
innocenza  : non  fu  fua  colpa  Io  confetto  quel 
tanto  fanguc  che  fi  fparfe  nel  fuo  Regno , mà 
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36  VITA  DI  ELISABETTA, 
la  fatalità  del  Regno,  volle  che  i luoi  Miai- 
Uri  leguiffero  i’inftinto  del  Padre,  per  ren- 
dere odiofo  anche  il  figlio,  euon  cièdubio 
che  verfo  t’ultimo  anche  Lui  cade  al  rigore, 
permettendo  a*  luoi  Giudici  piu  di  quelche 
la  demenza  d’ungiovinePrencipe  ricerca,  do- 
ve fi  tratta  dell’  effufione  del  fangue  altrui. 

Balla  che  fparfegran  fangue. 

Maria  fù  ben  figlivola  d’Henrico,  e So- 
rella d’Odoardo,  clomoftrò  bene  nell’avi- 
dità , e nell’ingordigia  di  bevcrc  il  fangue 
humano , del  quale  non  potè  mai  lattollarfe- 
ne,  benché  i Fiumi  intieri  di  (angue  fi  vedef- 
fero (correre per  lepubliche  Piazze:  e certo 
che  in  quello  non  degenerò  dal  naturale  del 
Padre  , in  quello  folo  feonforme  , perche 
quello  indifferentemente  beveva  il  (angue  de- 
-gli  altri , c non  ben  fi  conofceva  le  trovaffe 
guflo  maggiore  in  quello  de’  Catolici , ò de’ 
Protefhnti , dove  che  Maria  lua  figlivola 
trovò  tanto  piacercnel  fangue  de’  Protcllanti 
che  non  volle  d’altro  aleggiarne , e le  ne  refe 
coli  avida  , che  per  fatollarfi  mancavano  i 
Carnefici  alle  vittime , ma  già  mai  vittime  al- 
la lua  ingordigia  : anzi  per  meglio  latiar  que- 
llo appetitto  congiunfe  col  nodo  matrimonia- 
le quclla  fua  ingorda  brama con  quella  d’un 
Prcneipe  che  fù  il  più  ingordo  del  (angue  de’ 
Protcllanti  che  forgeffe  lopra  la  Terra  tra  gli  ? 
Huomiui.  Chihaveffcmai  creduto  che  una 
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Donna  a cui  prima  pareva  tanto  niturale  la 
Clemenza , divenuta  Regina  nonafpirafle  ad 
altro  chea  piantar  Croci  da  per  tutto;  e da 
per  tutto  Patiboli , quelle  per  fcrvir  di  trofeo 
a"’  Catolici , quelli  d'ignominia  a'  Protcftan- 
ti:  i Patiboli  per  cltirpar  del  Regno  quei  che 
ubbidivano  alle  Leggi  della  Riforma  Chri- 
ttiana  , ftabilite  da  Henrico  fuo  Padre,  c da 
Odoardofu©  fratello;  c le  Croci  .per  fcrvir 
d'Inlegna  a'  Catolici  in  quelle  tante  Militic 
che  andava  giornalmente  augument  indo  nell' 

Ifola. 

Ma  clic  diremo  della  Regina  Edifabetta  che  delira- 
gli fucceiTe,  anche  Lei  figlivolad' Henrico, bctta*  * 
e Sorella  di  Maria  ? Di  quella  non  bifogna 
parlarne,  per  non  commettere  un  delitto  di 
Rato,  in  primo  capite  tra  Protettami  quali  la 
fpacciano  per  la  Reina  dell'  Heroine  ; per  l'A- 
mazone  del  fuo  Secolo  , per  l'Ornamento 
de'  Prencjpati,  e per  la  Bafe  inefpugnàbile  del- 
la Chiefa  di  Chrifto  , e tale  farebbe  Rata  ap- 
punto fé  non  fi  fotte  fatta  conofcere  anche  Lei 
avida  di  fparger  fangue  humano , non  meno 
d’Hcnrico  fuo  Padre , e di  Maria  fua  forella  % 
•Quella  Elifabetta,  quella  Heroina  de'  Pro- 
gettanti, fu  la  più  empia , la  più  inhumana, 

.e  la  più  crudele  contro  i Catoliciyche  fotte 
jmai  nata  nel  fuo  letto , e come haveva  fpirito, 
e cuore  & indinatione  per  dittrugere  il  Papa- 
to non  lafciò  intentata  alcun'  opera  per  venire 

à capo 


Lodi , e 
bialimi 
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38  VITA  DI  ELISABETTA, 
à capo  , havendo  forpaflato  fino  li  Tiranni 
iftelfi  nell"  inventar  cabale  , ftratagemme, 
inganni , & inventioni  per  tor  la  vita  a*  Cato- 
lici,  lenza,  ri fparmiare  ne  Nobili  ; nè  Ple- 
bei, nèHuomini,  nè  Donne,*  nè  Secolari, 
nè  Prelati  ; ma  come  poteva  rifparmiare  il 
langue  delle  perfonc  private,  le  fu  barbara  li- 
no al  legno  di  rallegrarli  nel  veder  cadere  una 
tefta  Coronata  a'  fuoi  piedi , efempio  perni- 
ciolo  che  fu  invidiato  da  un  Pontefice  ifteflo , 
come  fi  vede  nella  vita  di  Sifto  V. 

Li  Catolici  parlano  della  Regina  Elifabct- 
ta  come  <¥  un  moftro  d’ Inferno  : come  d’ li- 
na Donna  federata , eperverfa,  comed’  mT 
ingorda  di  fanguc  fiumano  , e come  di  una 
fu  ria  animata  contro  la  Religione  Catolica: 
al  contrario  chiamano  la  Regina  Maria , fpec- 
efiiq  di  fantità  , e di  Clemenza  ; Madre  di 
tutte  le  virtù  più  fieroiche , propugnacolo  del- 
la Religione  di  Chrifto,  e Sole  animato  deli* 
Inghilterra.  Dalla  lor  parte  poi  i Proteftanti 
Spacciano  Maria,  per  il  flagello  della  Chiela 
di  Dio  in  Inghilterra , per  la  più  barbara  del 
fuo  fcflb , per  una  Mignatta  del  Sangue  inno- 
cente , e per  una  ftragge  continua  delle  vite 
de'  Proteftanti , Ma  «PElilàbetta,  ne  parla- 
no con  concetti  molto  diverfi,  mentre  la  lo- 
dano , come  la  più  gloriola  Heroina  efiehab- 
bia  mai  regnato  neJ  Prencipati  tra  gli  Huomi- 
ni  i come  un  modello  di  perfcttionc  tra  i 
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Prencipi,  comemna  Fucina  di  buon  gover- 
no : e come  una  miniera  di  tutre  le  virtù  Eroi- 
che ; & io  non  dubito  che  V una  e Y altra  non 
meritino  in  buona  parte  auefte  lodi , e quefte 
virtù  ; perche  Maria  nel  bene  tale  è fiata  verfo 
i Catolici  eh'  eflì  la  deferivono , e tale  nel  ma- 
le Elifabetta  chiedi  lo  dicono:  & al  contra- 
rio, Elifabetta  verfo i Protettami  nel  bene, 
tale  è fiata  che' etti  lo  dicono,  e tale  Maria 
neimale  verfo  di  loro  eh'  etti  l'affirmano , di 
modo  che  à confìderare  il  tutto  {premutone  le 
ragioni  al  fuo  fenfo  naturale  non  retta  fogetto 
di  lamentarli  nè  agli  uni  nè  agli  altri , fe  pure  , 
hiftoricamente  vogliamo  giudicar  delle  cofe 
fenza  paflione.  . ■'  ‘ 

Sembra  che  il  Ciclo  habbia  voluto  fervirfi  Parafilo 
del  mezo  di  quefte  due  Donne  per  confonde-  Scita CX* 
re  la  fapienza  ifteffa  degli  Huomini  ; ò più  to- 
ftoper  mortificare,  & abbattere  l'orgoglio 
degli  uni , e degli  altri.  Maria  fervi  di  flagel- 
lo a'  Protettami  acciò  imparafiero  meglio  la 
vera  coftanza  della  fede  nella  Religione , eh* 
è Amile  ali'  oro  il  quale  non  fi  purga  che  col 
mezo  de!  fuoco  , & à forza  del  Martello. 

Non  meno  Flagello  fu  Elifabetta  de'  Catolici, 
con  quefta  fola  differenza , che  non  potè  nella  v- 
crudeltà  pervenire  al  grado  di  Maria,  poiché 
è certo,  e l'hiftorie  ne  fon  chiare  che  Maria 
fece  morir  più  Protettanti  innocenti  incin- 
v que  anni  per  mano  del  Boia  con  Forche , 

Man- 
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Mannaie,  c Fuoco,  che  con  gli  ftefli  fup- 
.plicii  Catolici  Elilabetta  in  quaranta  quattro: 
con  tutto  ciò  nella  crudeltà  bifogna  che  Maria 
ceda  ad  Elilabetta  , mentre  quella  s' incru- 
delì contro  una  Regina , che  dopo  havcrla  te- 
muta venti  anni  in  prigione,  gli  fpiccó  su  un* 
-infame  Palco  il  capo  dal  bullo,  empietà  che 
fa  inhorridirci  Diavoli  ideili,  che  veggono 
più  di  loro  crudeli  gli  Huomini,  anzi  piu 
degli  Huomini  inhumane  le  Donne , fe  pure 
• è vero  quel  che  Icrive  V Azzolino  nel  fuo  Pa- 
negirico lopra  la  Coronatione  di  Filippo  I V. 
Rè  di  Spagna,  che,  i Diavoli  riverì  [cono , 
e tremarlo  k vifia  delle  Corone  filtrale  Tem- 
pie de ’ Reggi,  e con  ragione  già  che  Dio  vol- 
le, che  fodero  conlagratì  fin  dal  principio 
per  mano  deJ  luoi  più  cari  Profeti,  c pure 
Elilabetta  fe  ne  fecccadéreuna  a*  luoi  piedi; 
di  modo  che  quando  la  fua  crudeltà  nonha- 
velfe  verlato  che  quello  folo  langue , haureb- 
be  con  tra  pelato  quali  tutto  il  fangue  che  Ipar- 
fe  Maria  de*  Protellanti.  Quanto  qui  li  è fcrit- 
to  di  Maria , e d*  Elilabetta  tutto  Fhò  raccol- 
to dagli  altrui  fentimenti,  che  per  dire  il  ve- 
ro in  quanto  a*  miei  propri  lono  in  molte  cofc 
diverlì , perche  in  fatti  Elilabetta  fù  gran  Re- 
gina , e non  cofi  avida  come  la  fanno  di  verfar 
{angue. 

Per  me  confedo  il  vero  , che  piango  tal 
volta  le  milerie  della  Chrillianità , c miinhor- 

. _ ri- 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LIBRO  I.  4i 
fidi  fco  quando  pcnfo  alle  maniere  dei  Tuo  prò- 
cedere,  nè  fo  quello  dirmi  talvolta  quando  politica 
leggo , e quando  lento  parlare  di  tanto  iangue  €1(^ou^ 
che  lì  c fparfo  in  Inghilterra  da’Catolici  con- 
tro i Protettami , c da'  Protettami  contro  i 
Catolici.  Mi  li  3ghiccia  il  làngue  nelle  vene, 
quando  intendo  difcorrerc  di  tanti  Heretici 
che  fi  bruciano  dall'  Inquilìtionc  in  Italia  , e 
di  tanti  mefehini  Giudei  che  fi  condannano 
alledozene  intiere  in  Spagna  all  Fiamme  : Dio 
buono  è quefta  una  Religione  Chrittiana, 
anzi  più  tofìo  una  Raunanza  di  Barbari , e di 
Tiranni.  Dove  c la  Carità  della  quale  li  lo- 
da la  Chriftianità  ? In  che  confitte  quella  Ca- 
rità ne'  Chriftiani  ? à dare  un  tozzo  di  pane  ad 
un  povero , à fabricare  un  Convento  per  Pol- 
troni, adornare  di  qualche  lampa  d'argento 
pn'  Altare  : e poi  bruciare  come  le  follerò 
legna  gli  Heretici  &c  i Giudei.  Vi  fono 
molti  Thcològi  quali  vogliono  che  fe  nel 
Mondo  non  vi  fotte  flato  che  un  folo  huo- 
mo,  che  per  qucfto  folo  Iddio  farebbe  Iccfo 
da  Ciclo  in  Terra  per  falvarlo. 

Nonviècofa  più  empia,  più  inhumana, 
e più  naturale  a'  Tiranni  Gentili  che  il  far  mo- 
rire un'  huomo  per  caufa  di  Religione , c pu- 
•*  re  rinquilitione  in  Italia  non  penla  che  à Ipar- 
gere  il  Iangue  innocente  de'  Protettami  : ma 
quella  di  .Spagna  che  s'ufa  ogni  giorno  con- 
trol Giudei forpaffada  crudeltà  de'  Pervani, 

c 
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e MafTìcani  ifteffi  che  divorano  la  carne  hu* 
mana  : & in  fatti  non  vi  è Settimana  che  non 
fi  brucia  qualche  meza  dozetìa  di  Giudei  al- 
meno, diche  inhorridifeono  tutte  le  nattio- 
nì , fuorché  la  Spagnola  per  effere  avezza  : à 
bruciar  gli  Huomini  come  legna  per  cauli 
fòla  di  Religione  eh’ empietà  c quella?  per- 
che non  tenerli  in  una  Prigione,  & ivi  con 
Carità  Chriftiana  procurare  di  guadagnarli  ? 
Forfè  per  rifparmiare  un  tozzo  di  pane  ? e per 
quello  far  morire  tanti  innocenti  di  fuoco. 
Le  Fortezz  echc  non  fi  pigliano  in  una  Cam- 
pagna s' attaccano  in  un'  altra , e fpeflo  fino 
à lei  volte  in  tre  Luftri.  Quel  che  non  fi 
può  fare  in  un  Mefe , fi  farà  in  due , & in 
tre  anni  quel  che  non  fi  può  in  uno.  Ma 
in  luogo  di  procurar  la  convezione  bruciarli, 
quello  non  è officio  di  Tribunale  Chriftano, 
anzi  di  Tiranno. 

Quando  Chrifto  fcefe  dal  Cielo  in  Terra 
per  fondar  la  Religione  Chriftiana  venne  for- 
fè egli  con  Efcrciti  , con  Squadroni,  con 
Inquifitioni  , con  brigate  di  Sbirri , eoa 
Prigioni  ,con  Forche  , con  Mannaie,  con 
Ruote  , e con  cataftcdi  Legna  per  brucia- 
re, e fuppliciare  i Giudei,  &i  Gentili  che 
ricufàvano  d'abbracciar  la  Religione  che  ve- 
niva per  fondare?  Ohibò,  tutto  al  contra- 
rio, nacque  povero,  vide  povero,  & andò 
pelcgrinandotutta  la  fua  rita,  di  qua,  e di 
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là  confondendo  tutti  di  grafie,  di  favori,  di 
miracoli,  c d' atti  di  pietà , e di  dolcezza  j& 

' hoggidi  tutto  al  contrario  appena  viene  nel 
femore  d*  un  Tribunale  Spagnolo,  ò d*  una 
Inquiiitionc  in  Italia  che  un  tale  èProteftan- 
te,  ò Giudeo  ( già  che  trattano , egli  uni  e 
gli  altri,  con  wf  ifteflo  fupplicio)  che  im- 
mediatamente s’ incalza  con  una  ciurmaglia 
di  Sbirri , fi  conduce  ligato  in  prigione,  ò 
per  meglio  dir  nellTnferno,  già  che  tali  pri- 
gioni hanno  affai  rapporto  con  quefto , e cofi 
convertito  tanto  fi  condanna  alle  fiamme,  e 
forfè  per  gratia  alla  Forca  ; e quefta  è una 
Religione  Chriftiana  ? Per  me  non  voglio 
dir  tutto  quel  che  mi  penfo , mà  quei  che  leg- 
gono , c che  hanno  giudicio  , fon  ficuro 
che  penetrano  ai  vivo  quel  che  io  voglio  dire, 
e che  non  ferivo. 

Nell*  Inghilterra  vi  è una  cofa  molta  degna 
d’ offervattione,  e forfè  fin'horanon  ofler- 
vatad'  altri.  Non  vi  è luogo  nclP  Europa 
dove  non  fiano  regnati  Tiranni , ò per  impe- 
dire la  propagatione  della  Religione  Chriftia- 
na , ò,  per  propagar  quefta  con  la  deftruttio- 
ne  del  Giudaifmo  e del  Paganifmo  , & in 
ciò  fi  fono  verfati  Mari  di  lingue  ; nè  fi 
trova  che  la  folalnghiherra , dove  s' è intro- 
dotta h Fede  di  Chrifto  fenza  violenza,  len- 
za ferro , fenz3  fàngue , con  carità , con  piace- 
volezza , con  humanità:  fi  è diftrutto  il  Paga- 
nifmo « 
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nilmo,  lì  bandì  il  Giudailmoinleniìbilmente 
lenza  violenza. 

Ma  (labilità  quella  Religione  Chriftiana  , 
allora  che  maggiormente  fioriva,  con  tanta 
edifìcattione  del  Mondo  tutto,  anzi  che  fer- 
viva  d’elcmpio,  e di  modello  à tutti  i Chris 
ftiani  dell' univerlo,  lì  è veduta  immerfa,  e 
(ommerfain  unJabiflo  di  (angue,  cheinhor- 
ridilce  la  memoria  ift  erta,  poiché  non  èpof- 
fibile  1*  andarli  imaginando  quei  tanti  fiumi 
di  (angue  che  fi  fono  (parli  da  Henrico  Vili, 
da  Odoardo  VI.  dalla  Regina  Maria,  e dal- 
la Regina  Elifabetta  fenza  lem  irli  agghiacciare 
il  (angue  nelle  vene.  Che  (Irana  mutattione 
c quella;  quciE  Inghilterra  che  (labili  la  Re- 
ligione Chriftiana  lenza  (angue,  lenza  vio- 
lenze, lenza  crudeltà , che  (cacciò  come  fi  è 
detto  e Gentili , e Giudei  con  h umanità,  con 
atti  di  rappre(entationi  dolci , e benigni , (ìa 
bora  divenuta  cofi  empia  , coli  inhumana , 
coli  barbara , che  non  la , e (embra  che  non 
può  nodrirli  clic  nel  (angue , e nelle  ftraggi? 
Poveri  Protcftanti.  Ma  per  dire  il  vero  quan- 
do fi  Icontra  un  Rè  lavio , e prudente  ; hu* 
mano,  enon Barbaro,  Catolicofia,  opro- 
tcllantepoco  importa,  perche  gli  uni,  e gli 
altri  potranno  vivere  con  carità  Chriftiana  in 
ripofo.  ’ 

v Mi  pare  che  la  Religione  di  Chriflo  non 
Polo  in  Inghilterra,  ma  da  per  tutto  fia  deca- 
. ..  duu 
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dutadal  iuo  vero  ini!  itutodal  tempo  d'Hcnri- 
co  Vili,  in  qua , che  vuol  dire  da  che  li  fono 
introdotte  le  Inquiiitioni  , e le  Riforme, 
non  eflendofi  parlato  da  quel  tempo  in  poi , 
che  di  ftraggi  , di  rapine,  di  violenze,  di 
prigioni,  di  l’angue,  e di  fuoco  j e di  dove 
quello  nafee  Dio  il  fa,  ma  polliamo  tutti  fa- 
perlo  volendo  nelle  cole  vilibili.  Li  Cator- 
ci gridano  ( parliamo  dclT  Inghilterra  ) che  li 
Heretici  hanno  tormentato  la  Chiela  di  Chri- 
fto  con  tante  innovationi , con  tante  crudel- 
tà, contanti  fagrilegi ; & i Proteftanti  dico- 
no che  li  Catolici  fon’ empi , che  forzano  le 
confcienze  con  fiamme , con  prigioni , con 
Forche , e Mannaie,  c per  me  trovo  che  gli 
uni , e gli  altri  hanno  degenerato  di  quell'  Ia- 
ftituto  primario  della  Religione  Chrilliana , 
che  vuol  dire  della  Carità , della  piacevolez- 
za , della  locietà ,'  dell"  Immanità , della  fra- 
ternità. 

Di  dove  nafte  che  non  fi  vede  quafi  un  fol 
Turco  farfi  Chriftiano  , ò ben  di  rado  , e 
tanti  innumerabili  Chriftiani  farfi  Turchi? 
Ma  di  dove  nalce  dico , che  tanto  s'augumen- 
ta  giornalmente  il  Mahomcttifmo  , c che 
giornalmente  fi  diminuiice  ò fi  corrompe 
iemprc  più  la  Chriftianità?  Per  me  non  hò 
dubio  di  credere  choquefto  proviene  di  quel- 
la tanta  confufione  di  Teologi  che  s’ è intro- 
dotta tra  Chriftiani.  Li  Turchi  hanno  ftabi-  N 

lito 


Madre  di 
Elilabct- 

ta. 
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lito  il  loro  Alcorano  & à quello  fi  tengono 
lènza  andarfi  rompendo  la  tetta  in  Tpeculative 
Ari  Chrittiani  fopra  alla  Santa  Scrittura , & il 
fagro  Evangelio  , hanno  ftampato  fin  hora 
14000.  Volumi , & ogni  Teologo  Pefplica 
a Tua  fantalìa  ; ecco  chi  là  il  male  nella  Chicli; 
efenza  tanti  Teologi  ^Inghilterra  non  hau- 
rebbe  tanto  TofFerto. 

Chrifto  chiamò  per  affifìerlo  alla  convcr- 
fion  de' Gentili  Apoftoli,  e Difccpoli,  mà 
di  qual  tempra  ? fenili,  mal  vettiti , Pelcatori, 
Mercanti , & Huomini  lènza  lettere  ; e men- 
tre la  Religione  le  ne  vide  con  una  Tempi  icità 
Chriftiana  , Tenza  quefte  tante  chimere  di 
Teologia , non  fi  Tenti  altro  nella  Chriftiani- 
tà,  che  pace,  unione,  e Carità,  mi  intro- 
dotteli tante  'migliaia  di  Scole,  fi  fono  anche 
introdotte  PHerefie,  le  Tcilmc,  clcdivilìo- 
ni,  e con  quefte  ancora  Pcffufione  di  (angue, le 
violenze,  eli  Sagrilcgi,  & è certo  che  il  fin- 
gile d'Henrico  V 1 1 1.  Tenza  gli  {limoli , & i 
(entimemi  diverfi  di  Teologi  nonhaurebbe 
{parlo  tanto  Tangue  d*  altri. 

Anna  de  Boulen,  che  io  chiame- 
rò Bolena  per  efièr  coli  nomata  dagli  Italiani , 
f Tì  la  Madre  d'EliTabctta.  Nacque  figlivola 
di Tomafo  di  Bolena  Cavaliere,  e Tclorierc 
del  Gabinetto,  e di  Giovanna  Clinllon  fi- 
glivola d’ un  Barone  di  quello  nome,  Don- 
na di  gran  fpirico , c di  gran  bellezza,  e tale 

ap- 
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appunto  rdc  quella  l'uà  figlivola  ancor  che  al 
quanto  più  gratiofa  che  bella.  Anna  dunque 
nell'età  di  15.  anni,  che  vuol  dir  nel  idi  5. 
parto  in  Francia  in  qualità  di  Damigella  di  ho- 
norc  della  Prcncipclfa  Maria , forclla  di  Fìcn- 
rico  Vili,  che  andò  in  Parigi  pcfcfTcre  fpofa 
di  Luigi  XII.  che  fi  trovava  nell'  età  di  5 3.  an=» 
ni  , & appena  if>.  ne  haveva  la  Spola , onde 
volendo  sforzar  la  natura , venne  dalla  natura 
sforzato  a pagare  il  tributo  che  gli  devon  tutti 
gli  Huomini , prima  di  chiudere  il  corfo  a' 
tre  meli  del  maritaggio  ; havendo  poi  con 
lafcivia  feminile  , e feminilc  inconftanza. 

Ipofato  in  Parigi  ifteflb  con  Nozze  Clandcfti- 
ne  un  lemplice  Gentil'huomo,che  non  havea 
altro  merito,  che  d’una gratiofa  gioventù,  e 
{ignorili  fattezze,  con  le  quali  s'haveva  gua- 
dagnatola gratiad’Hcnrico  Vili.  che  gli  ha- 
vea dato  il  titolo  di  Barone,  e di  Conte,  8c 
invertitolo  dell'  honore  di  accompagnar  Ma- 
ria fua  Sorella  in  Francia  , creato  dopo  tali 
nozze  Duca  di  Suftòlc. 

HoralaBolcnain  quei  otto,  o nove  nicfi^c‘Pio 
che  li  fermò  nella  Corte  di  Parigi  con  la  Re-morcdcl 
gina  , acquiftò  perfettione  , di  modo  che  £èBc®£  ' 
mefehiate  le  fue kgiadre  maniere  Ingiefi,  con  na. 
le  gratiofe  garbatezze  Francert  , in  quella 
Corte  ch’c  la  Madre  della  gratia , e della  gen- 
tilezza divenne  un'  Elea  d' amore  , con  la 
quale  accatturòritornatain  Londra  rocchio , 

la 
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*!**’  la  mente,  Si  il  cuore  di  Hcnrico.  Quello 
dunque  havendola  viflo  la  prima  volta  per 
rancontro  nel  Giardino  di  Tomaio  /uo  Padre 
quatro  anni  dopo  il  fuo  ritorno  di  Parigi , pili 
delP  ordinario  vezzofa , di  quello  havea  fatto 
mai  in  altre  occafioni  nella  Corte  della  Regina 
Maria  fua  Torcila  , divenne  cofi  accatturato 
delluo  amore,  dopo  una  longa  hora  di  di- 
feorfo  fopra  Phumor  legiadro  e galante  del- 
le Dame  Franccfi , che  appena  ritornò  nel 
"Withal , che  fi  lafciò  dire  al  fuo  Favorito 
"Wolfcy , vengo  di  goder  mez.zA  hora  di  con- 
verganone con  una  Damigella , che  chiude 
uno  fpirito  Reale  in  un  Capo  degno  d’ una  Co- 
rona. Rifpofc  il  Wolfey , Balia  che fta  degna 
del  vofìro  amore , che  non  è poco . Replicò 
il  Re  ma  temo  che  havendo  lo  fpirito  d3un  An- 
gelo nonfta  troppo  fiera  verfo  degli  Huominiì 
Replicò  ancora  il  Wolfey.  I Principi  gran- 
di come  la  Adaefià  vojlra  tengono  nella,  ma- 
no e nel  cuore  la  calamita , bafiante  a tir  art 
a fe  anche  il  ferro.  Hora  il'Wolley  defide- 
rolo  di  render  Tempre  più  effeminato  il  Re, 
acciò  che  fraftornandofi  con  qucfto  dal  co- 
mando , potefle  meglio  regger  lolo  il  gor 
• verno  della  Monarchia  tutta  , lo  conlìgliò 
di  crear  Milord,  il  Padre  dell’  Anna  Bolena, 
Si  aquefta  Damigella  della  Regina  Cateri- 
na; e cofi  lenza  ritardo  dechi  arò  Tomafo  Bo- 
lena , Barone  de  Rochefort  nel  fine  di  Giugno 
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del  1519.  e nefpcdi  il  Brevetto  alla  figlivola,1*1»* 
inlìemc  con  un'  altro , che  la  dechiarava  Da- 
migella d’honore  della  Regina , & alla  quale 
fenile  Lettera  di  fuo  pugno  , del  tenore  fe- 
fegucntc.  Mìa  bella  e fpiritof i Anna.  Non  Gli 
poteva  la  fortuna  ( noti  in  gratin  quefa  efpref-  ve  Lctt«- 
pone , che  viene  da  un  Rè  che  Rama)  darmi1*' 
pegno  più  ' caro  d’ e fermi  propritia  di  quello 
che  mi  fornì  ultimamente  in  quel  picciol  mo- 
mento per  me  di  converfattione  con  ejfa  Lei  nel 
fuo  Giardino  , poiché  mi  fi  apri  U jìrada  a 
conofcer  molto  particolare  il  fuo  merito.,  degna 
di  maggior  grado  la  fua  Perfona , e di  nuovi 
honori  la  fua  Capa.  Aggradi fca  dunque  per 
bora  quefi  due  Brevetti  che  gli  mando  qui 
inclujì  come  un  tributo  di  debito  dovuto  al' 
fuo  merito , e refi  perfuafa  che  la  fua  Gratin , 
fi  trova  talmente  nelpofeffo  delle  mie  Gratie, 
che  non  dipende  che  da  Lei  il  farne  quella 
feelta  che  piagli  piacerà.  Non  ritardi  apre - 
valer (ì  di  quanto  gli  cpbifcepiti  colcuore  che 
con  la  mano.  Il  Rè  H carico  che  l’ ama. 

Già  la  Bolcnacraavifatada  un  Paggio  fuo  RHpofta 
parente  del  difeorfo  che  il  Re  haveva  tenuto 
col  Cardinal  Wolfey  toccante  la  fua  perdona; 

• havendo  fpeffo  i Paggi  V orechio  alle  Portie- 
re, di  modo  che  afpettava  con  andatali  Bre- 
vetti, c fiandava  preparando  a difponcrc  il 
fuo  genio  al  genio  del  Re,  c forfè  che  ha- 
vendo comunicato  il  tutto  al  fuo  Padre, 

C quello 
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cjucftoambitiofo  di  hónori  più  che  d'  honorc, 
. còli  gli  rifpofe  : Non  è picci'ola  fortuna  per  voi , 
e per  me  mia figliuola  d’effere  amata  da  tòt 
tanto  Rè,  fe  pure  è vero  che  vi  ami  da  fenno 
come  me  lo perfuadono  i fuoi  tratti  gentili,  e 
la  faciltk  del  Rè  nell*  inclinattioneagli  ama- 
ri. In  fornirla  ricevuta  la  Bolena  taTLettè- 


ra  con  tali  Brevetti  conferito  col  Padre  , a 
cuiconfignò  il  fuo  Titolo  mandò  la  tegnen- 
te ri/pofìa.  Sire.  Il  pagar  con gratie  cèfi 
ftraorditmrie , un  femplice  , e breve  tratte- 
nimento con  una  Damigella , fono  effetti  dell * 
animo  u4ugufio  di  cofigran  Rè  che  hk  ricevuto 
dalla  natura , un  cuor  generofo  verfo  il  feffo. 

. • Confederi  vofira  maefik , che  quantunque  ine- 
faufio  è il  te  foro  delle  fue  Gratie , con  tutto 
ciò  la  fuagenerofitk  potrebbe  'vuotarlo  iti  breve 
poiché  fe  rimunera  una picciola  converfattio • 
ne  i con  doni  co  fi  grandi , che farà  verfo  quel- 
le che  confagrano  al  fuo  volere  la  loro  iìbbi- 
dienzji  f Benché  grandi  diano  i favori  par- 
t stipatemi  , maggiore  farà  fetnpre  in  mela 
fodisfattione  di  vedermi  amata  da  un  Rè,  che 
adoro , cr  a cui  volonticri fagrificarei  il  cuore 
fe  la  fortuna  lo  rendejfe  degnò  di  fargliene  fa - 
grificio.  Il  Brevetto  di  Damai*  hònore del- 
laRenna  , mi  fa  credere  che  V.  M.  tiene 
qualche inclinattione  verfo  di  me , poiché  mi 
fornifee  i mezzi  di  poterla  veder  più  allo  fpef- 
foj  e di  propria  bocca  Afferrarla  tome  fa- 
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ro  nella  prima  occajione , che  vivo  della  Mae-  ^s1*- 
jìkvojìra  , Obligalijfima  €r  ubbidientijft- 
' wrf  ferva  , fenzjt  ecettione  alcuna.  Anna 
• Bolen  A. 

Cofi  cominciarono  gli  amori  di  Henrico  Sentì- 
con  la  Bolena,  nè  io  pretendo  {tendermi  ad  paer™0. 
alcuna  particolarità  , , e curiofi  luccefiì  dilari* 
ecpicfti  amori,  poiché  il  mio  di  Pegno  nome 
di  fcriver  la  vita  della  Bolena,  ma  di  Elifabct- 
,ta  Tua  figlinola.  Bafta  che  palata  quella 
«Donna  alla  Gorre,  conia  qualità  di  Dama 
:fia  Damigella  d5  honorc  della  Regima  Cate- 
rina, quella  fiTcntì  ferpcggiarc  non  io  che 
verme  nel  cuore  , laici  indoli  dire  alle  altre 
Dame,  la  venuta  della  Balena  alla  mia 
Corte , prefagifee  qualche  co  fa  di  fnijìro  alla 
mia  Perfona.  Per  quello  procurerò  didifiua- 
-dere  il  Rè  dal  penficre  di.  farla  continuare 
in  tal  carico  ma. pcròfcom?  conolcevar.hu- 
- mor  fantaftieo  del  marito  con  la  fua  Polita 
Bontà  fi  fottomclfe  a'  iuoi  voleri.  II. Conte 
d'Ailisbury  mi  afficurò  un  (giorno  rf  haver 
letto  in  alcuni  manufcritti,  che  quantunque 
il  Rè  Henrico  havefle  cominciato  i fuoi  a- 
:mori  con  la  Bolena,  fin  dal  fine  del  ijip. 
con  tutto  ciò  non  fi  venne  alla  confuma- 
«luneiche  dopo  lo  fponfalitio , che  nonpof- 
Ìo  imagrnarmi , eflendo  cofa  imponìbile  all* 

; imsginatrionc  che  un  Re  quaf  Henrico  il 
più  libidinefo,  & il  più  impaciente  tra  tutti 
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5V  VITA  DI  ELISABETTA, 
gli  Huomini  che  reftafle  12. anni  ad  amore- 
giare  una  bellezza  c legiadria  coli  rara.  Se 
ne  dà  in  ciò  la  caufa  alla  fpìritofa  dcflrezza 
della  Bolena  , la  quale  dubbiofa  che  fodis- 
fatto,  il  Rè  de'  iuo  piaceri,  non  mutafle 
con  la  (uà  inconftanza  altri  amori  V andò  con 
carezze,  con  vezzi,  con  promeflc , e con  baci 
nodrendo  fino  che  vide  oportuno  il  tempo 
per  dirgli , che  fe  l*  amava  da  fermo  gli  fa- 
rebbe facile  di  fare  il  divortio  della  Regina , 
per  fpofarla , poiché  gli  amori  furtivi  , non 
potevano  ejfere  di  gran  fapore  : e fi  confirma 
quello  per  rifpetto  chela  Bolena  non  diven- 
ne mai  gravida,  Te  non  in  capo  a due  Meli 
che  fufpolata.  Inganno  manifcfto , poiché 
il  Rè  Ehaveva  già  fpofato  clandcftinamcnte 
prima  che  con  le  Nozze  publiche  la  dechia- 
rafle  Regina , c molti  vogliono  che  gii  (la- 
velie  partorito  prima  di  Elifabetta  due  altri 
Parti  Mafchio  e femina,  quella  nacque  mor- 
ta e P altro  non  vilfe  che  pochi  giorni , che 
però  venne  (limata  da' piu  difintereflati  voce 
fai  fa. 

Di  qualunque  maniera  che  ciò  fia , certo  è 
che  dal  1520.  fino  al  1527.  la  Bolenavenne 
{limata  come  Favorita  del  Rè  , per  la  gran 
domeftichezza , che  afiai  alla  fuelata  fi  ofl§r- 
vava  tràdiloroafegno  che  le  gratie  maggio- 
ri della  Corte  , anzi  del  Regno  pacavano 
per  le  file  mani , & il  Rè  fi  faceva  piacere  di 

con 
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concedere  quanto  gli  veniva  chieda  per  via  1^z 
di  quello  Canale  e di  negare  ogni  domanda 
agli  altri,  per  impararli  meglio  ad  indrizzarfi 
a qucfto  Tuo  Idolo.  Dechiarò  il  Tuo  Padre 
VifcontediRochefort,  lo  provide  ddmpie- 
ghi  honorevoli  , fia  d’Ambalciarie  , Ha  d* 
offici  nel  Regno , & in  fomma  , nè  la  BoJe- 
navolea  altra  gloria  che  quella  di  farli  conof- 
cere  Favorita  del  Rè , nè  quello  altro  piacere 
che  di  farla  riverir  come  tale.  Finalmente  o da 
che  in  fatti  la  Bolcna  non  volefle  permettere 
al  Rè  gli  ultimi  fuoi  favori,  che  con  la  con- 
dittione  di  fpofarla  , ò pure  che  ammaliato 
il  Re  dalle  vezzofe  carezze  di  quella  Incan- 
tatrice fi  laido  indurre  dalla  cieca  palfionca 
volerle  metter  la  Corona  fui  Capo , & a que- 
llo fine  ne  comunicò  il  fuo  difegno  al  Favori- 
to Wolsey,  acciò  didribuilfe  le  cofe  ni- 
celfarie  per  la  domanda  del  divortio  alla  Corte 
di  Roma.  Alcuni  hanno  fcritto  che  quello 
Favorito,  non  fu  partecipato  del  difegno  che 
ben  tardi  , c dopo  che  tutto  fu  publico  al 
Configlio,  che  non  vi  è apparenza  alcuna, 
oltre  che  dalle  due  feguenti  lettere  che  la  Bo- 
lena  fcrilTc  di  luo  proprio  pugno  al  detto  Car- 
dinal Wolfcy,  fi  viene  a manifella  cognit- 
tionc,  che  Pintrigo  di  quello  divortio  pafsò 
per  le  mani  di  quello,  del  Rè,  c d'elfaBole- 
na  ; & ambiduc  lettere  vennero  fcritte  verfo 
il  fine  di  maggio  del  15  28.  e nel  fine  delPuna 


Wolfey. 


54.  VITA  DI  ELISABETTA, 

Vcttèia  ^ ^ vi  aggiunfe  di  Tua  mano  una  Poltiglia.  .• 
delia  bo-  Milord.  Con  tutta  la  maggior  fom - 

lena  al  rrtiffìone  la  f applico  di  voler  perdonar  e all’  ar- 
dire che  io  piglio  d’interrompere  le  fue  occupa- 
tieni , con  una  femplice  e [concertata  lettera. 
Condoni  di  grati  a quefla  licenza  all’  effetto  di 
quell’  allegrezza  con  la  quale  ho  intefo  eh’  ella 
fi  trova  in  una  perfetta  fanità.  Per  me  non  . 
ceffdrò  mai  di  domandare  a Iddio  nelle  mie 
preghiere  la  [uà  confervatione  in  uno flato  cofl 
felice  y e con  queflo  procurerò  di  fo disfare  in 
parte  a quelle  tante  obligationi  che  gli  profeffo.  : 
Son  beni  fimo  perfuaja  della  briga  grande  che 
ella  ha  prefo  per  me , e che  a tal  fine  non  fi  è da- 
ta un  momento  di  ripofo  nè  notte  nè  giorno , per 
un  lungo  tempo.  In  oltre  Milord  tutto  quello 
che  potrò  rendergli  in  controcambio  d’ una  cofl 
gran  bontà  ujata  verfo  di  me , non  confifle  in 
altro  che  in  un  particolare  amore  verfo  di  Lei , 
col  promettergli  che  dopo  il  Rè  l’ amerò  fempre 
più  di  quello  che  potrebbe  fare  qualfifia  per  fona 
nel  mondo  : e come  la  mia  condotta  non  hk  an- 
cora mancato  verfo  queflo  affetto , cofl  mi  com- 
prometto che  non  lo  mancherà  ancora  perl’au- 
venire  ; e mi  vado  di  più  pervadendo  eh’  ella 
ne  fla  perfuafa.  Del  reflo  Milord  fono  nell’ 
impatienza  d’intendere  da  Lei  qualche  novel- 
la della  venuta  del  Legato , affìcurandomi  che 
non  potrà  effer  che  buona , venendo  dalla  fua 
parte.  Sò  che  in  ciò  ella  tiene  altre  tanta  ir» - 

fatidica  ^ 
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patìenza  che  me , e maggiore  farà  fempre  nel  *5-s- 
far  che  riefca  pò  filile:  però  bifogna  affettar 
con  patienza  , finza  ce  far  di  fiorare.  Et  in 
tanto  refio  Miloul con  tuttala  maggiore paf- 
JionCj  vpjlra  burnì  Itfima  ferva  Anna  de 
B Eli  LE  N. 

Quella  che  vi.  fcrive  al  preferite  la  qui  di  fo - roftiiia 
pra  lettera , non  vuol  darmi  alcun  ripofo  con^pf™* 
le premure , prima  d’ aggiungervi  di  mia  ma-  fa  lettera 
np.quefie poche  righe:  martori  ojìante  ch} ella dal Re* 
trova  qui  che  un  rifretto  di  poche  parole 
del  mio , la  prego  di  riceverle  tali  che  fono  in 
buona  parte , e di  credere  che  cof  efa  che  io  % 
defi deriamo  con  p afone  di  vederla  , per  ralle- 
grarci nel  tempo  lìlcffodi  propria  bocca  della 
felice  fortuna  d’ effer  cofi  felicemente  fcampata 
dal  furor  della  Pefie . fo  non  dubito  che  la 
malignità  di  quefia  non  fia  del  tutto  ceffata , 
fopra,  tutto  ver  fi  quelle  perfine  chevivono  con 
buona  regola  come  £>ei  ha  fempre  fatto.  A Toi 
fiamo  inmezzo  ad  un  gran  difetto  d'animo  per 
nondnttydtre  ancor  nuova  dell ’ arrivo  del  Le- 
gato in  Francia  : ma  la  npfira  confidenza  è 
che  col  fuo  mezzo  faremo  perufiirben  tofio  d* 
ogni  intrigo , perfuafi  in  oltre  che  le  fue  dili- 
genze faranno  accompagnate  dalle  ben editt io- 
ni dei  cida.  Quefio  è quanto  poffo  dirgli  per 
il  preferite  , con  raggiunta  che  gli  aefiaer? 
tutte  quelle  profferita  che  può  defiderargli  coi- 
vi che  ké  firitt0  Wfffc  righe  eh ’ è il  vofiro 
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IJ1*-  Rè  , e buon ’ amico.  Heniuco. 

Anione  Dcvcfi  fapcre  che  in  quello  tempo  regtia- 

aUra3  o va  con  ^ra88e  non  mcdiocre  la  Pelle  in  Lon- 
iulca  P°  eira , onde  il  Rè  per  evitar  tal  flagello  fi  era  ri- 
tirato in  una  Tua  Cala  di  Campagna , con  po- 
chiflìma  gente  , ma  conia  lua  bella  Annasi 
fuo  lato , ( che  divota  dilpofitione  di  prepa- 
rarli a ben  morire  ) havendo  lafciato  in  Lon- 
dra al  Governo  il  Cardinal  fuo  Favorito.  Fece 
conofcere  in  quello  rancontro  Hcnrico  un* 
attione  barbara  , & empia,  poiché  levò  li 
. mezialla  Regina  Caterina  lua  moglie  di  po- 
terli ritirare  lungi  di  Londra  come  defidcra- 
va , obliandola  a fermarli  in  quella  Città  tra 
una  continua  pratica  di  gente , con  il  dileguo* 
che  attaccata  dalla  Pefte  dafle  più  tofto  luogo 
con  la  Tua  morte  alle  lue  concertate  nozze  con 
la  Bolena.  In  tanto  haveva  fatto  rapprefenta- 
re  al  Pontefice  Clemente  VII.  in  Roma , la 
ncceflità  grande  del  fuo  Regno , per  il  fuo  di- 
vorilo con  la  Regina , con  l’inltanze  che  fi 
mandafle  un  Legato  a latere  in  Inghilterra 
non  volendofi  concedere  altramente  il  divora 
tio,  per  pigliare  le  informattioni  mediane; 
Il  povero  Papa  eh’  era  flato  afflitto , e flagel- 
lato da  Carlo  V.  Imperadore  con  il  lacco  di 
Roma , e con  la  fua  prigionia  di  nove  meli  nel 
Caftello  di  Santo  Angelo,  e che  veniva  ap- 
punto di  riceverne  la  libertà  , con  la  pace 
con  Carlo*  confiderando  la  Regina  Zia  di 
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quello,  cpcr  conlcguenza,  da  quello  prò-  Islg. 
tetta,  cnou  volendo  in  oltre  dilgultare  Hen- 
rico,  deliberò  di  pigliar  tempo  à tempo,  ha- 
vendo  creato  Legato  il  Cardinal  Campeggio  r 
eh’  era  lotto  pollo  ad  una  continua , e fafti- 
diofa  podagra,  oltre  che  venne  incaricato  dal 
Papadicaminarcon  piede  di  piombo,  & ia 
fatti  da  Roma  a Parigi  , reftò  più  di  nove 
meli  per  ftrada , ch'era  la  ragione  che  la  Bo- 
lena  dava  nell'  impatienza.  Ecco  l'altra  lùa 
lettera  al  Wollèy. 

Milord.  Mi  trovo  giunta  all’ultimo  obli-  Altra icr- 
go  dell’  honore  mavgiore  che  con  tanto  affetto tera  df,!l 
Ji  e degnata  farmi  , e nella  partecipatitene  wolley.. 
delle fue  buone  nuove  j con  la  liberalità  del pre- 
fente  mandatomi  coft  ricco  , e pretiofo  come 
quello  che  vengo  di  ricevere.  Benché  grandi 
ftano  le  mie  obligattioni  verfo  la  fua  Bontà , 
faranno  fempre  inferiori  al  mio  zelo  , tanto 
piu  che  fenznilfuo  aiuto , non  faprei  profitta- 
re di  quel  eh’  egli  fà per  me.  Tutta  quella  fa - 
diifattionc  che  godo  fno  al  prefente , larico- 
nofeoingran  parte  dalla  fua  condotta , e dal 
fuo  affetto  verfo  di  me , che  però  mi  trovo  ùn- 
pegnata  ad  amarla  pili  di  quello  fà  • qual  fi  fa  > 

per  fona  del  mondo , dopo  il  mio  amore  dovu- 
to al  Rè.  La  prego  di  credere  che  non  vi  è ra- 
gione , ne  confi  derat  t ione  alcuna  , che  pojfa 
farmi  cambiare  mai  i miei  fentineenti  in  que - 
fio  particolare , e che  per  tutto  il  corfo  della 
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ÌS1*’  mia  vita  non  adirerò  ad  altro  che  a cercare  le 
occafioni  da  potergli  rendere  ferviggi  propor - 
tionati  alle  fue  beneficenze.  In  quanto  a quello 
che  riguarda  la  gran  confufione,  Cr  il  grave 
pericolo,  caufatogli  dalla  Contagione , rendo 
gratie  a Iddio  che  fi  è degnato  confervare  le 
due  Perfone  del  Rè , e fua per  le  quali  hò  fatto 
. continui  voti . Sono  in  tanto  perfuafa  , che 
V uno , e l3 altro  fono  fiati  rifervati  da  Iddio  y 
per  il  compimento  d’un  gran  di  fógno , dalla 
fua  fola  Provi  denz/t  Divina  conosciuto.  De - 
fiderò  con  gran  pàffione  la  nuova  dell * arrivo > 
del  Legato  in  Londra , poiché  èjfendo  del  buon 
piacere  del  nofiro  Divino  Creatore,  che  que - 
fio  affare fìa  terminato  gliene  domando  con  ar- 
denti preghiere  una  pronta  efecutione.  Sarà, 
in  tal  tempo  Milord,  fe  le  mie  (peranze  non 
m?  ingannano , che  mi  vedrò  in  fiato  di  rico - 
nofcere  le  fatiche  firaordinarie  , eh1  ella  ha 
prejo  per  me.  Sino  a quefio  compimento  di 
tempo  , la  feongiuro  di  aggradire  la  buona 
volontà , in  luogo  degli  effetti , e di  quel  gra- 
do che  non  ftprei  ricevere  che  col  fuo  mezo. 
In  tanto  continuo  a pregane  Iddio  benedetto- 
per  la  fua  profperità , e per  la  fua  confervat- 
tione , in  quefio  flato  di  Grandezza  nella  qua- 
le fi  trova  al prefente  ; e refio  Milord  con  tut- 
ta la  maggior  gratitudine.  Vofira  humilif- 
fima  , Cr  ubbidienti] firn  a Serva.  Anna 
'DE  BOLEINA. 
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Quefte  Lettere  incantavano  fi  Cardinale, 
c Ip  limolavano  di  più  in  più  a non  aspirare  mai  vi- 
?d  altro  die  alla  conclufione  di  qftefto  divor-  £°g^,a 
tio  per  veder  fui  T rono  una  Donna  che  gli  da- 
va tanti  fegni  d’  ojblighi,  di  gratitudini , e di 
affetto , e con  tanta  più  ragione  premeva  detto 
divortio  nel  vedere  là  Regina  Caterina  mar 
intentionat?  verfo  di  lui , fn  m mài 
che  quefto  Cardinale  era  quello  che  ptotcg- 
geua  1’  adulterio  del  Re  fuo  Marito  con  la  Bo- 
lcna,e  che  da  Lui  fi  premetta  la  Corte  di  Roma 
per  il  divortio , non  poterà  che  vederlo  di 
' cattivo  occhio,  c di  Lui  parlare  come  d,uny 
Heretico  fenza  cpn faenza , la  qual  co.fa  da- 
va luogo  anche  al  Rè  di  augumentare  il  fuo 
odio  verfo, r infelice  Regina,  maltrattata  dagli 
adulatori  del  Re  e della  Bolcna,e  conpatita  da- 
gli HuominifpafTìonati.  ; 

Non  c di  quefta  hiftoria  Lardarmi  ften- 
Rendo  in  tutte  quelle  particolarita  fuccefle  in  deiMini- 
Roma  , & in  Londra  toccante  il  divortio  di 
quello  Rè  con  la  Regina,  e quei  tanti  trattati 
maneggi,  Speditioni , Bulle,  Informattio- 
ni  che  feguirono,  fopra  ad  un  cofi  grande  af- 
fare, balla  che  ne  collòia  Privanza  al  Car- 
dinal de  'Wblfey  , poiché  portoli  Henrico 
nella  fua  Tefta  , già  forfennata  delP  amor 
della  Bolcna  che  quefto  fuo  Minirtro  dopo 
haver  protetto  verfo  di  Lui  , e quafi  confi- 
gliatotal  divortio  pentito  ne  haveya  tramato 

C 6 feg- 


Digitized  by  Google 


6o  VITA  DI  ELISABETTA, 
legatamente  Y impedimento  appreffo  il 
Cardinal  Campegio  legato  , appena  partì" 
quello  di  Londra  lenza  dar  Temenza  alcuna 
che  il  Rè  fuaporò  la  lua  colera  contro  il  Tuo 
Favorito,  rimproverandolo  del  Tuo  procede- 
re cofi  feonforme  agli  intereflì  della  Tua 
Corona  e fenza  volere  intendere  altre  giufti- 
fìcattioni  , privatolo  di  tutti  li  Tuoi  im- 
pieghi , c di  tutti  i (uoi  beni  lo  rilegò  in 
uishery  , con  la  fola  rendita  del  Tuo  Ar-» 
civefcovado  , che  poteva  afeendere  a tfooa. 
Ghinee  per  anno,  poca  fomma  rifpcttoalla 
rendita  che  godeva  di  6 mila  Ghine;  ol- 
treche dal  Ré  gli  vennero  confidati  un  mi- 
lione di  Lire  lìerlinc  in  Palazzi  , in  mobili 
pretiofi,  in  Gcmme&  in  contanti.  Ma  non 
fu  picciola  fortuna  di  quello  Favorito  che 
Henrico  haveiTe  riguardo  a ' Tervigi  grandi 
ricevuti  da  Lui,  fenza  i quali  haurebbe  al 
ileuro  bevuto  il  fuo  (angue;  fi  crede  che  con- 
tribuire ad  inagrire  lo  fpirito  del  Rè  per  que- 
fla  difgratia  del  Wolfey,  lo  fpirito  vendica- 
tivo delli  Bolcna:  e Tene  tira  la  prova  dalla 
Lettera  che  gli  fcriflc  in  Askeri , & eccola. 
Lettera  M I lord.  Per  uri  Huomo  di  tanto  fpi- 
deilaBo-  rito  come  il  fuo,  merita  dal  fentimento  comu- 
con  ai"  116  1°  kiafimo  per  haverfi  tirato  la  difgratia 
w olfey.  d’un  Rè  che  l’havea  ingrandito , fino  al  più 
alto  poflo  , dove  può  afpirare  Vambitione , 
d’un  Hrnmo  di  fortuna,  fio  non  fo  compre» - 
. ' dere , 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LIBRO  I.  6r 
dere , e molto  meno  il  Rè , che  vofra  Signo-^1** 
ria  Reverendifftma  , dopo  haverci  tanto 
allettato  nelle  promeffe  del  divortio  , chepen- 
tifo  procurale  di  tagliare  il  nodo  allaconclu- 
Jìone . Che  forte  di  procedere  è flato  il  fuoì 
fi  disgufò  con  la  Regina  per  favorire  a me 
nel  tempo  che  io  ero  meno  avanzata  nelle  gra- 
fie del  Rè, e dopo  havermi  queflo  ri  fretta  nelV 
ultimo  fegno  del  fuo  affetto  vofra  Signoria 
abbandona  i miei  intereff  per  abbracciar  quelli 
della  Regina.  Confejfo  che  mi  fono  molto  fi- 
data alle  fue  lufnghe , Cr  alle  fue  promeffe, 
e di  che  me  ne^rovo  hora  delufa  ; Aia  per  t’au- 
venire  non  mi  fiderò  che  alla  protettione  del 
Cielo , cr  all ’ amore  del  mio  caro  Rè,  che 
foli  potranno  radrizzar  le  firade  rotte,  e 
fconcertate  da  Lei , e ridurmi  in  quello fiato 
di  felicita  che  difenderà  Iddio  , che  tanto 
brama  il  Rè,  e che  non  farà  per  riufcire  che  di 
beneficio  al  Regno.  Il  torto  fattomi  m 1 ha- 
portato  gran  dispiacere  , ma  forfè  che  mag- 
giore me  ne  porta  quello  di  vedermi  tradita  da 
uno  che  fi  era  moffo  il  primo  a tirare  li  fegreti 
del  mio  cuore  f otto  il  prete  fio  di  vantaggiar- 
li , Cr  io  che  la  credevo  fincera  mi  precipi-, 
tai  troppo  tofo  alla  confidenza , ma  però  fo- 
no fata  e farò  tanto  più  moderata  alla  ven- 
detta ; non  potendo  fcordarmi  d’effcre  fata 
fua  Serva  Anna  de  Balena. 

Rifoluto  Henrico  il  divortio  per  dar  la 
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sì  Me0  Corona  a Colei  che  idolatrava  fpedì  Am- 

i/divor-  bafeiatori  fopra  Ambafeiatori  al  Pontefice 
Clemente  che  trovarono  gli  uni,  e gli  altri  in 
Bologna,  dove  dopo  haver  Coronato  Car- 
lo V.  lii4.Febraro  del  j 530.  gli  diede  pa- 
rola di  non  dannai  la  dilpcnladel  Divortio 
adHenrico  contro  a Caterina  fua  Zia,  &in 
Catti  giunti  gli  Ambafeiatori  in  Bologna,  9 
ricevuti  folennemente  dal  Papa  , gli  rimefle 
in  quanto  alla  domanda  del  divortio  di  darli 
rifpofta  in  Roma , dove  ritornato  , non  po- 
terono trovar  luogo  ad  aldina  conclufione; 

& intanto  informato  H carico,  della  parola 
che  già  haveva  dato  allJ  Imperador  Carlo  V. 
deliberò  di  farli  render  giuiiitia  nel  fuo  Reg- 
no da  un  Sinodo  di  Ecclefiadici , & in  quello 
mentre  publicò  un  rigorofo  ordine  che  non 
1 folle  permeilo  a chi  fia  di  ricorrere  in  Ro- 
ma per  chieder  Bulla  di  qualunque  natura  ; 
(limando  che  riufeèndo  quella  prohibitione 
di  una  perdita  di  più  di  400.  mila  feudi  per 
anno  alla  Dataria  di  Roma , che  fentendofi 
il  Papa  toccar  nella  boria,  che  volontieri  hau- 
rebbe  piegato  al  divortio,  ad  ogni  modo  fi 
fecero  intimationi contro  Henrico , fi  minac-  - 
ciò  di  Icomunica  , .e  gli  venne  difefo  di  ri- 
conofccre  la  fua  caufa  in  Inghilterra  : con 
tutto  ciò  il  Sinodo  fi  raunò  , e la  lite  fù  po- 
lla lui  tapeto  allegando  PAuvocato  del  Re 
le  lue  ragioni  a*  Giudici,  c quelle  della  Rc- 
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gina  dal  fuo  Àuvocato,  riioluta  di  voler  di- issi*  .r 
fendere  la  luacaufa. 

Nel  principio  di  quello  anno  il  Rè  con- 
vocò il  luo  Parlamento , per  informarlo  deir  Nuovi 
ingiufte  procediturc  della  Corte  di  Roma  lui  kè. 
contro  agli  antichi  dritti  dell*  Inghilterra;  & 
in  tanto  la  Raunanza  del  Clero  ehe  fi  tene- 
va in  Londra  pafiò  ad  una  flraordinaria  ri- 
folntionc,  havendo  li  Deputati  del  Clero  del- 
la Diocefe  di  Cantorberi  propoftodi  dare  al 
Rè  una  nuova  .qnalità  di  Capo  fopremo , e 
fopremo  Protettore , della  Chiefa , cr  Eccle~ 
ftalici  d’ Inghilterra,  oltre  a quello  che  già 
haveva  ricevuto  da  Leone  X.  di  Difenfor 
della  Fede.  Buona  parte  di  quei  che  have- 
vano  ricevuto  li  Benefici  della  nomina  del 
Rè  lenza  altro  merito  non  hebbero  difficol- 
zà  declamarlo  con  tali  titoli,  ma  gli  al- 
tri più  Zelami  e più  finceri  vi  fi  oppolero , 
e particolarmente  quei  della  Diocelc  di  Yorc , 
quali  prestarono  un  Memoriale  al  Rè  con 
le  ragioni  perla  negativa,  col  dechiararc  che 
in  buona  confcicnza  non  potevano riconolce- 
re  nella  perfona  dilua  Macllàunlolo  titolo; 
onde  fdegnato  il  Rè  ne  portò  i Tuoi  lamenti 
al  Parlamento,  il  quale  cominciò  a far  delle 
formalità  contro  gli  Ecclefiaflici  Diocefa- 
ni  di  Yorc,  quali  per  placarlo  fecero  dono 
al  Rèdi  20.  mila  Ghinee;  e cofi  acclamato 
dal  Clero  con  tal  titolo  concedo  un  perdono 
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generale  per  tutto  quello  che  fi  era  detto  di 
pregiudizio  al  Rè.  Alcuni  del  Corpo  del  Par- 
lamento che  pure  haveano  parlato  contro  tal 
titolo , vedendo  che  nel  perdono  non  fi  com- 
prendevano che  i foli  Ecclefiaftici,  comin- 
ciarono ad  apprendere  che  non  folle  inten- 
tione  del  Ré  di  pafiare  a qualche  vendetta 
contro  di  loro,  o nella  vita,  ò nella  borfa; 
onde  gli  fecero  rapprefentarc  dall*  Oratore 
quanto  quella  cccettione  di  perdono  gli  riu- 
feiva  di  difpiacere  : rifpofe  il  Rè  con  affai 
dZltcriggia  chiedendo  fignore  delle  fueGra- 
tic  poteva  difpcnfarlc  dove , come , quando , e 
vedo  di  chi  voleva.  In  tanto  rifoluto  di  li- 
centiarlo,  per  non  lafciarlo  maP  in tem iona- 
to , ctimorofo,  publicò  il  perdono  anche 
per  quello,  havendo  fatto  conofcere  quello 
Rè  in  tal  rancontro  un  gran  mefcuglio  di 
Auttorità,  di  Clemenza,  ediMaefìL 
Già  la  Caterina  haveva  richiamato  in 
Roma  d'una  fentenza che  il  Clero  dMnghilter- 
ra  haveva  pronunciato  contro  di  Lei , & il  Rè , 
conofce  e con  più  ardore  la  Bolena  havevano  pro- 
Regina.  curato  con  varie  rapprefentationi  di  ritrat- 
tarli d’un  tale  appello,  che  non  volle  farlo; 
e non  oliarne  le  prime  negative  dopo  la  li- 
cenza data  al  Parlamento  ripigliarono  di  nuo- 
vo le  premure  acciò  fi  volcfie  rilolvere  di  ca- 
dere alla  rifolutionc  che  tal  caufa  fi  trattalfe 
unicamente  in  Londra , con  la  facoltà  di  po- 
. terne 
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terne  richiamare  ad  un  pieno  finodo  della  ubi* 
fèntenza,  fdegnata  la  Regina  di  tali  perfua- 
live  rifpofe  a quei  che«gliene  parlavano.  CW 
ella  pregava  Iddio  di  rendere  la  tranquillità 
al  Re  fuo  marito , ma  eh’ offendo  offa  [uà  Le- 
gitima  Moglie , non  vi  era  che  il  folo  Papa 
con  una  fua  decijiva  fentenz*  , che  poteffe 
impedirla  d’ effer  jempre  tale.  Rincrefciutoil 
Re  di  tante  Tue  domande  e ripulfe,  {limolato 
in  oltre  dall'  incantatrice  del  fuo  cuore  de- 
liberò di  non  volerla  più  vedere,  havendole 
fatto  intendere,  che  da  quel  momento  in poi  , 
non  pretendeva  haver  più  comercio  con  Lei , 
Infoiandole  la  [celta  d’ttn  luogo  per  la  fua 
ahi  fattone,  dove  più  gli  aggradirebbe  dentro 
ifiioi  Stati , e dove  [irà  h onorevolmente  trat- 
tata. Rifpofe  la  Regina  a quel  Milord  che 
gli  portò  tale  ambafeiata.  Che  gli  era  molto 
indifferente  l’uno , 6 ly altro  luogo , poiché  era 
Jì cura  che  da  per  tutto  farebbe  Regina , e fua 
Moglie.  Quella  feparatione  feguì  nel  Camel- 
lo di  Windfor  li  14.  Luglio,  e da  quello 
giorno  in  poi  non  vide  più  Henrico  la  fua 
Moglie,  godendo  unicamente  della  Compa- 
gnia della  Bolcna  , Caterina  fene  pattò  per 
primo  a far  la  fua  refidenza  a More  , dove 
retto  più  d’un'  anno  da  qui  fe  ne  pattò  in 
Efhamjìed  , e vi  abitò  18.  Mefi  , e final- 
mente fi  ritirò  in  Ampithil  dove  fi  fermò 
fino  alla  fua  Morte.  In  tanto  nell'  Europa 

fi 


USI. 


Si  con- 
tinua la 
doman- 
da del 


66  VITA  DI  ELISARETTA, 
fi  lagrimavano  generalmente  da  tutti  le.  dif- 
gratie  di  quella  innocente  Regina,  e fi  pai-  ; 
lava  di  Henrico  come  d\in  Rè  fenza  Rcfir, 
gione , fenza  fede , fenza  honore  ,e  fenzacon- 
feienza  ; efiendofi  fatte  contro  di  Lui  rpir. 
gliaia  di  Pafquimte  in  Roma,  ma  mpltQ 
più  in  Spagna,  & altri  Stati  della  Cala  4'.' 
Anfìria. 

Solimano  intanto  Imperador  de*  Turchi 
alle  follicitationi  di  FrancelcpI.  Rè  di  Fran-v 
eia , come  ferivano  molti , fe  n^cra  pafiàto. 
in  Ungaria  con  poteiztillìmo  Efercito  con- 
divoitìo.  tro  rimperador  Carlo  , il  quale  fi  vide  in. 
necelfità  di  domandare  loccorlì  anche  al  Rè 
Henrico,  Quello  V andò  trattenendo  di  fpe- 
ranze , e buone  promdfe,  per  tirarlo  fuori  dal-., 
la  rifolutione  prefa  di  portare  qflacoli  al  fuo; 
divortio  ; dov?  chc  tutto  al  contrazioni  Rè, 
Francefco,  per  impedire  che  Henrico  non, 
cadeflc  nel  pendere  d’affiftere  in  tale  guerra 
Flmperadore , Mandava  fuggerendo,  chebi- 
fogna  ottenére  il  divortio  a dilpetto  di  Cac-j 
lo,  e che  lanza  dubbio  Fottencrebbe.  In  fom- 
msi  Henrico  bayeva  due  Demoni  che  Io  fli- 
molavàno  al  divortio  quello  della  Carne  eh’ 
era  la  golena,  c quello  dello  fpirito  ch’era 
Francdco  I.  & il  dileguo  di  quello  era  d| 
accendereconqueftomczo  un  fuoco  di  divi— 
fione  tré  quelli  due  Monarchi , poiché  vi  an- 
dava della  fodisfattiojie  , e delF  interefie  di 
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Henrico  d'ottenere  l'intento  del  divortio  do- 
po  haverne  cominciato  le  inftjyize  e dell’  ho- 
nore,  e della  gloria  di  Carlo  di  far  vedere 
la  ina  auttorità  in  Roma,  nel  proteggere  le 
ragioni  della  Regina  fua  Zia. 

Nel  principio  di  quello  anno  premendo 
il  Minillro  della  Regina  Caterina  la  Corte p:crieiY' 
di  Roma,  acciò  lì  obligalfe  il  Rè  fuo  Ma- taro  in 
rito  a portar  la  fua  Caula  in  quella  Città  per  Roma- 
cllcr  decifa  dal  Pontefice  ; quello  fece  cita- 
re il  Rè  Henrico  , che  fotto  pena  d'incor- 
rere lTndignatione  di  quella  Sede,  elefuc 
cenfure  dovelfe  comparire  per  rifponderc  alle 
appellattìoni  della  Regina.  Quello  Rè  come 
quello  che  havea  fcritto  contro  Lutero,  in 
favore  della  Religione  Catolicacon  gran  pa- 
tienza,  non  oliarne  le  lunghe  molellie  di  Ro- 
ma, lì  andava  conficcando  buon  Catolico, 
onde  per  non  parer  dilfiubbidientc , fipedì  a 
rilpondere  in  luo  nome  a tale  appello  il  Oi- 
vaher  Karnes , con  il  lolo  titolo  d*  Efcufa- 
tore , & il  Dottore  Bonnet  per  fiuo  affilien- 
te j ma  lenza  altro  ordine,  che  di  quellofo- 

10  di  procurar  di  rompere  tal  citatione,  òin- 
viruì  delle  Leggi,  o di  quella  del  grado  della 
Perlona  che  non  poteva,  nè  doveva  eflcr  ci- 
tata. Arrivati  quelli  due  Perfone  in  Roma  , 

11  Papa  fubito  rimefle  la  caufiaal  Concilìoro 

il  quale  fi  trovò  molto  intrigato  mentre  li  Car- 
nali delia  Fattione  dell'  intperadore  preme- 
vi • vano. 
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*sì».  vano  perla  Temenza  contro  Henrico,  & al 
contrario  gli  altri  rapprefentavano  le  difgra- 
tie  che  potevano  arrivare  (non  furono  fallì 
Profeti)  a quella  Sede,  mettendoli  un  fimile 
Rè  neir  ultima  difperatione  : di  modo  che 
tra  quella  diverfità  di  fentimcnti  , fi  andò 
palpando  il  tempo  a cercar  pieghi,  e ripie- 
ghi; entrandoli  à parlar  più  che  del  divor- 
tio,  della  materia  dell' Annate  che  già  erano 
Rate  lopprclTc  in  Inghilterra  d'ordine  del  R è , 
dalla  di  cui  parte  fù  detto  , che  quello  era 
apparecchiato  à rimetterle  , dandofegli  la 
fodisfatione  del  divortio,  di  che  n'era  lon- 
tano lo  fpirito  del  Papa.  In  Londra  eflendofi 
in  quello  mentre  raunatoil  Parlamento,  lì 
vide  fui  principio  forgere  qualche  dilcordia 
tra  il  Rè  & la  Cammcra  balla , irritata  que- 
lla del  potere  (moderato  che  fi  lafciava  al  Cle- 
ro fino  a farli  lecito  di  citare  fotto  pena  di 
{comunica  anche  alcuni  membri  del  Parla- 
mento ideilo,  acciò  comparilfero  nel  Tribu- 
nale Ecclclìadico  per  elfere  eiaminati  ; ma 
dedramente  fi  alfopi  il  tutto. 

Tropofta  Golena  in-quedo  mentre  , che  non 
nei  par-  mancava  di  fpirito,  e di  gratia  per  convin- 
conuoU  cere  & allettare  non  mancava  nè  meno  di 
divorilo,  volontà , e di  dedrezza , per  andare  fode- 
nendo  ifuoi  difegni,  vedendo  benillimoche 
la  fentenza  del  fuo  divortio  non  bìfognara 
afpettarla  da  Roma,  mà  dal  Clero  d'Inghil-, 
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terra,  onde  fpeffo  invitava  Tiara  gli  uni,  hora  ISJ“‘ 
gli  altri  di  quei  Prelati , c de'  Parlamentari 
che  facevano  più  ftrepito,  e Tempre  sbanda- 
va tratenendo  fopra  alle  valide  ragioni  del  Rè 
per  il  divortio.  Intanto  il  Cavelier  Temfèt 
Membro  della  Camera  de’  Comuni , parlò 
nel  Parlamento  con  una  gran  libertà  , fino 
a far  vedere  la  ncccffità  che  vi  era  d'una  vi- 
gorofa  rdìftenza  al  Rè  contro  al  fuo  pretefo 
divortio  , conolcendofi  benifiìmo  che  non 
era  in  ciò  modo  che  da  una  sfrenata  paffio- 
neamorofa,  verfo  la  Bolena,  che  volea  cre- 
arla Regina,  per  godere  in  faccia  del  Mon- 
do tutto , con  più  libertà  de*  Tuoi  amori , e • 
per  obligarla  coli  obligata,  ad  accarezzarlo 
con  più  luflìnghc.  Avifato  di  ciò  il  Rè  por- 
tatoli nel  Parlamento  , protetto  per  primo, 
fopra  alla  fin  confcienza , che  la  fila  età  di  4 1 . 
anno  (però  coli  vigorofo  che  appena  fe  glie- 
ne davano  30.  ) non  gli  permetteva  di  {tur- 
bare il  Regno  per  piaceri  carnali , c che  non 
havea  altro  difegno,  che  Pintereflc  della  fila 
Corona.  Si  lamentò  in  oltre  che  il  Parlamento 
che  non  havea  niuna  parte  di  tal  materia, 
prcftaficle  orecchie  al  Tcmfe.  Però  non  fi 
pafiò  ad  altro  , obligato  il  Parlamento  afe- 
pararfi , per  efierfi  fcopcrta  la  Pelle. 

Volle  Henrico  tentar  T’ultimo  sforzo  del-  Ri(olu_ 
la  Ina  Paticnza  con  la  Corte  di  Roma , prima  tionedel 
diromperla,  & in  quello  più  della  Prudcn-  Papa’ 
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2*  za  del  Papa,  lodata  la  Patienza  di  Henrico. 
Per  qualche  tempo  Clemente  V 1 1.  non  vol- 
le nè  meno  predar  le  orecchie  alle  gravi  in- 
ftanze  & alle  ragioni  che  gli  venivano  allega- 
te , in  favore  della  necdlìfà  del  divonip 
'dJHcnrico  , ma  finalmente  dopo  tante  pre- 
mure diede  una  rilpòfta  di  tal  natura  , Che 
non  volendo  la  Corte  d’ Inghilterra  che  le  for- 
malità del  Divortio , e lepretentiom  del  do- 
mandante ji  decidejjero  in  Roma  , che  fin* 
Santità  era  contenta  che  rióminaffe  un  luogo 
• neutro , dove  prometteva  di  fpedire  un  Lega- 
to Apofìolico , con  dite  Auditori  di  Rota  per 
pigliar  le  ìnformattióni  , Cr  in  virtù  delle 
ejuali  fua  Santità  ne  darebbe  poi  la  Sentenzi. 
Che  fili  Prencipi  Chnfliani  fottofiriveranno 
< Una  Tregua  per  tre  anni , optù , in  tal  cafò 
convocherà  jìtbito  un  Concilio  Generale , co- 
me dejiderava  P Inghilterra , pnìnacke  f òffe 
j 'pirata . 

Difpiacquc  quella  rifpofta  lè'cca  , ad  una 
lettera  obligatiffima  che  Henrico  haveva  fcrit- 
to  à Clemente  , e tal  rifpofta  fù  data  in  un 
femplice  Biglietto  leriza  lotto  ferittiohe  che 
delT  A uditor  di  Rota , & al  Prelato  di  quella 
rimeda  , cioè  Plnglefc;  c quel  die  più  gli 
difpiacque  che  non  s'era  il  Papa  degnato  riè 
anche  di  nominare  il  nome  d'Hcnrico , com- 
prendendolo con  il  comune  della  Corte.  Tut- 
ta yia  mantencndofi  nella  moderattionc  , e 
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Sempre  nella  patiènza  di  poter  guadagnar  Ro-  liì2n 
'tifi* Còlla  ragione,  deliberò  di  confondere  il 
Pàpa  di  cortcfie , e con  gli  atti  della  fua  ftirna , 
e del  Tuo  rifpétto , & à quello  fine  /pedi  in 
'Roma  il  Cavaliere  Eliot , acciò  portalfe  al 
Pontefice  di  fua  mano  la  feguente  rifpofta  da 
fila  parte. 

Che  in  cjuantoalla  fofpentione  dell ’ Armi  Riporta 
iloti  poteva  egli  dar  rifoluttione  alcuna , fonzA  g0^enri' 
che  vi  confentijfe  la  Francia.  Che  toccante 
la  convocatone  d’ttn  Concilio  generale , ben- 
ché in fo  fieffa  la  fiima  utile , e niceffaria , con 
r tutto  ciò  non  gli  pareva  che  fuOr  di  tempo  , 

■ rifpétto  alle  flato  delle  co fi.  Ch’era  vero  che 
1 l’ Inghilterra  haveva  de  fiderato  il  Concilio , 
ma  allora  che  gli  affari  dell’  Europa  haveva - 
no  altra  faccia  , h avendo  hora  V Imper adoro 
li  fteoi  interejfi  troppo  con  fu  fi  coni  Luterani 
di  Germania.  Cheogni  femplice perfona par - 
titolare  poteva  fpedire  Procuratore  in  Roma 
in  cafo  di  affare  Ectlefiafiico  y per  ricever  la 
fua  (intenda  mk  un  Prenci p e della  fua  forte , 
haveva  altre  mifure  da  pigliare  offendo  fao 
obhgo  di  mantenere  i dritti  inviolabili  della 
fi*a  Corona , Cri  Privileggi  de’  fuoi  Suditi. 
Chèejuefli  dritti e éptefii  privileggi' daman- 
davano  che  in  conformità  de’  Canoni  antichi , 
e della  pratica  della  Chic  fa , le  caufe  matri- 
moni alt foffero giudicate  dagli  Ecclefiafiici  del 
Re/rno.  Che  il  giuramento  che  haveva  fatto 
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nel  tempo  della  fua  Coronattione  l’impediva, 
difottometterfi  ad  un  Tribunale  ftraniere  , 
fenzA  ottenere  prima  il  confenfo  da’fuoi  Sta- 
ti. Che  fperava  che  il  Papa  non  haurebbe  vo- 
luto permettere  che  fi  violajfero  li  dritti  del  fino 
Regno  da  un  cofi  lungo  tempo  fiabiliti. 

Quelle  cofe  furono  rapprefentate  in  ferie- 
tura,  ma  d’  ordine  l’Eliot  doveva  llenderfi. 
più  oltre  di  bocca , havendo  fatto  conofcere 
la  necefiitàche  haveva  il  Rè  di  premere  [opra 
queflo  articolo  de5  fuoi  dritti,  rilpetto  allcn- 
timento  della  Corredi  Roma  che  la  dilpenfa 
di  Papa  Giulio,  non  era  (lata  ben  concefià, 
nè  poteva  concederli , per  caufe  gitale  e legi- 
time,  che  però  non  li  allegavano.  Che  nel 
tempo  delfuo  maritaggio  non  haveva  cofa  al- 
cuna da  temere  che  fucccdeflc  rottura  tra  l’In- 
ghilterra , e la  Spagnaj  & à quello  fine  il 
Rè  mandava  à fua  Santità  una  Copia  autenti- 
ca del  luo  Trattato  conchiufo  tra  le  due  Coro- 
ne, nel  quale  li  poteva  vedere  chela  conlu- 
mattione  delle  prime  Nozze  con  Caterina  era 
conliderata  allora  come  una  cofa  certa.  Fi- 
nalmente conchiudeva  , che  trovandoli  in- 
terefato  tutto  il  Regno  d’Inghilterra  alla  de- 
rilione di  quello  articolo,  lagiuftitia  ricer- 
cava che  la  caufa  fi  giudicàlfe  nel  Regno  iftef- 
fo,  e da’fuoi  Ecdefiallici  llelli,  la  lentcnza 
de’  quali  poteva  poi  confirmarfi  dal  Papa  le 
cofi  l’aggradifle  , come  l’aggradirebbe. 

Co- 
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Come  Henrico  era  impatiente  di  vedere  il 
fine  di  quefto  divortio,  e di  ottenerne  Pinten-  fionTpct 
to  haveva  per  quefto  provili©  Eliot  di  buone , lì 
e ricche  lettere  di  cambio , fapendo  beniflìmo 
che  tra  li  Miniftri  ( almeno  coli  egli  fé  lo  per- 
fuadeva  ) della  Dataria , i cplpi  delT  oro  Ipef- 
fo  fanno  ben*  imprimere  li  Sigilli  di  piombo. 

In  oltre  la  Bolena  gli  contiguo  quattro  Dia- 
manti ciafcuno  del  valfentc  di  mille  feudi , 
con  quella  condittione  ad  ogni  modo  di  fer- 
virfene  per  regalar  quei  chchavevano  parte  à 
tal  maneggio , in  calo  che  folle  lìcuro  Pimen- 
to altramente  che  li  rapportalle  ; c da  che  fi 
conobbe  quanto  grande  folfe  la  fua  brama. 
Henrico  gli  diede  pure  loftefto  ordine,  cioè 
di  non  rilparmiare  (pela  alcuna,  pure  che  li 
ottenefle  Pimento  , ma  che  però  fi  maneg- 
giaffero  i regali  acciò  non  lì  perdeflcro  inutil- 
mente. Certo  è che  fe  le  cofe  folfero  pallate 
lotto  qualche  altro  Ni potifmo  limile  ad  alcu- 
no di  quei , che  habbiamo  veduto  regnare 
nel  Vaticano  da  quel  tempo  in  poi , col  mezzo 
delP  oro  fi  farebbe  fodisfatto  non  una  , ma 
due  volte  Henrico , poiché  finalmente  non 
domandava  altro,  che  una  licenza  dal  Ponte- 
fice , & una  Commiffione  agli  Ecclefiaftici 
del  Regno , che  la  caufa  di  tal  divortio  li  trat- 
talfe  nel  Regno  ifteffò  ; e chi  impediva  di  far- 
lo? Pauttorità  grande  di  Carlo  V.  in  Roma  ', 
c certi  puntigli  del  Ceremoniale  della  Corte  ; 
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e quelli  puntigli , e quefta  auttorità  perderò- 
no,  anzi  fmembrarono  dalla  fede  Apolloli- 
ca  un  Regno  cofi  fiorito , onde  hebbe  rag- 
gioncdidirSiftoelfendoFrate,  che  poco  im- 
portava alla  Chiefa  di  Dio  che  Moglie  d1 
Henrico fojfe  Caterina  Regina , è vero  Anna 
Puttana.  Ma  notifidi  gratia,  fe  poteva  far 
più  Henrico  di  quel  che  fece  per  facilitare  i 
fuoi  dilegui  con  Roma,  poiché  diede  ordini 
elprellì al P Eliot  didefifteredi  quella ollinat- 
tione , che  la  caufa  fi  trattaflc  in  Inghilterra 
pure  che  vi  fofiè  parola  politi  va  , che  trat- 
tandoli in  Roma  fi  deciderebbe  in  luo  favore  : 
di  modo  che  poteva  il  Pontefice  falvare  il  Ce- 
rcmonialc  della  fua  auttorità  , e contentare 
Henrico  per  non  mettere  à rilchio  di  perder 
tutto  , e di  quello  fentimento  erano  molti 
Cardinali,  ma  la  Fattione  delPImperadore 
Carlo  V.  prevalfe.  Et  in  fatti  Clemen- 
te diede  una  lunga  udienza  alP  Eliot , e volle 
non  folo  intender  da  lui  minutamente  tutto 
l'affare,  mà  di  più  il  luo  fentimento  ideilo 
{opra  à quello  che  farebbe  fePapa  folfc,  e lo 
convinle  di  ragioni  tali , che  già  nel  liccntiar- 
fifhavea  lafciato  piegato,  onde  partendo  la 
polla  fcrilfcalfuoRèchetutto  andava  bene; 
mà  il  giorno  feguenteil  Cardinal  luo  nipote  - 
gli  parlò  d'altra  maniera  e ciò  nacque,  per- 
che era  flato  diflornato  da'  Cardinali  Impe- 
rialifli  j onde  vedendo  inutili , perdute  in- 
tieramente 
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tieramcnte  le  fperanze  le  ne  ritornò  indietro , isu, 

€ trovò  appunto  il  Rè  che  flava  fui  precinto  di 
conchiuder  le  Tue  Nozze  con  la  Bolena , di 
modo  che  non  volle  nè  anche  intendere  il  rap- n 
porto  de*  fuoi  Negotiati.  crcatS* 

. Li  giuramenti  efecrabili  che  haveva  il  Rè  JIaiche' 
fatto  alla  j^àlena  di  fpofarla,  c la  Tua  ordina- 
ria oftinamone  ne7  capricci , (opra  tutto  amo- 
rofi  di  voler  Pelecuttione  di  quanto  fi  met- 
teva nella  tefta , Tobligavano  a burlarli  delle 
minaccie  di  Roma  , e delle  ciancie  che  fo- 
pra  ciò  correvano  nel  Regno  ; e conchiula 
con  la  medelima  la  fua  ultima  rifolutione  di 
fpofarla  prima  del  fine  di  quello  anno,  ac- 
ciò che  il  tutto,  riufcilTe  con  qualche  grado 
di  maggiore  honore , e che  levaffe  dal  volgo 

• il  mormorio  di  havere  inalzato  al  trono  una 

* Donna  ordinaria,  la  creò  li  9.  difettembre 
di  quello  anno  Marcbefa  di  Pembrock^y 
qual  titolo  gli  dava  luogo  fopra  alle  Con- 
tefle.  In  oltre  ^arricchì  un  Palazzo  di  pre- 
ziofi mobili,  degno  d’ogni  qualunque Pren- 
cipefla,  con  una  Corte  molto  maggiore  di 
quella  ches'era  villa  mai  in  Prcncipclfa  pri- 
maria di  fangue  con  tre  Dame,  e quattro  Da- 
migelle d'honorc , o Baronelfe,  o figlivole 
di  Cavalieri  ; tre  Gentilhuomini  ,con  lei  dif- 
ferenti Officiali  di  Corte , o Cavalieri , o Ba  - 
roni,  con  più  di  30.  Perfonedi  fervitù  or- 
dinaria, havendolc  in  oltre  lo  Hello  giorno 
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issi*  che  la  creò  Marchefa  mandatogli  20.  mila 
Ghinee  , che  in  quel  tempo  era  una  gran 
fomma,  acciò  fé  ne  ferviflè  nella  fua  aflènza  , 
(già  che  dovea  Henrico  pattare  in  Francia  » 

• come  lo  diremo  qui  fotto)  fìa  per  regalare  , 
fia  per  altri  piaceri,  perche  in  quanto  al  re- 
tto gli  havca  allignato  una  buofettìma  ren- 
dita. Non  fu  difficile  ad  Henrico  di  trovar 
pcrfonc  di  riguardevole  grado  per  lervir  que- 
lla fua  Favorita , col  titolo  di  Marchefa , non 
folo  per  compiacerlo,  ma  perche  tutti  cor-» 
revano  volentieri  ad  incenfarc  una  Donna  , 
che  non  vi  era  alcuno  che  mettere  in  dub- 
bio , che  non  folle  per  lalirc  al  Trono  ben 
tofto  , onde  a gara  gli  uni  degli  altri  hau- 
rebbono  voluto  haver  luogo  nella  fua  Cor- 
te, per  elfcr  poi  introdotti  divenuta  Regi-  • 
na.  Certo  è che  da  quello  momento  in  poi 
fi  confirmò  il  fofpetto,  che  il  Rè  premeva 
il  divortio  per  Ipofare  la  Bolena. 

Conchiufofi  un*  abboccamento  tra  il  Rè 
Francefco , & Henrico  in  un  Monaftero  vi- 
Abboc-  cino  alla  Città  di  Bologna;  quello  fecondo 
“«in  fuperba  comitiva  dc'fuoi  Grandi,  e di 
gna.  20.  Navi  s'imbarcò  li  1 6.  Ottobre  per  la  v 
volta  di  Calais.  Il  Rè  Francefco  lo  ricevè  con 
honori  grandi , e condottolo  nel  luogo  alli- 
gnato, quivi  Tettarono  (fempre  alle  Ipefe del 
Francefe)  quattro  giorni  in  continue  confe- 
renze , e dove  Francefco  diede  TOrdine  di 
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làn  Michele  a due  Duchi  InglcfidiNorfolc,  153*» 

* «li  Suffòlc , il  primo  detto  Tomafo  Howard , 

& il  fecondo  Carlo  Brandon.  Henrico  con- 
dulfe  poi  il  Rè  Francefco  in  Calais , dove  Io 
parteggiò  per  due  giorni  fupcrbamente  e creò 
Cavalieri  della  Sciarrettiera  il  Rè  di  Navar- 
ra,  & i Duchi  di  Montmorancy , & di  Cha- 
bot.  L'efito  di  quello  abboccamento  fu  che 
quelli  due  Prcncipi  rannodarono  la  loro  Al- 
lianza , nè  altro  fi  conchiufe  di  fermo  ; ve- 
ro è che  fi  fparfe  voce  , che  nella  p rolli - 
ma  Campagna;  mctterebbono  ambiduedue 
Potenti  eferciti  contro  l’Imperadorc  in  Cam- 
pagna ; ma  dall'  cfito  fi  conobbe  falfa  tal 
voce.  Fu  ancora  detto,  che  ambidue  dovcf- 
fero  andare  non  contro , ma  in  favore  di  Ce- 
lare, per  fcacciare  IL  Turchi  dall'  Ungaria  ; 
ma  quei  che  fapevano  la  ftrctta  allianza  che 
vi  era  tra  il  Rè  Francefco , e Solimano  fi  bur- 
lavano di  tutti  quefti  cofi  fatti  difeorfi. 

La  verità  c che  il  Rè  Franccle  hebbe  il  rrcme  il 
difegno  di  premere  il  Rè  Henrico  per  ilfuo^t»® 
divortio  con  la  Bolcna  , e due  ne  furono  lcptancia 
ragioni,  la  prima  per  rendere  irreconciliabile epcichc. 
l’odio  tra  Carlo  v.  & Henrico , effendo  im- 
ponìbile che  quello  voIelTe  perdonare  mai  a 
quello,  dopo  un' affronto  limile  fatto  allafua 
Cala , come  quello  del  divortio  della  zia , e 
cofi  reftarebbe  obligato  di  fuaporarfi  con 
la  vendetta  dell'  Armi  che  farebbe  flato  il  gio- 
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co  della  Francia.  & in  fecondo  luogo  pre- 
tendeva con  tal  Divortio  , di  diftornarc  del  * 
tutto  il  Rè  Henrico  da  quella  buona  amici-' 
tia,  c da  quel  gran  rifpetto  che  havea  Tem- 
pre havuto  verloilPapa,  efede  Apoflolica 
di  modo  che  difguftato  verfo  di  quefta  , c 
Verfo  Carlo  v.  fe  gli  rendeva  facile  di  guda- 
gnarlo  ad  una  buona  unione  per  abbattere  la 
gran  Potenza,  e fortuna  di  Carlo.  Con  tal 
difegno  dunque  per  il  corfo  di  tre  anni  col 
mezzo  de'  (uoi  Ambafciatori  in  Londra , non 
haveva  fatto  altro  ilRcFrancefco  che  di  fare 
{limolare  Hcnrico  al  divortio  , però  (otto- 
qualche  Mafchcra.  Ma  più  in  particolare  ado- 
prò  li  (uoi  Offici  in  qucfto  abboccamento , 
{limolandolo  con  le  rapprefentattioni  che  la 
fua  gloria  era  troppo  imterefata  di  venirne- 
a capo,  dopo  haver  fatto  tante  dechiarattio- 
ni  e protette,  dandogli  ferma  parola,  di  fe- 
condarlo , e proteggere  altamente  le  ftte  ra- 
gioni in  Roma,  ogni  volta  che  fi  rifolvcffe 
di  concludere  le  Nozze  con  la  Bolena,  alla 
quale  il  Rè  Franccfco  mandò  GentiPhuom© 
per  complimentarla  e per  portarle  un  pre- 
dente di  una  Gemma  di  1000.  Doppie,  non 
picciola  fomma  in  tali  tempi. 

Appena  fu  di  ritorno  Henrico  in  Londra,  . 
clic  impatientedelP  induggio,  e ripieno  Pa- 
nimo degli  (limoli  del  Rè  Francelco,  fpofò 
con  Nozze  Clandcftine  la  (ua  Favorita  jirtrm 
, Bq« 
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Golena , havendo  lervito  di  Curata  per  lo 
fponfalitio  Giorgio  Day  Tuo  Cappellano  che 
poi  fece  Vclcovo  di  Chicheflcr.  Si  contra- 
* dicono  gli.  Auttori  Stranieri  nel  giorno  di 
tale  fponfalitio  , ma  il  Satiderus  conviverli 
Scrittori  Inglcfi  cadono  d'accordo  che  ciò 
fcguìli  14.  di  Novembre.  In  quella  Ccremo- 
fiia  alTiftirono  le  Perfone  più  confidenti  del 
Ré  e della  nuova  Spola  acciò  teneflero  il  fc- 
greto,  c quelle  furono  il  Duca  di  Norfolc, 
il  Conte  d'Ormond , c Tomafo  Bullen , fìa 
Bculcn , Padre  di  Anna  eh'  era  allora  Come 
di  Wiltshireì  come  ancora  la  Madre  & il  fra- 
tello della  ftefla;  con  il  Dottor  Cramer,  che 
fcrvirono'diteltimoni.  Di  piu  ilVcfcovodi 
Convcntry  , e di  Lichefield,  Rolando  Lee . 
Tale  Sponfalitio  feguì  nella  Reggia  Cappel- 
la , lenza  altri  affilienti.  Vie  apparenza  che 
bavelle  fatto  la  Ceremonia,  e celebrato  la 
Meda,  per  benedirli  quello  Velcovo  , ccoli 
li  fcrive  dal  Burnet.  Ma  fi  può  fare  che  il 
Day  fervide  come  di  vicario  dell' altro.  Si 
lafciò  il  Re  perfuadcrc:  che  il  matrimonio 
con  Caterina  era  caduto  da  fc  Hello  fenza 
altre  formalità  di  Temenza  di  Roma , già  che 
tanti  Canonifti , tanti  Teologi,  e tanti  Sinodi 
. V havevano  dcchiarato  nullo.  Con  tutto  ciò 
Henrico  con  gran  flemma  andava  maneg- 
giando la  Corte  di  Roma , havendo  fatto  fare 
anche  dopo  tal  fegreto  Sponfalitio  altre  pro- 
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*>33.  pofitioni  al  Papa,  che  non  volle  in  contc^  al- 
cuno  riceverle.  * 

Haveva  in  quello  mentre  il  Rè  fpeditoin 
Cramer  Germania  Ilio  Ambafciatpre  il  Dottor  To 
creato  maso  Ckamer,  (altri  vogliorijaS:  che 
foro.Cf'  non  ^,avcffc  tal  qualità  ) fi  feri  ve  dagli  uni  con 
il  dilegno  di  confultarc  con  quei  Giurifcon- 
folti  più  celebri  la  caufa  del  (uo  divordo , per 
poter  megli  colorire  nel  Mondo  le  lue  pre- 
tcntioni;  Ma  molti  furono  quei  li  quali  fi  t 
perfuafero  che  il  detto  Cramer  bavelle  ordine 
di  conferire  con  Lutero  lopra  ad  [alcuni  ar- 
ticoli della  Religione;  e che  ciò  fia  vero  da 
nilfuno  fi  affirma  ; vero  è però  che  il  Cramer 
hebbe  due  conferenze  con  Lutero?  & il  qua- 
le fi  'efibì  di  palfarc  in  Londra  per  conferire 
col  Rè  Hcnrico  che  avifato  non  volle  permet- 
terlo. In  tanto  morto  Guglielmo  Varham 
Acivefcovo  di  Cantorbery;  il  Rè  invelU  di 
quella  Dignità  il  Cramer  con  la  certezza  che 
darebbe  Icntcnza  a fuo  favore,  onde  Ipedi- 
taglila  Patente  in  Germania,  gli  ordinò  di 
ritornarfene  in  Inghilterra  al  più  toflo,  reftò 
quello  Dottore  ben  forprefo  di  vederfi  provi- 
lo dfirna  coli  eminente  dignità,  alla  quale 
nonpenfava  di  alpirarvi , tuttavia  trovò  che 
lo  rendeva  meritevole  di  talehonore  , quel- 
la fua  rifoluttione  di  loftencre  le  ragioni  nel 
divordo. 

In  capo  a due  Meli  dello  Sponfalitio  Clan- 
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dettino  del  Rè  con  la  Bolena  quella  divenne  ,*m- 
.gravida,  che  fece  poi  credere , che  vcramen- fcoperta 
te  il  Re  non  la  conobbe , fé  non  dopo  haverla  £ravi(ia’ 
fpofata  ; che  conceda  quella  ritcntionc;  c 
quella  fobrietà  in  un  Rè  coli  libidinofo,  e tan- 
to sfrenato  nell' amore,  confidente  ancora 
le  incantatrici  Fattezze  della  Favorita  , lì 
potrebbe  annoverare  tra  li  più  maravigliofì 
cuvenimenti  del  Secolo.  Per  me  confelfo  il 
vero  che  non  pollo  comprendere  che  un’Hen- 
rìco  Vili.  Rè  d’Inghilterra , coli  autore- 
vole dentro  e di  fuori,  cofi  portato  a’ Tuoi 
piaceri  fenluali  che  habbia  pofluto  tenere  alla 
fuadilpofitione  una  Donzella,  nel  concetto 
di  Favorita  tra  le  più  ardenti  fiam  me  d’amore 
per  lo  fpatio  di  fette  anni  in  una  continua  es- 
ilità. Il  por  freno  ad  un’  amore  cofi  grande 
none  proprio  della  paffione degli  Huomini, 

. e molto  meno  dì  Henrico,  più  di  tutti  libi- 
dinofo, &amorofo.  Oh  mi  diranno  alcu- 
ni , la  Bolena  fece  refillcnza  , credendo  in 
quella  maniera  di  render  tanto  più  innamora- 
to il  Rè , e fempre  più  acccfo  dal  defiderio 
di  premere  il  divortio  con  la  Regina  per  Ipo- 
farla.  Dubito  che  la  Bolena,  Figlivolad’un 
, fempliee  Cavaliere,  fi  mettelfc  nello fpirito 
ilpenfieredi  divenir  Regina,  fubito  che  co- 
nobbe il  Re  di  Lei  innamorato  ; oltre  che  fa- 
peùabcniflfimo,  che  il  fuoco  fi  accende  con 
la  materia  conbuflibilc,  non  già  con  il  folo 
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fili,  vento;  e forfè  che  temendo  di  perdere  il  pro- 
prio, per  F appellativo  non  volle  lalciarfì  lap- 
par di  mano  il  rancontro  di  dar  compimento 
al  grado  di  Favorita  d'un  cofi  gran  Rè.  In 
fòmma  non  è d^un*  Hiftorico  Fandar  {cavando* 
li  nafcondigli  più  fegreti  : bafta  che  in  fette 
anni  che  durò  Famicitia  del  Rè  Henrico  con 
la  Bolena , & amicitia  d' amore,  quefta  non  di- 
venne mai  gravida  (tolti  i {entimemi  d'alcuni 
come  fi  è detto  ) fe  non  in  capo  a qualche  fet- 
timana  dopo  lo  Sponfalitio , c di  là  a due  mefi 
fi  refe  ficura  la  gravidanza. 

ultima  Dunque  vedendo  Henrico  la  fua  nuova*, 
deciso-  Moglie  gravida , & il  fuo  divortio  con  F altra; 
jicdd  poco  avanzatodelibcrò  di  non  perder  tempo* 

•Livorno.  * i i 

a dar  F ultima  mano,  a qual  fi  fia  prezzo,  ac- 
ciò venifiero  publicate  tali  fue  Nozze.  Ordinò» 
dunque  la  convocattione  d'uh  Sinodo  gene- 
rale , e nel  tempo  iftefio  quella  del  Parlamen- 
to, &cflcndo  feguita quella  del  Sinodo,  il 
Cramer  che  giàhavea  prefo  il  pofeffo  del  fuo 
Arcivefcovado,  propofe  come  Primato  dalle 
Parte  di  fua  Maefta , eh’  era  fua  intentione  che 
eia  tutti  gli  Ecclefaflici  del  Regno  fe  gli 
freftajje giuramento  di  fedeltà , e d’  ubbidien- 
za, come  folevano  fare  al  Papa,  e fentendo 
che  tutto  il  Sinodo  haveva  applaudito  a tal 
propofta,  &efibito  il  Giuramento:  rauna- 
tofi  di  là  a tre  giorni  il  Parlamento,  fece  dall* 
Oratore  proporre  a quefto  nella  prima  Sef- 
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fione  Papprobationcdi  tal  Giuramento  del 
Clero,  con  la  dechiarationc  che  lanciava  al 
Parlamento , & al  Sinodo  la  dccifione  del  Tuo 
divortio  con  Caterina.  Nella  feconda  Sellìo- 
ne  portatoli  il  Sinodo  nella  Raunanza  ideila 
del  Parlamento  redo  lenza  niun  contrailo  da' 
voti  comuni  decifo , Che  il  Rè  poteva , e do- 
veva lecitamente  fepararfì  dalla  ftta  Moglie 
Caterina  , per  e(]er  chiare  le  prove  che  il  fuo' 
matrimonio  con  que/fa  era  nullo  , per  ejferfi 
conchiufo  y e con  fumato  contro  tutte  le f or - 
malità.  L/Arcivelcovo  Cramer  quello  me*' 
delìmo  giorno  fe  ne  palio  con  tre  altri  Prelati 
nella  Citta  di  Duncftable , nel  Contado  di 
Bethfort,  dove  lì  trovava  la  Regina  citan- 
dola di  venire  alla  prefenza  delRè  per  intender 
leggere  la  Sentenza  del  fuo  divortio.  Cateri- 
na non  volle  nè  dare  udienza , nè  in  conto  al- 
cuno vedere  quelli  Prelati , facendole  rifpon- 
dere  dal  luo  fegretario  con  quelle  parole  lotto 
Icrittcdilua  mano,  che  havendo  ejfa  richia- 
mato del  prete fo  Divortio  del  Rè  fuo  Marito 
nella  Corte  di  Roma , non  rìconofceva  altro 
Tribunale  per  tal  caufa  che  quel  folo.  Non 
oliarne  tali  protede  ritornato  il  Cramer  in 
Londra  diede  la  qui  lotto  lentcnza come  Arci- 
vefeovo  Primato  del  Regno  non  già  cóme  Le- 
gato del  Papa  fecondo  all*  opinione  d’alcuni 
A littori , che  il  Rè  Henrico  farà  feparato  dal- 
la Regina  Cotenna  di  Corpo  e di  Beni  : Che 
. • D 0 tal 
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*$*}•  tal  matrimonio  sy  intendeva  dechiarato  null<ff 
Cr  Ambidue  le  Parti  pojìe  nella  Uro  propria 
liberta . 

saccefli , In  quella  maniera  hebbe  fine  quello  f amo- 

«difcorfifo  prò  ceffo  del  Divortio  d"  Henrico  Vili, 
che  havea  dato  tanto  da  parlare  al  Mondo , e 
confufo  ne'  differenti  fentimenti  i primi  Teo- 
logi delT  Europa.  Gli  uni  fi  diedero  a difen- 
dere il  Rè  ( parlo  nel  Regno  ifteflo  ) non  ha- 
vendo  fatto  cofa  che  non  foffe  giufla  e legiti- 
ma,  fecondo  a’  dritti  della  Corona  , e de* 
Canoni,  ma  altri  acculavano  i Tuoi  Favoriti , 
e tra  gli  altri  il  Cramer , che  per  troppo  adula- 
re il  Re  T haveano  perfo.  Ma  il  Rè  burlando- 
li di  quello  che  andava  queflionan'do  il  fuo 
Popolo , non  fi  curò  d*  altro  che  di  giuflifi- 
car  la  fua  condotta,  con  li  Prencipi  ftranieri , 
quali  fpedì fubito  Ambafciatori  ftraordina- 
ri,  ma  prima  d’ogni  cola  ordinò  à Milord 
Monjoye  di  portarli  dalla  Regina  Caterina 
per  informarla  di  tutto  quello  s'era  paflato , 
e per  fargli  fapere  che  non  ha  ve  va  più  la  qua- 
lità di  Regina  , ma  di  Prencipefla  vedova , 
Afflittala  Regina  protetto  che  non  darà  mai 
confenfo  alcuno.  Quando  s'intefero  quelle 
nuove  in  Roma  e del  Divortio  d'Henrico  , e 
dello  Sponfalitio  con  la  Bolena,  comincia- 
rono à Porgere  infinite  dicerie  , e quei  che 
haveano  la  cura  difpedirei  Brevi  nella  Data- 
ria, e che  tiravano  grandiffimi  vantaggi  dall’ 
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Inghilterra,  intefero mólto male  quello fuc- 
celio  acculandone  la  cattiva  condotta  del  Pa- 
pa in  virtù  di  quel  detto  che  Febris  nofìra  ava* 
ritia  eft.  Male  comune  tra  gli  Ecdefiaftict 
non  trovandoli  cola  clic  li  tocca  più  al  vivo  di 
quello  dove  fi  tratta  la  diminuttione  della  lo- 
ro boria.  * . 

Al  contrario  li  Cardinali,  & altri  Prelati  tioJ,° 
della  Fattione  Imperiale  lodavano  la  conllan- 
za  del  Papa , e biafimavano  l'empietà  di  Hen- 
rico , e di  quei  perverfi  Miniftri  {opra  tutto 
Ecclefiaftici  che  l'haveano  follenutoper  una 
tal  rifoluttione  ; pregando  fua  Santità  di  Vo- 
ler continuare  il  luo  zelo  nel  dare  una  fentert- 
za  diffinitiva  in  favore  di  Caterina , col  ful- 
minar Scomuniche  contro  Hcnrico,  e luoi 
Fautori  , e contro  tutti  quei  che  ardiflèro 
approvare,  e follenere  un  Divortio  cofifa- 
grilego  , & un  matrimonio  coli  indegno. 
L'Ambafciatore  di  Ce  far  e propofe  una  Lega 
tra  Prencipi  Chriftiani  per  caftìgare  quefta  ri- 
bellione d'un  tal  Rè  dal  grembo  della  lua 
Chiefa  , e dall'  ubbidienza  del  fuo  Pontefi- 
ce. Ma  gli  altri  eh'  erano  un  poco  più  mode- 
rati portavano  altrifentimenti , col  dire,  che 
il  Regno  d’Inghilterra , non  era  Regno  da 
deprezzarli , e che  non  doveva  correrli  con 
tanto  precipitio , per  non  far  d'un  male  due  : 
e cofi  venne  riloluto  un  temperamento  con- 
venevole , cioè  di  non  toccar  la  perfona  del 
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*33*.  Rè,  ma  di  prononciar  Sentenza  contro  TAf- 
civefcovo  di  Cantorbcri  chJ  era  il  fabro  del 
male  tutto,  e chehavea  precipitato  il  Rè  iti 
un  tale  abbiflo , di  modo  che  venne  dechia- 
rato  privo  del  Carico,  incorfo  nella  (comuni- 
ca maggiore,  e tutte  le  file  procediturc  de- 
chiarate nulle.  Rimedio  poco proportionato^ 
al  male , e fuor  di  tempo , • poiché  il  Divor- 
tic  era  fiato  già  dechiarato , Caterina  privata 
del  Tuo  titolo  , Anna  dechiarata  Regina,  c 
quefta  Regina  gravida  ; & à che  fine  dunque 
le  minaccic  c le  cenfure  ?. 

Bolena  Tutte  quefte  formalità  feguirono  li  io. 
rìconof-  Magio , e li  13.  dopo  che  correva  la  vigilia  di 
“Pafca  , fia  il  Sabato  Santo,  fu  dechiarato  a 
fuono  di  Trombetta  il  matrimonio  del  Rè 
con  la  Bolena*  comandarono  ordini  a farlo 
fteflò  per  tutto  il  Regno.  Quello  medefimo 
giorno  accompagnato  il  Rè  da  tutte  le  (uè 
.Guardie,  e da  un  gran  numero  de*  fuoi  Gran- 
di , con  le  più  fuperbe  Carrozze  pafsò  nel  Pa- 
lazzo della  fua  nuova  Moglie  , che  fi  fece 
trovare  fuperbamente  vefiita  , c con  gran  • 
pompa  la  conduflc  nel  fuo  Reggio  Palazzo 
di\C7ithal,  nelle  (olite  Stanze  dcllaRcgina 
e benché  grandi  foflero  gli  atti  della  gentilez- 
za di  quefta,  pure  fi  conobbe  da'  gefti  cite- 
riori , quella  fiera  vanità  che  fe  gli  nodrira; 
nel  petto , tanto  più  nel  vederli  più  di  quello 
s'era  mai  fatto  ad  altra  Regina  di  fangue  Rcg- 
, gio 
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gio  riverita,  e Regiamente  veftita  : haven-  mù 
do  voluto  quello  forlennatoRè  farconolce- 
re  il  Tuo  amore  flraordinario  verfo  di  quella 
eon  {Iraordinari  honori  , & i Miniflri  llra- 
nieri , anzi  dirò  la  Nobiltà  tutta  del  Regno , 

& aggiungo  li  Popoli  tutti,  vedendo  la  paz- 
zia amorola  di  quello  Rè  per  fodisfare  al  luo 
humore  , correvano  con  offequià  riverirla,. 

& inccnfarla.  Hora  non  dubitando  Henrico 
che  quella  mutatione  coli  llrana  di  Scena 
haurebbe  portato  non  folo  grandi  mormorii, 
ma  grandillìmi  fcandali  alla  Chrillianità  tut- 
ta, già  Icandalizzata  , delle  precedenti  pro- 
cediture  , & in  Inghilterra  , & in  Roma, 
per  li  negotiati  del  divortio  , pensò  di  por- 
tarvi qualche  rimedio,  col  giutlificare  in  ciò 
le  ragioni  della  lua  condotta  ; onde  Ipedì  in 
tutta  diligenza  Atnbafciatori  & Inviati  in  tut- 
te le  Corti  de-’  Prcncipi , e per  darli  parte  del 
• fuo  divohio , e del  fuo  nuovo  Sponfalitio , e 
per  farli  inflruire  di  quanto  fi  era  in  ciò  lcgi- 
-timamente  palfato.  Alla  Regina  Caterina 
rimandò  Milord  Monjoye  ; per  farle  faper« 
che  per  Pauvenire  non  haveva  altro  titolo  che 
di  PrencipelTa  : rifpole  Caterina,  che  il  tito- 
lo di  Regina  non  gli  farà  mai,  tolto  che  da  Id- 
dio con  la  morte , e dal  PapH  con  ma  fenteri- 
xji  di  divortio  ì & infatti  non  volle  più  rice- 
vere alcuno  all*  udienza  lenza  darle , quello 
titolo  di  Regina.  Il  Rè  la  fece  ancor  minac- 
ciare, 


Diqitiz 


by  Google 


SS  VITA  DI  ELISABETTA, 

t j i j * ciare , ehefe  non  confentivx  a fpogliarfi  del  tu 
tolo  di  Regina , h tur  ebbe  difredtta  Maria 
ftta figliola . 

In  tanto  che  quella  nuova  Regina  atten- 
essi- deva  a ricevere  le  vifite  di  complimento , e 
cara  e ricchi  donativi  da  tutti  i Magiftrati  e Città 
rione!*1"  del  Regno  , Henrico  faceva  difponere  due 
folenni  potile  per  render  fattola  agli  occhi 
del  Popolo  la  comparfa  fui  Trono  d'Anna. 
La  prima  fu  quella  d'una  folenne  Cavalcata 
che  fegui  li  27.  -Maggio;  eden dofi  la  prete- 
fa  Regina  portata  incognita  nel  Palazzo  della 
Città  di  Londra  dove  pranfò  in  particolare, 
e veftita  poi  degli  abiti  Reali,  cioè  manto, 
& altri  fu perbi  ornamenti  feminili,  poftafifo- 
vra  un  Carro  di  trionfo  {coperto,  venne  ac- 
compagnata con  la  più  fuperba  Cavalcata 
.che  fi  fotte  mai  vifta,  da  tutti  gli  ordini  de* 
Magiftrati , ' dagli  Officiali  della  Corte,  da 
molta  Nobiltà,  dalle  Guardie  Reggie,  e da 
tutta  la  Cittadinanza  che  armata  andava  mar- 
ciando a fpalliere  ; nè  mancarono  diaccla- 
jnationi  Popolari , concorrendo  d'ordinario 
jl  volgo  ad  applaudir  le  attioni  viftofe  alla 
cieca.  Il  Rè  fi  fece  trovare  con  il  Cancel- 
liere, conj'Arcivcfcovo  Cramer,  e con  al- 
tro feguito  di  @ivalieri , e Prelati  innanzi 
la  porta  del  Withal  , e datale  la  mano  nel 
t feender  dal  Carro  trionfale,  la  condufle  nella 
iùa  manodeftra,  fempre  per  la  mano  nelle 
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file  flanzc,  continvando  lofparode'Canno-***** 
ni  della  Torre , le  Taire  de'  foldati , & il  fuo- 
no  delle  Campane.  La  fera  vi  fù  Tavola  pu- 
blica  con  Mufica,  e nobiliflìmo  ballo.  Il 
primo  di  Giugno  feguì  la  Coronattione  della 
ftefla  con  maggior  pompa , accompagnata , 

& affittirà  da  quali  tutti  i Prelati , da*  Gran- 
didei Regno,  Capi  di  comunità,  &*Am- 
bafeiatori,  venne  Coronata  nella  Chiefa  di 
Weftminfter  dalla  mano  di  Odoardo  Lay, 
Arcivefcovo  di  Yorc;  ritornata  in  Palazzo  • 
con  la  ftefla  pompa , pranfò  in  publico  con 
la  Corona  in  Tetta,  c con  un  convito  de’ 
più  Splendidi  ; havendole  il  Rè  per  quello 
giorno  dato  la  fua  mano  delira  a Tavola. 

Oltre  agli  Archi  di  trionfo,  neltaqmma,  e 
feconda  Cavalcata  fi  gettarono  molte  meda- 
glie d'oro,  e d'argento  al  Popolo  con  que- 
lla Infcrittione  , Regina  Anna  Pa- 
ris Regis  de  sanguine  na- 

TAM,  ET  PARIES  PoPULIS  AUREA 
SEDA  TUIS. 

La  matina  feguente  due  Giugno  condufle  InHam. 
il  Rè  quella  fua  Regina  , per  render  meno  toncort 
incommoda  la  fuagavidanza  con  i diporti  del- 
la Campagna  nel  Palazzo  di  Hamtoncourt , 
il  più  fuperbo,  il  più  magntfico,  il  meglio 
arricchito , & il  piu  delitiofo  che  havefle  in 
t3l  tempo  l'Europa,  o Prencipe  alcuno  nel 
Mondo,  ordinato  dal  Cardinal  Wolfey,  e 
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' da  Henrieo  poi  confidato.  Entrò  in  qucflo 
luogo  con  grandidìmo  giubilo  la  Bolena,  c 
rivolta  ad  Henrieo  nelf  entrar  la  porta  dille. 
Il  Cardinal  mio  avuer fario  fondatore  dt  que- 
Jìo  bel  luogo  che  tanto  fi  oppofe  al  mio  bene , 
non  credeva  che  io  foffi  per  entrarvi  Regina , 
però  il  voiìro  coflantc  amore  mi  ci  ha  condot- 
to a fuo  difpetto  caro  mio  beni.  Quivi  ven- 
ne complimentata  giornalmente  fopra  alla  fua 
Coronattione  da  tutti  A mbafeiatori , Città  y 
Magiftrati,  Grandi,  & Ordini  Ecclcfiaftici 
del  Regno , c per  meglio  divertirla  le  gli  cele-* 
bravano  ogni  giorno  Balli , Comedic,  & al- 
tri PafTaporti,  e Dio  làscon  qual  crepacvo- 
re  delT altre  Dame,  che  conofceano  la  fu* 
nafeita. 

La  voce  ad  ogni  modo  che  fi  fparfe  della 
Bolena  gravidanza  di  Anna , c che  tale  era  divenu- 
ladaio.  ta  dal  folo  tempo  in  poi  che  Henrieo  Pha- 
veafpofata,  Tacerebbe  non  poco  la  ftima  in- 
mezzo  al  Popolo  y e difiìpò  quel  concetto  che 
di  Lei  s^haueva,  come  d'una  lafciva  concu- 
bina. Non  vi  fu  alcuno  che  non  ammirale 
la  (uà  (tra ordinaria  prudenza,  con  ia  quale 
havea  faputo  cofi  ben  temperare  i fuoi  favori 
innocenti  , e ritenere  con  tanta  faviezza  a fre- 
no la  debolezza  delPamorfcminilc,  chefen- 
za  ftringerlì  con  Henrieo  in  una  familiarità 
impudica , e lafciva , havea  faputo  confer- 
marli TafFetto , e famore  da  un  giorno  alf  al- 
tro > 
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tro,  tempre  più  infiammato , & ardente: 
di  tal  modo  e tal  maniera , che  non  oliarne 
che  il  Rè  fotte  naturalmente  (enfi bile  inde-f 
licatezze  di  tal  natura,  con  tutto  ciò  concepì 
una  grande  opinione  (concetto  che  Ila  vero 
quello  fi  Icrive  d’alcuni  , che  non  la  toccò  ^ 
mai  che  dopo  lo  fponfalitio)  delle  rare  virtù 
di  quella  Damigella,  &unagrandiffimaedifi- 
cattione  nel  vederla  con  tante  delire,  e gra- 
mole maniere , far  relìftenza  alle  Tue  perfua- 
five,  c domande,  e con  tanta  coflanza  fof- 
tenere  il  fuo  honore  contro  alla  pattìone(fc 
pure  è vero  ) d^un  Rè , che  non  havea  man- 
cato di  molellarla  più  volte  per  havcrlo.  Ve- 
ramente quelli  fon  miracoli  molto  rari  nel 
- Mondo,  che  un  Legno  fecco  retti  lungo  tem- 
po inmezzo  a grandi  fiamme  fenza  confu- 
marfi.  Balla  che  molti  furono,  quei  che  ri- 
guardarono quella  gravidanza , come  un  ve- 
ro legno  della  lua  honettà.  Aggiungo  per  fine 
di  quello  Libro  il  difeorfo  che  il  Rè  fece  al 
Popolo  fopra  il  luo  Divorilo. 
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Difcorfo  del  Rè  al  Popolo  per  giujìificationc 
del  [no  Divorilo. 

> ' . ‘ ' . t ‘ *■  •’ 

O0nogia2o.  anni  che  per  legitimafuccefa 
O fione  regno  (òpra  di  voi  ,*  e con  tanta  e~ 
quità , che  non  dovrebbe  ftimarfi  fuor  di  ra- 
gione il  prevalerne  idi  qualche  vantaggio  del  \ 
mio  governo , e di  qualche  giufta  ragione  che 
potrebonno  todifare  gli  fpiriti  più  ombr3gio« 
fi , c più  delicati  de'  miei  Suditi.  Gli  ftranieri 
non  hanno  mai  ardito  attaccarmi  lenza  pen- 
tirti col  caftigo  della  loro  temerità  ; e le  noftre 
Armi  non  fono  comparfe  in  alcun  luogo  che 
vittoriofe , c trionfanti.  Dunque  conlidera- 
to  lo  fiato  della  felicità  che  vi  fà  godere  la  pa- 
ce, c la  riputazione  che  hanno  dato  alla  no- 
flra  Nattione  le  Guerre  ,tcnza  cenfura  d'  adu  - 
lattione  ftimo  di  poter  lodare  il  mio  merito , 
e fenza  offendere  la  gloria  degli  altri , poflo 
dire  che  la  fortuna  rr/hà  trattato  molto  più 
favorevolmente  che  i più  fortunati  de'  miei 
Nemici. 

Ma  non  è poflìbile  di  rammemorarmi  della 
mia  condizione  mortale  come  quella  d'ogni 
altro, e de  miei  giorni  fogetti  à vederti  troncare 
il  filo  della  vita , come  ad  ogni  qualunque  al- 
tro piu  vile  del  mondo,  fenza  vivere  in  una 
continua  apprenfione , che  le  ditgratie  futu- 
re 
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re  non  levino  via  di  momento  in  momento  la  nJJ* 
gloria  prelente  : e come  arrivò  altre  volte  tra 
i Romani  dopo  la  morte  di  Auguftomi  vado 
imanginando  che  voi  non  dehderiate  con  le 
lagrime  agli  occhi , ò che  io  non  folli  mai  na- 
to , ò fempre  reftato  immortale  tra  voi.  Veg- 
go in  quella  Raunanza  peli  bianchi  à baftanza 
da  poter  teftimoniare  le  defolationi  civili,  che 
per  lo  (patio  d' ottanta  anni  hanno  crudelmen- 
te. afflitto  quello  fioritifflmo  Regno  , fopra 
l’incertezza  del  Dritto  della  Corona  , e di 
quello  a cui  legitimamente  appartener  dovea 
lino  che  dal  matrimonio  de*  miei  Genitori  re- 
carono tagliate  le  radici  à tutte  :quefle  quere- 
le, e differenze  ; à legno  che  da  quel  tempo 
m poi  perla  grada  di  Dio , celiati  i logettiche 
andavano  lulcitando  le  queftioni  tra  le  parti, 

«onci  è reftata  altra  cura,  che  quella  (ola di 
penfare  alla  noli ra  gloria,  & alla  nollra  feli- 
cità. 

Di  graffa  mettetevi  nel  penfiere,  fe  Dio 
difponeva  in  cjuelta  hora  di  me , in  qnalc  lla- 
to  larebbono  i vollri  intereffl  ? Che  potrefte 
Iperarpiù  di  quelli  che.viveano  durante  leFat- 
tioni  di  Lanclallro , e di  Yorc  ? Confeffoche 
il  Cielo  m ha  dato  una  figlivola  tanto  piu 
amata  quanto  che  unica.  Mi  difpiacedi  dirvi 
quel  eh' è niceffario  che  lappiate,  che  il  Rè 
Francelco,  & io  havevamo  conchiufo  le  lue 
Nozze  con  il  Duca  d'Orleans  luo  fecondo  ge- 
nito; 
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*S3J-nitoj  quando  fu  propofto  nelfuo  Cónfìglìo 
le  havcndo  io  fpolato  una  Prcncipefia  Moglie 
prima  del  mio  fratello,  fepoteflero  diri!  leci- 
timi li  Fanciulli  che  n*  erano  nati  concedi  gli 
impedimenti  Canonici , e la  difefa  d*  Decreti 
à tali  congiuntioni  ? di  modo  che  vi  era  già 
una  grande  apparenza  che  ii  mio  matrimonio 
da  fe  fteflo  inceftuofo , rendeva  la  mia  figlio- 
la d'un  fangue  naturale,  non  matrimoniale. 

Dio  (a  in  quale  perpledìtà  di  penficri  mi 
precipita  una  tal  difficoltà  : fono  {limoli  , 
che  nv’obligano  à rifpondere  , e della  mia 
Moglie , e della  mia  figlivola,  e della  mia  con- 
faenza , nella  quale  mi  prefentano  {pedo  le 
pene  eterne,  ciò  che  nv’obliga  à procurare 
i mezida  rimediarvi,  acciò  la  mia  negligen- 
za non  mi  fla  giudice  de'difordini. 

Hora  pofte  da  parte  Pefagerattioni  di 
quanto  devo  & a*  veltri  & à voi , vi  confti- 
tuifeo  giudici  per  giudicar  del  pericolo  dove 
voi  andafte  à cadere  j per  me  lo  credo  coli 
inevitabile,  che  non  è facile  di  conolcerne 
le  confeguenze  a * meno  fenfati.  U obligo 
di  quella  providenza  nfhà  fugerito  per  pri- 
mo il  pendere  di  confutarne  con  i più  ce- 
lebri Dottori  del  Regno , delT  una , c V al- 
tra Legge  , ma  come  le  loro  riloluttioni , 
e confulte  non  fervivano  che  à rendermi  più 
fluttuante  il  pendere,  e più  intrigatolo  fpi- 
rito  : mi  fono  attaccato  alla  Santa  Sede , co- 
me 


Digitìzed  by  Google 


* 

"*•  - PARTII.  LIBRO  I.  9J- 
me  ad  un'  ancora  lagra  per  difendermi  dal  m si 
naufragio,  e per  diilìpar  tutti  i mieiferupo- 
li,  fecondo  che  giudicherà  à propofito  d'or- 
dinante  : proteftando  dinnanzi  Dio,  egli  An- 
gioii,  che  quello  folo  è fiato  il  mio  unico 
motivo  , e quella  loia  la  ragione  per  folle- 
citare  la  venuta  del  venerando  Legato. 

Son  conftretto  qui  di  riconofcerc , e di  con., 
follare  ad  alta  voce  che  P illuftre,  e celebrati!- 
(ima  nafcit3  della  mia  cariilìma  Moglie  ( ben- 
ché alcune  malitiofe , e maldicenti  del  fuo  Sel- 
fo  lì  fono  fatte  lecito , di  dilcoprirne  il  fegre- 
to  à lor  fanta&r}  non  mi  è tanto  à cuore  che 
le  virtù  reali  del  fuo  animo,  che  fervono  ad 
annobilir  di  molto  la  lua  eftrattione  , c vi 
Scongiuro  à credere  che  fe  io  folli  in  flato  di 
maritarmi,  fuori  il  grado  della  confangui- 
nità , darei  la  preferenza  leraprc  all*  honore 
del  luo  parentado,  fopra  à tutte  le  altre  che 
potrebbono  prefentarli , coli  grande  è la  ve- 
ncratione , e la  llima  che  tengo  della  lua  pru- 
denza, della  fua  humiltà,  della  fua  confiden- 
za , e deir  integrità  de’  Cuoi  pregiatiflimi  co- 
fìumi. 

Ma  come  noi  non  vìviamo  nel  Mondo  per 
*le  noftrc  loie  particolari  fodisfattioni , ho  fil- 
mato convcnirfi  la  decifione  d'  un'  affare  cofi 
(pinolo  all'  auttorità  del  Pontefice  più  tolto 
che  di  viver  nel  rifchiod^ln,  empietà  inefeu  la- 
bile appretto  Iddio , e d'  una  vcrgognola  in- 

gru- 
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rj33.  gratitudine  verfo  il  mio  Stato  , la  falutedel 
quale  mi  deve  cfler  più  cara  di  tutti  gli  altri  in- 
tereflì.  Spero  dunque  che  quello  auvilo ri- 
cevuto dalla  mia  bocca  iftefla  fervirà  à farvi 
contribuire  à diflìpare  quelle  tante  calun- 
nie, che  vanno  feminando  i malevoli,  à repri- 
mere gli  ftravaganti  ftrepiti  d’una  Plebe  ap-  * 
pallonata , & à protegere  la  verità , e la  giu- 
flitia  della  mia  caula , contro  tante  fuppoflìt- 
tioni , & artificii  inventati  da'*  miei  male- 
voli : nè  dubito  che  tali  non  fieno  anche  li  vo- 
ftri  fentimenti  per  eflfer  troppo  amata  da  voi  la 
giujftitia  e la  raggione,che  fonala  bafe  più  Io- 
lida  della  mia  caufa,  e che  fanno  la  mia  confo- 
lattionc  maggiore. 
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PARTE  PRIMA.  LIBRO  SECONDO. 

In  qucfto  ft  tratta  della  nafeita , p educati  ione 
d' E lif aletta , e molte  cof e particolari  che  riguar- 
dano la fua  Vita , e la  fu  a Religione , con  al- 
cuneJìte  curìoftjjlme  Lettere  fino  alla  mor- 
te d'Odoardo  V I. 


A tali  Genitori  dunque  nac-  Nafcitt 
que Elisabetta  appunto  li  dì eiì- 
' otto  Settembre , nel  Palazzo  fabcua\ 
di  Hamtoncourt,  enellaftan-  tsìiz 
za  che  il  Volfey  foleva  chiamare  la  Verdi- 
ne per  la  ragione,  che  non  havea  volu- 
to che  folle  applicata  a qualfifia  ufo  prò-  , 
fano,maad  una  (ola  abita.trione.per  coli 
dire  d*un  gran  numero  di  Quadri  di 
.prezzo  tutti  di  fante  Vergini.  Anna  ad 
.ogni modo,  cheafpirava  molto  ad  h?- 
yere  un  mafehio  , per  poter  meglio  ccn- 
‘ Polare  il  Rè  Tuo  marito  , de  -a.m curar  J* 
fila  fortuna  in  cafo  della  morte  di  qup-» 

* ito  » nellJ  intendere  rh, e il  lue  Parto  era 
ilei  fcflb  fi  lafció  dire  alle  Donne  circon- 

E flanri, 
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Bariti , adeflo  fi  che  quella  ftanza  può 
lsn'  dirli  la  Vergine , già  ch’è  nata  una  Vergi- 
nella il  giorno  della  Vergine alluden- 
do alla  feda  della  natività  della  Vergine 
che  celebra  la  Chiefa  Romana  in  tal 
giorno.  Ma  fù  differente  il  fentimento 
della  Regina  Caterina,  la  quale  avifata 
di  quello' parto  dille;  un  Vario  che  nafce 
tra  le  maledizioni  del  Cielo , per  ejfer  generato 
da  un*  Adulterio  co  fi  fagrilego , non  può  riuscire 
che  cPun  gran  moftro  alla  Chiefa.  Conloló 
tutta  via  al  quanto  le  file  afflittioni  l'in-  * 
felice  Caterina,nell’  intender  che  tal  Par- 
to era  femina, {limando  meglio  accura- 
ta l’h eredità  della  Corona , nella  perfo- 
na  di  Maria  lua  Figlivola , come  Primo- 
genita di  Henrico.  Quelle  particolarità 
mi  furono  riferite  in  Londra  dal  .Signor 
Conte  Ailisbury,  che  mi  dille  tenerle 
* da  un  vecchio  manufcritto  ch’era  in  fila  1 
Cala;  però  d’altri  fi  fcrive  eh eElifàbetta 
nacque  nd  Reggio  Palazzo  di  Grenvich  , 
enelladicuiCapellafu  battezzata  li  16 
dello  Hello  mefe , per  mano  dell’  Ard- 
vefeovo  di  Y ore , havendolo  coli  defi- 
derato  la  Regina  Anna  con  quelle  pa- 
role, Bramo  che  quella  fiejfa  mano  che  hd 
confagrato  con  foglio  [agro  la  Madre , che fanti - 
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fichi  ancora  lafglìvola  con  le  accjuc  battefimali. 
Hebbe  la  volontà  Hcnrico  di  pregare  il 
Rè  di  Francia  per  efier  Padrino  di  quel 
primo  Parto  con  la  fua  nuova  Regina , e 
già  gliene  havea  fatto  padar  voce  per  via 
del  iuo  Ambalciatore  nel  tempo  della 
gravidanza,ma  dando  quelRè  fui  punto 
di  conchiuder  nozze  del  figlio , con  una 
Nipote  del  Papa , non  poteva  accettare 
un*  invito  di  tal  natura , che  però  ven- 
ne pregato  il  Duca  e Ducheffi  di  Nort- 
folc.  Per  farli  conofcere  Anna  piu  vir- 
tuofa , protedò  di  voler  fervire  di  No- 
drice,  fia  di  Balia,  a quella  Creatura, 
contro  all’ ufo  d’ogni  Donna  Nobile  in 
Inghilterra,  e tanto  più  Regina,  ma 
Henrico  che  non  penfava  ad  altro  che  a’ 
fuoi  piaceri , & afodisfare  i Tuoi  (limo- 
li carnali , non  volle  quello  impedimcn - 
to  nelle  lue  danze , e molto  meno  nel 
fuo  Letto.  Fu  chiamata  Elifabetta  in 
memoria  della  dia  Ava  Paterna  che  ha- 
vea tale  nome.  Scrivono  altri  che  ha- 
veffero  fervi  to  di  Padrino,  e Madrina 
il  Padre,  e Madre  d’Anna , Scaltri  che 
unitamente  con  quedi  fodero  dati  in  tal 
funtioncil Duca,  eDuchedadi  Nort- 
jfolc,  Iuiomma  gli  fu  allignata  per  No- 
* E a dricc 
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dricé  Lady  Hokart , moglie  d’un  Genti!- 
li uomo  di  quello  nome , die  da  Hcnri- 
co  nel  punto  ideilo  venne  creato  Baroi- 
ne d’Hokart,  e per  conferenza  Lei 
B a ranella > per  rendere  piu  Nobile  un 
Canto  impiego  ; c l’intiera  condotta , e 
governo  venne  dato  alla  Madre  d’An- 
na, con  una  pincione  di  fei  mila  Scudi, 
eg’i  fu  aflignatala  Cafa  che  Henri  co  ha- 
ve  va  dato  coli  ben’  arrichita -di  mobili  al- 
la fua  Favorita , allora  che  la  creò  Mar- 
ch e fa  , e qual  folle  la  diligenza  per  Pal- 
le v amento  di  quella  Bambinetta  . nella 
fua  Ava,  può  ogni  uno  perfuaderlclo.  : 
Quei  che  cominciavano  a goftar 
della  Riforma  della Chicfa  in  due  dot- 
trine dillinte  di  Lutero,  e di  Calvino, 
vedendo  il  Rè  Henrico  coli  minacciato 
da  Roma , non  mancavano  di  dar  ^al- 
che colpo  nel  petto  di  quello  Rè  per:  ve- 
der di  far  qualche  breccia,  e credendo 
più  facile , come  piu  debole  la  rocca  desi 
cuor  feminile  facevano  gran  sforzo  da 
quella  pme , che  vuol  dire  da  quella 
dePa  Regina  Anna,  e Lutero  bave  va 
fatto  palpare  in  Londra  ale  uni  Irmi  dot- 
ti Ili  mi  confocii , lotto  colore  di  viag- 
gio , acciò  rcntalFcro  disfar  qualche  b?uc- 

« ‘ to , 
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ro,  e di  render  più  atroce  lo  feisma  tra  icn 
la  Corte  di  Roma,  & il  Rè  Henrico: 
con  tutto  ciò  fi  vide  una  gran  coflanza 
in  quello  ^ e cofi  gran  zelo  verfo  la  Se- 
de Apoftolica  , che  fembrava  viltà , e 
timore.  Per  primo  dopo  la  publicartio- 
nc  del  Tuo  divortio , con  le  formalità  già 
dette , e la  conclufione  delle  Tue  Nozzcr 
fcrifie  Lettera  molto  fommifiìva  all5, 
Imperador  Carlo , da  cui  non  hebbe  al- 
tra ri/pofla  che  quelle  fole  parole,  ebr 
pnfareìk  a catello  che  doveafare , qu  afi  eh  e 
vòleffe  dargli avifo eh  erafua  intentiono 
a fargli  la  guerra , fubito  che  farebbe  de 
ritorno  di  Tunnifi  v»rfo  dove  fi  prepa- 
rava al  viaggio  per  riflabilire  fui  Trono 
Mu.leaflen  fuo  tributario , (cacciato  da 
Solimano.  Di  piu  follecitò  Henrico 
molto  il  Rè  Franceico,  che  voldlè  prò» 
curargli  la  fua  riconciliatione  con  Ro- 
ma, con  roecafionc  di  quel  fuo  nuovò 
parentato  della  Nipote  di  Clemente  , 

6on  ri  figlivolo  di  Franccfco,  gia  cile  , 
quello  Pontefice  con  ampia  Rulla  ha  ve  va 
dichiarato  ingiufta  lafèntenza  deldivor- 
tio  data  in  Londra,  legitimo  , é giudo  il 
matrimonio  di  Caterina  ; e rotto  come 
fagrilego  quello  con  la  Bolena.  Per  fo- 

E 3 dis- 
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disfareilRè  Francefe  all’  Inglefe,  fpcdì- 
i5;+*  in  Roma  il  Bcllay  > Vefcovo  di  Parigi,* 
acciò  vcdefle  di  trovar  qualche  mezzo,' 
termine  per  un’  accommodamento.  Il 
Papa  fi  tenne  oflinato  di  non  volere 
afcoltare  propofta  alcuna , fé  prima  il  Rè 
Henrico  non  fi  rimetteva  in  tutto  e per 
tutto  alla  fentenza  che  ne  darebbe  il 
Conciftoro,  come  fece  con  quella  fola 
condittione  che  li  Cardinali  della  Fatto- 
ne dell’  Imperadore  farebbono  efdufi. 

Bellay  fece  un  viaggio  in-Londra,  e 
fcomu-°  ritornato  ih  Roma  fi  affaticò  con  molta 
j».cato.  prudenza,  e deflrezza;  ma  mentre  fla- 
va fui  punto  di  trovar  ripieghi  valevoli 
per  la  r’iconciliattione  di  Henrico,  fe 
ne  paflb  all’altra  vita  il  Pontefice  Cle- 
mente li  25.  Settembre,  Se  afionto  ia 
fuo  luogo  li  i^.O&obre  AlefiandroFar- 
nefe , che  prefe  il  nome  di  Paolo  III. 
Quello  nuovo  Papa  che  s’era  fatto  co- 
nofcer  Tempre  acerrimo  difenfore  dell* 
Immunità  Ecdefiaftiche  , teftimonió 
sdegno  grande  contro  le  procediture 
d’Henrico,  & incitato  da’  Cardinali 
‘Imperiali,  chel'haveano  pollo  nel  Va- 
ticano, non  volle  intender  parlare  d al- 
tro accommodamento,  che  di  queflo 

folo. 
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folo , che  da  Hcnrico  fi J caccierà  via  la  Bale- 
na, che  ripiglierà  Caterina  f 'm  legitima  ino-  ' 
glie  , t che  manderà  Ambafciatore  in  Roma1, 
per  chieder  perdono  degli  errori  trafcorfi.  A fti- 
curato  che  quello  Rè,  non  caderebbe 
mai  nel  pendere  di  accordar  tal  dovnan-- 
da,  ordinò  che  nella  Segretariali  lubri- 
cane la  Bulla  di  fcomunica,  & eflendo- 
gli  ftato  rapprefentato,  che  con  tal  ri-- 
gore  fi  metteva  la  Sede  Apoftolica  nel 
rjfchio  di  perdere  l’ubbidienza  d’un  Ile 
cofi  zelante  , e quella  d’un  Regno  coli- 
CatolicQ , rifpofe  con  sdegno , farà  di 
piti  gloria  alla  Cbiefa  di  perder  due  Regni , che 
di  confervar  nelfuo  Ovile  un  Caprone  rognojd . 
In  fomma  con  quella  Tua  oftinattione 
dechiarò  il  Rè  Henrico  : Sccmmumcatp 
dt  fcomunica  maggiore , della  quale  non  pojfa 
ejjere  ajjoluto  che  dal  folo  Tontefice  Romano 
con  penitenza  , rejhtuttione  di  danni , (jr 
emenda  publica  : in  oltre  lo  dechìar'o  ancora 
decaduto  della  Corona  infieme  con  tutti  i fuoi 
heredi  nati , o a nafeere  dal  matrimonio  illegi - 
t imamente  contratto  con  la  Bolena  : comandò 
che  fitto  pena  di  fiommunica  nifjuno  ardtfie  ri - 
i onofcerlo  più  per  Rè,  e fitto  le  mede fi  me  cenfurt 
ordinò  a*  nobili  di  dover  fi  fóllevare , e pigliar 
le  Armi  contro  di  Lui,  come  contro  ad  un  Ru- 
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belle  di  Chrìfio , e per Jecutor  della  /ita  Còte  fa  ; 
imt  onendo  a tutti  i Vefcovi , & Arct'vefco'vi-  . 
del  Regno  , l'obltgo  di  /comunicarlo  ogni  gior- 
no difejla  dopo  l'Enangeho  della  mejja , e che 
ta  tutti  i loro  Curati  fi  faceffe  lo  (lejjo . Di  più 
efortòl'Imperador  Carlo  V.  che  come  Protettore 
delle  ragioni  della  Chiefa , dove]] e procurare 
di  far  mettere  in  e/ec unione  tale  [comunica , con 
la  forzai  delle fue  Armi imponendo fi  anche  al 
Rè  Francejco , acciò  come  Prencipe  Ghrijtia - 
niffimo  , dovejje  sfuggir  la  corrijfiondenzjt , 
con  un  tanto  nemico  della  Chiefa.  * ; 

Spello  fuccede  che  un  smoderato  zelo 
in  un  Prencipe  precipita  i Tuoi  intercGì,.e 
non  fono  pochi  quei  Papi  * che  per  voler 
difendere  con  troppo  oftimttione  Un:’ 
ancia  di  giuriditioóe  Papale, edTmmirS 
nità  Ecclefiaftica  hanno  dato  occailìone 
di  gravi  Guerre,  di  acerbe  feisme , c dii 
calamitófe  disgrati  e alia  Chiefa , all*  Ita- 
lia, & all’ Europa  tutta,,  e pernottane 
dar  cercando  efempi  dall’  iftorie  antiche 
de’  Cefari , e di  Roma  , bafta  il  dire  che 
quelli  tre  ultimi  Pontefici  Leone  X. 
Clemente  Vii.  e Paolo  I1L  fcaftraTona 
dal  Grembo  della  loro  Sede  Apòfiolica* 
più  Provincie  c Regni  9 il  primo  per  noi* 
voler  concedere  a Lutero  una  Bulla  che 
tZf  " * «li.  fido- 
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liìdovea  pergiuftitia  al  Tuo  Ordine-,,  e gli 
altri  due, dico  gli  altri  due  per  l’oftinatio  1 5 
ne  di  non  voler  concedere  il  divoreio  ad 
Henrico.  Per  irritar  maggiormente  lo 
fpirito  di  quello  Rè  fu  dato  ordine  à* 
Curati  delle  Chiefe  all’ intorno  di  Cales 
dipublicare  tale  fcoraunica  come  ne  le- 
gni l’effetto  , la  qual  cofa  precipitò  Hen- 
rico nell’  ultimo  precipitio  della  colera , 
havendo  prefo  l’ultima  rifolutione  di 
fortrarfi  da  buon  fennoil  giogo  Papale;, 
con  tutte  quelle  violenze , e ftrane  pro- 
cediture,  defcrittedal  Dottor  Burnet 
nella  fua  Hiftoria  della  Riforma , come 
ancora  dal  Sander/a,  & altri  Aurtori, 
che  per  non  elf  r di  quella  hiftoria  le 
pafto  Torto  filentio,  fc  non  folle  qual-  ‘ 
che  cofa  di  più  curiofo , che  può  fervire 
di  bafe  al  miodifegno.  Certo  è che  fi  vi-» 
dero  colè  molto  ftrane,  e come  trovò 
che  la  Sede  Apoftolica  in  Inghilterra  era. 
un  Corpo  opulente , e graffo  comincio 
a cavargli  del  (angue , col  confilcar  tut-* 
ti  i beni  Ecclefìaftici  de’  Mcnafteri  pri- 
ma, del  Clero  poi;  c quei  che  pretefe- 
ro portargli  oftacolo , li  venne  tolto  il 
mezo  di  farlo  con  una  mannaia. 

Convocatoli  il  Parlamento  fu  fatto 
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da  quello  un  atto  alla  perquifitione  di 
e Henrico , col  quale  lì  levava  intiera- 
mente nel  Regno  Pauttorità  del  Papa, 
e fi  da  va  affol  utam  ente  al  Rè;  che  fu  il 
primo  atto  che  feguì  contro  Roma , ma 
perfuafo  quello  in  tanto  che  dall’  1 mpe- 
radore , e dal  Pontefice , fe  gli  farebbe 
fenza  dubbio  un5  afpra  guerra  penfò  di 
ben  munirli,  & eifendo  il  principal 
nervo  della  guerra  ildanaro  , fi  diede  a 
confifcare  tutti  iBeni  Ecclelìaflici  mo- 
bili &.  immobili, fagre  e,  profani,  haven- 
do  raunato  un  cumulo  grande  d’oro. 
Quei  che  non  vollero  riconofcere  Hen- 
rico Capo  legitimo  della  Chiefa  furono 
impiccati,  & hebbero  quella  disgratia 
molti  Ecclefrallici.  Ma  più  in  partico- 
lare fi  oppofero  a tali  rifoluttioni  dJ  Hen- 
rico Tomaio  Moro  Cancelliere  del 
Regno,  eGiovANNi  VasherVcIco- 
vo  di  Rochefler , che  havendo  ricufato 
di  fcrivere  l’atto  del  Parlamento,  venne- 
ro imprigionati  nella  Torre;  non  la- 
fció  il  Papa  per  quello  di  crearlo  Cardi- 
nale , Se  intefa  il  Rè  quella  promotion  e 
dille , voglio  rijparmiare  al  Papa  la  Jpefa  di 
ffuejio  Cappello , alludendo  alla  fua  rifolu- 
tione  di  fargli  tagliar  la  tella.  In  fomma 
IZ  yen- 
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vennero  condannati  ambiduc  . alla  mor-  tn 
te , come  traditori  della  Patria  , per  ha- 
ver  follenuto  le  parti  del  Papa  dechiara- 
to  nemico  di  quella,  e coli  decorati- 
vennero  le  lor  Tede  polle  fou  ra  il  Pon- 
tediLondra.  Tomaso  Moro,  huomo 
dottiamo  morì  tra  le  buffonerie,  e gli 
fcherzi  come  havea  Tempre  viffuto,  co  li- 
tro a quella  gravità , e decoro  che  lì  do- 
vea  alfa  Tua  età  & al  Tuo  carattere  : nel 
Tali  re  la  fcala  del  Palco  , fatto  fegno  ad 
un’  Huomo,  e quello  auvicinatofi  gli 
dille  Amico  caro  ti  ho  chiamato  accio  tu  mi 
ajutià  [altre  per  poterti  lodare  d'havermi  refi 
l'ultimo ferviggio  in  qttejlo  mondo  : pollo  il 
Capo  foura  il  Ceppo,  vedendo  che  la 
Tua  barba  ch’era  grande,  era  lleTa  in 
modo  che  veniva  ad  effcr  tagliata  in 
graq parte,  pregò  il  Boja  d’accommo- 
dargliela,  6c  havendogli  quello  riTpofìo, 
e thè  vi  impori  a della  barba  quando  haurete  U 
tefia  tagliata?  Soggiunte  il  Moro , Non-, 
importa  a me,  ma  ben  a tè,  per  non  ejjere  cen- 
trato a non  Saper  far  bene  il  tuo  dovere  , ejje?i- 
doti  (iato  comandato  di  tagliarmi  il  Ca-po,  e non . 
la  barba. 

Havendo  intelo  che  Carlo  V.  minac-  careni 
dava  di  yoler  vendicare  Raffronto  fatto 
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allafuazia,  per  fa*  vedere  Henri  co  che 
non  fi  curava  molto  delle  Tue  minaccio 
fuaporò  fom-mo  sdegno  contro  Cateri- 
na , havèndogti  levata  quafi  rutta  la  fer* 
vitùfuori  15.  tramafehi  r eternine,  con. 
la  condizione  però  di  non  chiamarla 
che  Prencipefià  di  Galles , quei  che  giù-» 
rarono  non  furono  accettati  dalla  Re-ì 
ginn , c quei  che  non  vollero  giurare 
non  furono  permeffi  da  Henrico,  di 
modo  che  ( cofa  veramente  barbara)- 
quefta  infelice  Regina , reftòpiu  gior- 
ni fola  lenza  fervido  alcuno  , e farebbe 
reftata  ancora  più  lungo  tempo  , fé  non 
folle  caduta  inferma  , fia  di  Infermità , 
fiadi  difpiacerej  onde  Henrico  intelo 
ciò  comandò  al  Conte  di  Suffolc  che 
Phaveacomeincuftodia , che  la  prò ve- 
ri elle  di  qualche  cofa  niceflaria , c d’un 
poco  di  Servitù. 

Radolciva  queftó  forlennato  Rè  il- 
veleno  del  fuo  rigore  verfo  altri,  e le  fuer 
barbare  procedure  nell’  ingiuftitie  con 
il  dolce  lenitivo  d’una  pazza  idolatria  y 
continuando  ad  idolatrar*  la  fua  nuova'- 
moglie,  compiacendola  a guifa- d’un*  - 
Herode , verfo  la  fua  Herodiade  in  tut- 
to quello  che  fapea , e che  fi  facea  lecito  - 
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di  domandare.  Fece  correre  la  Bolcna 
una  voce,  che  vi  erano  certi  pronofli- 
ci , e non  poche  profetie , che  dopo  la 
morte  d’Henrico  Udirebbe  fui  Trono- 
per  regnare  la  Prencipeflà  Maria,  ge- 
nerata con  Caterina,  all’  efclufionc  di 
Elifàbetta  firn  figli  vola  , & effendofi  gii 
fpar fatai  voce , tutta  lagri mante  la  Ba- 
lena con  pietofc,  e vezzofe  carezze,  co- 
minei:6à  fargli  crederei)  giufto  fogetto 
che  haveva  di  vivere  addolorata  nell’-in- 
tendere  che  dovea  hcreditar  la  Coronai 
non  la  Tua  figliola , ma  la  figliola  di  quel- 
la ch’era  natad’un  matrimonio  dechia.- 
ratocon  tante  giufie  formalità  illegiti- 
rào,  Henrico  compunto , o fia  impazzi» 
to  dalla  tenerezza  d’amore  abbracciata- 
la gli  diede  parola  che  non  folo  disreti— 
- tarebbe  Maria , per  afciugarlc  le  lagri- 
me , e torglì  dal  petto  tal  gelofia,  ma  che- 
darebbe  l’ordine  per  farla  anche  morire 
& infatti  nuovo  Herode  del  Secolo , fi- 
dilpofea  fcguirquefta  maffima  di  flato 
tanto  comune  a!  Turchi , e di  cofi  fa- 
grilega  colpa  tra  Chriftiani,  c barbari 
appretto  Iddio  nell’  Euangelo;  e men- 
tre flava  fui  punto  di  fare  auvelènarc , o 
pure  flrangoiare  l’innocente  Prencipefla 
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Maria  , per  contentar  quella  Herodia- 
d.e  fi  fraftornò  da  fé  fletto  del  concepito 
difegno  , in  quanto  il.  dar  della  morte , 
ma  in  quanto  al  retto  volie  che  la  Bolena  t 
rettafle  del  tutto  perfuafa , che  la  fua 
unica  intentionc  era  che  alla.  Corona 
fuccedefle  Elifabetta  fua  figli  vola-  (eccet- 
to fe  Iddio  fi  compiacefle  di  dargli  un  * 
mafehio)  e non  già  Maria  figlivola  di 
Caterina  \ de.  à quello  fine  con  Atto  del 
p arlamento  fece  dechiarare  incapace  all’ 
heredità  della  Corona,  Seadogni  qua- 
lunque dritto  Sc  appartenenza  di  quefia. 
Mafia,  Se  a.fuono  di  Trombetta.  ordir. 
nq  che  fotte  tutto  ciò  publicato  nel  Re- 
gno tutto  : ma  con  più  ceremonie,  e.  I 
formalità  venne  deJhiarata  herede  della 
fuccettìone  Eltfaletta , e non  folo  tale  fu 
proclamata,  màdipiù  volle  che  tutti  i-  i 
Magiftrati  della  Città,  fpedifìero  De-  , 
putati  per  riconofcerla  tale,  ancorché 
fanciullettaancor  di  latte.  : attione  che 
abbreviò  di  molto  la  vita  all5  infelice 
Caterina,  e rallegrò  al  maggior  fegno 
la  Bolena.  - 

Ma  Tragedie  più  ttrane  fi  rapprefen- 
tarono  quello  anno  nel  Teatro  di  Lon- 
dra -li  3.  di  Gcnnarola  Regina  Cateri- 
na 
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na -trovandofi  gravemente  afflitta  nel  /*>*•■• 
letto  con  febre  e dolori  colici,  caufati 
di  coiigravi  moleftie  di  animo  fé  ne  pafi. 

» fó all5  altra  vita,  dando  con  la  morte  fine 
a tanti  travagli  ; e l’ingratitudine  di 
Henrico  arrivò  fino  al  fegno  di  farla  fe- 
pellire  nella-  Cathedrale  di'  Petc-rbou* 
roug,  fenza  minima  pompa,  come  fe 
fotte  Rata  una  femplice  Damigella,  non: 
ottante  che  il  primo  di  Gennaro  gli  ha- 
vea  fcritta  una  lettera  colma  di  molte  te* 
nerezze , & è la  feguente  appunto. 

Sire  eSpofo  carijfimo.  Mi  trovo  fui  ptm-  Lettera-. 
to  di  rendere  alla  miftricordia  divina  quell'  ani * j*na 

ma  che  gli  appartiene , e liberarla  da  quel  Cor - Cateri- 
po  tanto  da  voi  angufiiato  , <fr  afflìtto  : ma  naal 
benché  grandi  li  dolori , & ajflittioni  caufateli , 
non  hanno  pero  havuto  mai  forza  di  epingueré* 
o r arredare  quelP  amore , e quello  che  vi  ho  fem- 
pr e portato  ■>  echeprotejlo  con  [incerata  di  por- 
farvi  ancora  chiù  fa  nel  tumulo.  Quefia  è la  vera 
ragione  che  mi  muove  bora  a fcrtvergli  queflo 
tal  foglio  per  efòrtarvi  come  moglie  & ammo- 
nirvi come  Ckrijliana  di  volere  haver  cura 
della  voftra  eterna  falute , che  deve  ejjervi  pili 
pretiofa  della  Corona  mortale  che  portate  fui  Ca- 
po , e di  tutte  le  altre  Grandezze  dèi  mondo. 

Non  hit  mancato  dalla  mia  parte , mio  Signor 
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*6.  re , Rè , e caro  fpofi  di  pregare  per  voi  il  Padre 
de  lumi , accio  vi  injpiri  buoni  fintimenti  per 
la  falute  della  Vofìra  Anima , col  trafcurar 
quella  tanta  cura  de ’ vofiri  piaceri  corporali  fper 
la  fidùf anione  de  quali  voi  h avete  precipitata 
a me,  anzi  annegata  in  un  Torrente  di  mifirie  9 
& ingolfato  voi\ (ì ejTo  \n  un  Mare  di  con  fifo- 
ni , e d? inquietudini.  Ma  per  quello  riguarda 
il  mio  particolare  vi  perdono  volentieri^  e con 
la  maggior  tranquillità  del  mio  cuore , col  prt - 
gare  la  Divina  bontà , che  con  la  fita  fomma 
mifiricordia  vi  voglia  ancora  perdonare.  Non 
mi  negate  m quejh  ultimi  miei  finghiozzt  ge- 
nero fi  Rè  , e care  Conforte  una  gratin-,  che  ad 
accordarmela  vi  obhga  la  legge  della  natura  , e 
del  Cielo  j quefia  è di  volere  bavere  per  racco  - 
mandata  la  Prencipejfa  Maria , vofira , e mia. 
pigltvola  y e fi  non  havete  voluto  moftrarvi 
buon  Marito  vtrfi  di  me , molatevi  almeno 
buon  Padre  vtrfi  di  Lei.  La  prego  ancor*  d,'  ha- 
ver  nell(tVo(tra  memoria  le  mie  tre  principali 
Dame, e tutti  i mei  Servidori  che  co  fi  fedelmen- 
te m hanno  fervilo , coldcgnarfidi  tifare  que- 
lla ragionevole  cortesia  di  fargli  pagare  tutto  il 
hr  o filar  io  y cheli  è dovuto  , & in  oltre  farli 
avanzare  un  anno  intiero  y per  potere  effere 
rimunerati  in  parte  di  quel  che  li  devo . Prote- 
fiando per  breve  condizione  che  muoro  ttnando- 
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vi  di  tutta  la  tuia  anima,  e che  per ufcir  di  me» 
que/ìo  mondo  con  qualche  f oda f anione  dopo  t an- 
tilanguori, altronmhramarei  che  di  veder- 
vi, & abbracciarvi  in  quefti  miei  ultimi: 
rejpiri. 

Già  la  Balena  fcntiva  roderli  giornal- 
meme  lc  vi&ere  daurt  gran  veleno  di  ap-  A1Ie‘ 
preniiorae*  nel  perla adei# capaci  ist»r- d«iu  , 
peradorefie  il  Papa  ad obiigare  Hcnrico  Bolcna* 
ocon  la  forza  dell*  Armi,-  è*  Còl*  quella- 
delle rtfppwfentaticnli  fcacciar  Lei  dal 
Trono;  per  rimetta  Caterittaydi  mow 
do  che  con  la  morte  di  quefta  infelice 
Regina,  fr  liberi  d’afri  coli  faftidiofa 
fofpetro , eoi  darli  a credere  inchiodati 
per  féwpre  foura  il  fìao  Capo- quella  Ca- 
rona  che^^gniitrentè  portava  ? di  mo** 
do  che  «On  poteva  che  rallegrarla  tal 
morte , ha  ve Adone  motori  legni  coti 
un5  attione  molto  barbara , & inhuma- 
na,  poiéheattori  che  gIH&  portata  tal 
miova  che  Caterina  veniva  di fpirare  dal 
Cavalieri  Sethon , trovandoli  ndl*  ano* 

* di  fevarfi'le  mani,  dentro  uw  pretiofò 
Badie  4 c Bacile , prefo  furio , e 1 altro 
diede#  nitro  alSothoflcof  dirgli , Riceva 
tpujìefkMU  otto,  perche  la  mova  che  mi  por* 

U mi  Wepp*  tara  per  ricever  ia  finta  grata*.- 
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dine.  In  oltre  fi  vide  fuanire  in  un  mo- 
mento un  certo  cruccio  d’animo  che  la 
rendeva  di  tempo  in  tempo  malinconica  * 
però  fé  ne  applicava  la  caula  alla  Tua  fé-, 
conda  gravidanza,  più  fafìidiofa  della 
prima,  ad  ogni  modo  la  morte  di  Cateri- 
na non  folo  la  rallegrò  al  maggior  fegno  y 
, magli  accrebbe  la  fierezza,  e gli. fece 
fcaturire nel  Capo  un  grande  orgoglio, 
che  quafi  cominciava  à non  degnarli  d*> 
guardare  in  faccia  a niflùno  ,,coli  inefpttr , 
gnabilefi  perfualè  in  mano  lo  fcettro  j 
infatti  effonda  venuta  la  madre  per  ve- 
derla infienie  con  il  marito  fuo  Padre , lav 
fera  ilìefla  che  havea  ricevuto  la  nuova  di . 
tal  morte  » con  un  volto  che  fpirava  gioieL- 
gli  dille , Rallegratevi  miocarijfmo  Padre  , 
e madre  carìjfìma , poiché  hoggi,  appunto  fi  & 
pojla  la  vera  ha/è  alla  mìa  Corona , i non>. 
prima.  . '.iti 

Mi  vado  imaeinando  che  quella  cer- 
vCrro]a  tezza  di  non  haverpiu  nulla  a.  temere  la? 
Boiena  fece  cadere  inun  precipitiodel  fuosulti-^ 
£freh-C  fi  mo rraccollo , eflendo;  v$r©  che  la  ,smi-;  • 
dafle.  furata  allegrezza , ola  troppo  confiden- 
za  inlé  (Iella  accieca  per  Io-più  le  perfi- 
ne foìlevate  dalla  fortuna onde  coli  ac-, 
ciecarenoa  veggono  poi  quelleruine^he. 
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fé  gli  vanno  preparando.In  fiamma  qunn-  i jjc*. 
do  credeva  meglio  conofcere , e meglio 
dominarlo  fpirito del  Rè  fuo marito , fe 
ne  trovò  più  lontana , con  tanta  più 
maraviglia,  quanto  che  all*  inpenfata. 

Due  vogliono  che  foffero  i primi  vermi 
che  cominciarono  a rodere  le  fila  dell* 
intefiìtura  deli’ amor  di  Henrico  con  la*, 
fua  Bolena.*  la  prima  che  fcommofTc 
non  poco  il  fuo  cuore , la  tenerezza  del- 
la Lettera  che  glifcriffe  la  Regina  Cate- 
rina, dandoli  a confiderare  gli  atti  dell* 
inhumanitàche  havea  commeffo  verfo 
diLei,che  non  potevano  che  tirargli  una  . 
nuova  caufa  d’horrore  verfo  laiuaper- 
lòna;&  in  fecondo  luogo  l’haver  fentito 
qualche  rimorfò  di  pentimento  di  quelle- 
ftranc  ceremonie  d’havere  disreditata- 
una , per  dar  Theredità  all5  altra  delle 
fue  Figlivole  , cominciò  a conofrere 
d’haver  fatto  troppo  male  di  lafciarfi  in 
ciò  precipitare  dalle  lagrime  della  moglie 
Bolena,  e tanta  più  ch?eflendo  quefta 
gravida  di  due  meli  e più  nel  tempo  di  tal 
ccremonia,  (offrì  che  fi  metteffe  in  efe- 
cuttione  , fenza  dirgli  nulla,  della  fua 
gravidanza  , poiché  fe  l’ha  velie  Caputo 
haurebbe  fofpefo  una  tal  rifolutione  fi* 

no 
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ns«.  no  al  parto , per  veder  fé  feguifle  d’uri' 
mafchio;  onde  fu  creduto  che  da  quelle 
cftie  ragioni  nafcefTe  il  primo  Teme  del 
fredoredcll’  affetto  d’Henrico  verfo  la- 
fiw  Regina;  Mafc  ne  aggiunfc  un’  al- 
tra molto  più  forte  dell’  altre  due. 

Li  zf.  di  Gennaro  partorì  Anna  coni 
Pano  acerbi  dolori , e con  grave  pericolo  della 
vita(che  veramente  gli  farebbe  riufcita  di 
2oien«.  gloria)  d’un  màfchio  morto;  e vera- 
mente quefto  accidente  fu  poi  rrcono- 
fciuto  da  tutti,  come  il  primo  fonda- 
mento delle  fac  disgrafie.  Già  Henrico 
nell’  haver  veduto  partorire  Caterina 
due  volte.  Piarti  mafehi  morti,  s’era 
datoradire  da  per  tutto  che  il  Cielo  non 
aggradiva  tali  Nozze  eflendofi  ciò  pollo* 
per  uno  degli  articoli  del  divortio;  do* 
▼endolì  facete  che  la  ragione  principale 
fò  quella  che  Caterina  havcva  fpofato 
prima  Artho  firatelloPrimogenito  d’Hen- 
rico nell’  età  di  1 f.  anni , con  cui  non 
ri$e  che  pochi  giorni  morto  lènza  con- 
fbmattione  di  matrrimoniov  rifpetto  ad 
una  fua grave  indifpofitione  y & a que- 
ll© fine  fà  poi  fetta  Ipofare  da  Henrico , 
che  dopo  haver  rellato  con  la  detta  io. 
anni  trovò  il  precedo  che  il.  matrimonio 

con 
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con  Artho era  flato  confumato,  c per 
confeguenza  invalido  il  fuo.  Comun- 
que fia  h avendo  tanto  efclamato  He  li- 
neo che  li  Parti  de’  mafehi  morti  cht 
nafeevano  da  Caterina,  era  un  fegno 
delle  maledittioni  del  Cielo  verfo  di 
Uui , non  Capeva  quello  dirli  nel  veder 
che  fuoccdeva  lo  RelTo  con  Anna;  e quei 
che  loflencvano  le  ragioni  della  Chkfa, 
Romana , contro  alle  violenze  , e rifo- 
luttioni  d’Henrico  per  fcacciarla  del 
tutto  d’Inghilterra , non  mancavano  di 
far  prevalere  l’accidente  di  quello  Par- 
co, come  un  aviro  del  Cielo , che  lo 
minacciava  di  piu  gravi  maledittioni. 

In  fomma  li  Seguaci , e Partigiani  Altre 
della  Chiela  Romana  ch’erano  molti , 

& autorevoli  apprelTo  la  Pcrfona 
d’Henrico  , vedendo  che  la  Regina 
Anna  fomentata  da’  Luterani,  quali 
gli  andavano  rapprefentando , che  fa- 
rebbe Hata  cola  imponibile  di  mantener- 
li fui  Trono  rcllando  il  Papato  in  In- 
ghilterra , che  tanto  abbonava  il iuodi- 
vortio  , che  però  dì  continuo  premeva 
Henrico  per  l’ultima  abolitione  di  det- 
Co  Papato  .*  però  gli  Auttori  Prot elianti 
ferivano,  che  il  gran  guido  che  havea 
i ' con- 
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concepito  Anna  della  nuova  Riforma 
della  Chiefa  che  correva  per  tutto , l’ha- 
vea  ancora  mollo  a {limolare  Menrico 
fuo  marito , a fcacciar  del  tutto  il  Papa* 
to.  Siali.  Balla  che  i Partigiani  di  Ro- 
ma non  mancavano  di  prevalerli  dell* 
occaflioni,  e d’andar  cercando  mezzi 
per  precipitar  quella  Donna  dallo  fpirito 
d’Henrico.  In  tanto  ne  fuccefle  ancora 
uno  non  meno  degli  altri  forti.  Incon- 
Rante  quello  Rè  negli  amori,  Ruffo  di 
quello  della  Bolena,  fi  accefcd’un*  a’tra 
fiamma  verfo  Giovanna rSejmor  la  di  cui 
bellezza  era  rara , e l’humore  teneva  la 
bilancia  tra  quello  aufiero  di  Caterina, 
c Taltro  troppo  vivo  Se  ardente  di  A nna. 
Quella  avilata , & accortali  di  tal  nuo  • 
vo  amore,  c del  poco  calo  che  comin- 
ciavaafare  il  marito  di  Lei,  immerfo 
ad  amoreggiar  l’altra  come  credeva,  fi 
. diede  à procurar  pronti  mezi,  o vero  a 
disfarli  della  Perfona  del  Rè , per  rellar 
Regina  Madre,  già  che  farebbe  liiccefia 
Elifebetta,  o pure  della  Seymor  , du- 
biofache  non  lucccdellè  a Lei  per  La- 
mini di:  quella,  quel  ch’era  fuccefio  a 
Caterina  per  il  iuo  ; & in  oltre  efièndo 
divenuta  tra  le  Grandezze  libidinofa, 

mal 
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•mal  volentieri  foffriva  di  veder  che  il  i?  j*. 
marito  non  fi  auvicinava  più  da  Lei  che 
ben  di  rado , che  più  la  tormentava,  per 
«flèr  troppo  avida , e defiderofa  d’haver 
•figli  voli.* 

• , Per  poter  dunque  mettere  in  efecut- Indi« 
i Tuoi  difegni  penfò  di  prevalerli  dell*  ^ .adal_ 
opera  del  firn  proprio  fratello , più  di  tcri0‘ 

Lei  giovine  , e ben  fatto , che  già  Pha- 
vea  fatto  creare  Conte  di  Rochefbrt:  l 

del  Barone  Henrico  de  Noris , Primo  Gen- 
til huomo  della  Camera  del  Rè, il  Cava- 
liere Vejion , & un  tal  Mufico  Stneton  , 
tutti  di  bella , robufta,  e gratiofa  Gio- 
ventù ; e fia  che  volefle  fodisfare  i Tuoi 
appetiti  carnali , hora  verfo  l’uno , ho- 
ra  verfo  l’altro , per  divenir  più  torto 
gravida,  in  mancanza  del  Rè fuo  mari- 
to, che  quali  non  pigliava  nè  meno  pia-  , • 
cere  di  vederla,  cofi  grande  haveva  Pin- 
clinattione  portata  verfo  la  Seymor;  o 
che  pure  per  vendicarli  di  quella  allet- 
tale gli  altri  con  ftraordinari  favori , per 
meglio  tirarli  all’ adempimento  de’  fuoi  - 
disgrazie;certo  è che  diede  campo  libero 
di  fofpettarc  non  folo  al  Rè , ma  a tutta 
la  Corte , che  la  troppfl  intrinfeca  fa- 
miliarità CQn  quelli  Signori , non  po- 
teva 
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ih».  tcvA.ctie  rpndir troppo  fofpetto l’adulte- 
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xio  » p3rwqal<H*fncBitc  col  li  oche  fon  fu© 
.fi-atcllo  infondo  flato  rapportalo  al  Rjè  », 
.ch’era  fta'o  un  giorno  oflcrvatp  dalle 
Dame  che  nel  veftirfi  fcherzava  coti  le 
fue  mam  melle  : & un’  altra  volta  effen- 
do  Anna  nel  Letto , il  fratello  abbocca-  | 
tofì  fcherza  va  con  Lei  con  troppo  dome-  j 
ftichezza , nè  quello  rapporto  piacque 
molto  al  Riè.  In  oltre  il  iiocbefort  ha- 
veva una inoglie , ma  tanro  più  di  Lui  t 
gelofa  in  diremo , afegnoxhe  «più  vói- 
te  fi  craj.afciata  dire»  che  cattila  gran  fa~  | 
.1 mliaritd  dei  marito  con  la.  Regina  J ita  forelim 
non  ^li  piaceva  molto , de  haivea  xoncepito 
una.pafftonccofi  gelofa,  che  non  anda- 
va  più  nella  Corte  i & interrogata  da 
gualche  fuo  Confidente  della  caufa  di  ta- 
le aflen*?  folca  rifporvdcre , per  non  veder 
aon  gliocchò  miei  propri  di  nw  Marito  far  più 
etreA&e  .alla  forelìa  che  aorte  : articolo  che 
aggravò  «il  fuo  Rroccfio. 

il  primo  di  Maggio  dàeeldbrò  iti  li 
Gran  vie  h una  nobiJiSiina  Gioftra  in  pF«« 

. il  Rè  o chè  ii  | 

troppo,  nipote  gli  daffe  troppo  di  gclofra, 
„pche  in.  fatti  lAveffe  giàconoepita  la  mù- 
icri^djngelofirG^  bafia  che  gli  parve  «di 

* vede 
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veder  la  moglie  dare  occhiate  molto  ap-  i j',» 
piiffionate  al  fratello , & al  Noris , al 
Mufico  che  Volt;  havere  appretto  di  fe, 

&al  Vellon , e tali  che  data  del  tutto 
a rider  con  quelli,  non  penfava  più  a 
Lui,  che  fe  Marito  non  gli  folle,  ma 
oltre  modo  l’afflitte  che  havendo  il  No- 
ris corfo  con  troppo  ardore,  e calore, 

Anna  con  un  legno  di  troppo  tenerezza 
gli  getto  il  fuo  ralzoletto  per  alciugarlì. 
Comunque fia,  balla  che  tutto  turbato 
Henrico  le  ne  andò  in  Eondra  lenza  dir 
cofa  alcuna  alla  moglie.  Non  piacque 
quella  improvifa  partenza  alia  Bolena 
accortali  già  che  il  Re  era  rellato  qual- 
che tempo  tutto  penfivo  nella  gioflra „ 
di  modo  che  affettava  con  impatienza  il 
ritorno  di  quello  in  Grenvich  , per  ab- 
bracciarlo, e con  le  ammelatc  parole 
procurar  di  dilfiparle  ogni  amarezza  dal  - 
petto;  ma  non  hebbe  quello  tempo , 
effendo  venuto  ordine  la  Betta  fera, acciò 
fotte  ritenuta  prigioniera  in  una  della  fue 
llanzc  , e nel  punto  ideilo  furono  prelì 
e mandati  nella  Torre,  il  Rochefort , il 
Noris,  il  Vefton,  i\  Breteron , & il  Mufico 
bweto».  Quando  la  Bolena  intefe  che 
quelli  Signori  erano  Bari  condotti  nclh 

F * Tor- 
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Torre,  cLeiritenuta  prigioniera  , 
volta  alla  Madre  & alla  Metly  Tua  Da- 
migella ch’erano  con  Lei  gli  difte,  Jon 
iferfy,  e ben  tofto  mandata  anche  jo  nella  Torre -, 
:6c  in  fatti  non  s’ingannò  poiché  la  marina 
a buon5  hora  chiufa  in  Carrozza , e fola 
•fenza  alcun  domeftico.,  venne  condot- 
ta alla  Torre  da  una  Compagnia  delle 
Guardie,  e chiufa  in  una  itanza  fenza 
veder  niffuno.  .*  ... 

Quello  medefimo  giorno  due  di 
Maggio  ftabilì  Henrico  tu), Tribunale 
di  12.  Giudici,  e ne  fece  Capo  il  Duca 
;di  Suffolc,  fuo  Cognato rche  tanto  ama- 
to dal  R è fino  a fargli  fpofare  una  Regi- 
na fu  a forella , ficonlonjiaya  in  tutto  e 
per  tutto  alle  fodisfattioni  dello  fteflo, 
Quefti  Giudici  cominciarono  le  infor-  * 
mationi , e poi  li  1 5.  raunatifi  nejla  Top- 
re  iftefla.,  fatta  venire  la  R egina  all’  u(ov 
d’Itigbilterra  la  cominciarono  ad  efami- 
narc , e feppe  difenderci  coli  bene , che 
i Giudici  la  Schiararono innocente,  màr 
il  Suffolc  feppe  tanto  dire , ; e fare  che  ri- 
pa {Tati  li  voti  la  fece  condannare  alla  Te- 
lia. 11  giorno  feguentc  furono  ancor* 
efaminati , e fenza  alcuna  loro  confezio- 
ne condannati  : come  ne'Teguì  l’eflfet- 

t©  » 
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to,  fuoridei  Noris,  che  fu  impiccato. 
Quello  Signore  era  flato  follecitato  di 
vo:er  confettare  l’adulterio  commeflo 
con  la  Regina,  con  prometta  della  gra- 
tta; ma  non  volle  dite  altro  fe  non  che 
tjuefi 0 era  falfo , che  la  Regina  era  innocente , e 
che  non  ha'vea  mai  conofctuto  in  Ejja  mimmo, 

; cofa  dt  ojftfa  al fìto  honore , di  che  sdegnato 
ilRèvolleche  fotte  impiccato  La  Bo- 
Jena  confettò  però  alcuni  tratti  amorolì 
di  fcherzo  col  Noris , fino  a darli  parola 
di  maritarfi  infieme  occorrendo  la  morte 
••  del  Rè,  imprudenza  ben  grande.  Si 
\ ‘crede  che  il  IVI ufìco  ThaveRe  aggravato 
il  piu  della  colpa  d’adulterio  con  1 ui;  e 
; pure  Anna  negò  di  non  havere  havuto 
mai  domeftichezza  alcuna  con  Lui. 

Lunghe  farebbono  le  particolarità 
! che  fono  fiate  defcritte  dal  Sa  derus,  dal  Anna. 

Bornet,  e d’altri,  fopra  a quello  artico'o;  ^ar‘ 
>;  balla  che  li  19.  di  Maggio  venne  quella 
infelice  condotta  foura  il  Palco , alzato 
nel  Cortile  della  Torre  : ma  prima  tut- 
ta lagri mante  pollali  inginocchioni  in- 
nanzi la  moglie  del  Luogotenente  della 
Torre,  la  fcongiurò  nel  nome  del  Si- 
gnore, di  volere  andare  à trovare  la 
Prencipeffà  Maria  , per  domandarle  per- 

F 2,  dono 
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tsìs.  dono  da  Tua  parte  dell’  afflittioni  & a£» 
fronti  che  gli  haveva  fatto  foffrire  : e 
quella  medefima  protetta  fece  in  publl- 
co.  In  fomma  falita  fui  Palco  nobilmente 
veftita  parlò  molto  fopra  la  fua  innocen- 
za , con  la  dechiaratione  di  volerli  fotto- 
mettcre  alle  Leggi , pregando  tutti  di  non 
far  giudicio  finiftro  di  Lei,  prima  d’in-, 
formarli  efattamente  della  verità  del  fat- 
to j lodando  molto  la  clemenza,  e la 
bontà  del  Rè , di.che  dovevano  confidarli, 
tutti  i Suditi.  Accortali  in  tai\po  che  al- 
cune Dame  ridevano  con  qualche  amd-> 
rezza  le  ditte , avoftro  difetto  muoro  Re~, 

giva.  Pottafi  poi  ginocchioni  orò  ai 
quanto,  e nel  dire  in  Latino. le  parole  In 
mania  tuia  Domine  commendo  Jpirituni 
meum  gli  venne  fpiccato  dal  butto  il  Capo, 
che  s’è  vero  quello  che  fi  ferivfe  dalla, 
Spelman , benché feparato  dal  Corpo,  (x 
videro  muovere  gli  occhi  > eie  labra,  e, 
coli poftofi il  Corpo,  & il  Capo  in  una 
Bara,  fi  portò  nel  punto  ifteflo  in  una  Se- 
poltura della  Capella  ittefla  della  Torre,;  . 
Quello  che  fu  ammirato  di  ftrano  , che 
dàlmomentoxhefu  polla  in  prigione,. 
p * fino  alia  morte,  non  difle  minima  parola 
che  toccaffc  E/ifabetta  fua  figlivola,  e pure . 

Hcn- 
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Henrico  haveva  ordinato  che  fé  dpman-  tn*. 
dava  di  vederla , che  gli  folle  condotta  , 
con  tutto  ciò  non  mofirò  tenerezza  alcu* 
na,  nè  volle  nomarla,  appunto  come 
fe  Tua  creatura  non  fofle  fiata, reiterando 
fòlo  il  pentimento  di  havere  offefo 

Maria,  * 

Si  diflero  , e fi  fcriflero  differenti  di*  Difcorfi 
feorfi  fopra  a quello  fcandalofo  euveni*  diffexciu 
mento,  & infelice  morte  della  Golena*  n‘ 
iCatolici  andarono  aflìcurando  che  ciò 
era  flato  un  chiaro  effetto  della  giuftitia 
di  Dio , per  haver  quella  feelerata  Don- 
na (con  taf  titolo  l’andarono  qualificane 
do  dopo  la  morte)  flimolato  Henrico  ad 
abolire  nel  Regno  il  Papato,  per  effer 
quello  l’unico  mezo  di  mantenerli  la  Co* 
zona  fui  Capo. Li  Partigiani  del  Rè  Hen- 
rico per  difendere  le  fue  ragioni,  acciò 
reflaflfe  perfuafo  il  mondo  ch’egli  non  s’e- 
ra  moffo  ad  un’  attionc  di  tal  natura , ché 
flimolato  da’ dritti  dell’  honore,  e della 
giuflitia,  afficuravano  l’adulterio  della 
Bolena,  non  folo  con  il  Noris , con  il 
Mufico,  e con  altri  , macon  il  proprio 
fratello.  Le  creature  di  quefla  ch’erano 
fiate  inalzate  a carichi,  & honori  me- 
diante ifuoi  favori,  e raccomandattlooi 

F j . di- 
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**  ì 6.  difendevano  la  fua  innocenza  da  per  tut- 
to. Quei  che  haveano  cor.ofciuto  la  Bo- 
lena,  d’uno  fpirito  vivo,  amica  di  pia- 
ceri, e di  traftulli , 6c  inclinata  a certi  atti 
che  portavano  alla  libidine , erano  nel 
penfiere,  che  bilognava  che  vi  fofle 
una  gran  parte  di  vero  di  quelle  tante  ac- 
cufe  contro  di  Lei  adotte;  e finalmente 
le  perfone  difinterefate  cadevano  nel  pa- 
rere ch’era  cola  impoflibile  che  una  Re- 
gina tra  tante  Guardie,  Dame , e Servi- 
tù, cadefle  in  adulterio  nello  fpatio  di 
pochi  meli  con  più  di  fei  perfone  fecondo 
portava  il  procedo:  Se  aggiungo  che  mol- 
ti, e molti  furono  di  fentimento  che  nel 
fuo  procedere  vi  fu.  più  tofto  imprudenza 
che  colpa,  poiché  in  fatti  fcherzava  ccn 
trqppo  libertà,  e gefti  indecenti, parti- 
colarmente col  Noris , col  M ufico , e col 
Tuo  fratello  *,  cattiva  condotta  in  una  Re- 
gina , moglie  d’un  Rè  che  l'havea  alza- 
ta al  Trono  per  una  paflìoneamorofa. 
nemico  *n  tant0  mo’ti  di  quei  che  la  condan- 
fpofaia  navano,  e chel’acculavano,  nel  vederla 
seymoi.  condotta  di  Hcnrico , andarono  mutan- 
do difeorfo,  dicounacondotta  indegna 
ad  un  Sardanapalo,  Se  ad  un  Nerone, 
poiché  il  gioi  no  legueme  che  fu  il  20.  di 

Mag- 
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Maggio  (polo  con  folenni  Nozze  Taccen-  1 
nara Seymor  figlivola  di  un  femplice  Gen- 
til.huomo  fuo  Sudito , per  uno  sfrenato 
capriccio  d’amore , e come  havea  comin- 
ciato ad  odiar  la  Bolena,  dal  momento 
in  poi  che  cominciò  a cónofcere  la  Sey- 
mor,  quello  precipitio  di  Nozze  fece 
credere  che  Hentico  haveva  trovato 
quei  protetti  di  adulterio,  per  poterli 
liberar  dall’  una  e fpofare  l’altra , ciò-che 
arerebbe  il  parere  che  l’infelice  Anna 
morì  innocente.  Per  me  nrc  laudo,  me  -vitu- 
pero. Balla  che  la  Scymor  fu  fpofata  il 
giorno feguentc,  eli  29.  poi  Coronata 
con  pompa  grande;  c per  fargli  vedere 
un  legno  grande  di  amore  verfo  di  Lei , — - 

convocato  il  Parlamento,  fece  far  da 
quello  un  2XX.0 che 'intendevano  per  ftmpre 
ifclufè dall  heredità  la  Prencipejjd  Maria,  0 
la  Prencipe(Ja  Elifabetta , e che  li  foli  Parli 
che  nafeeranno  dalla  nuova  Regina  Giovanna , 
potranno  haver  pretensone  alla  Corona , fé- 
tondo  all ' or  di  ne  deUa  Primogenitura . 

Ma  prima  di  palTare  oltre  farà  bene  di 
fare  un  palio  a dietro  per  mollrar  con  più 
chiarezza  a qual  legno  giunfe  la  capric-  vctto 
ciofa  condotta , anzi  la  barbara  inhuma-  Mana* 
nità  del  Re  Henrico  , verfo  il  fuo  faneue. 

F 4 La 
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»i35.  LaPrendpefià  Maria,  che  fi  trovava  alf 
lora  in  una  età  di  1 6.  anni,  c più,  nell* 
intender  mortala  Bolena,  che  Thavea 
fatto  domandar  perdono , procurò  con 
tutte  le  fommiflioni  imagin, affili  di  ri- 
conciliarli col  Rè  filo  Padre*  .facendolo 
fupplicare  in  nome  delle  vifcere  del  Si- 
gnore di  volergli  permettere  di  poterli 
prefentare  innanzi  i Tuoi  piedi  Reali  per 
haver  lafodisfattioncdi  teflimoniargli  la 
fua  ubbidienza  filiale , e fopra  la  qual  de*, 
manda  gii  fcriffe  lettera  di  gran  tencrez? 
za  d’affetto,  il  Cramer  fi  adoprò  per  que- 
lla riconciliattìone , ma  in  vano,  oftina- 
to  il  Rè  di  non  volerla  vedere , fe  prima 
non  dechiarava  oon  fcrittura  di  Cua  mano, 
che fi  rimatela  atte  Leggi  del  Paefi  toccante  fa 

.matrimonio  con  Cateri- 
ya  enfiato  ince (i uofo  & invalido  j che  rinun- 
ciava ali  autorità  del  Papa , e che  ricono fa- 
va il  Rè  capo  [oprano  della  Chìefa.  Quella 
povera  Prencipeffa  era  fiata  più  volte  mo- 
Iellata  a far  ciò,  fenza  mai  volervi  con- 
fentire;  ma  vedendo  che  l’oftinattione 
nonglifervivaanulla,  e che  il  Rè  la  mi- 
nacciava d altri,  e gravi  rigori  j delibe- 
ro di  contentarlo  5 c cofi  Henrìco  glj 
mandò  una  icrittura  ch’egli  medefimo 

' fcriffe. 
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lcrifles  con  ordine  di  ricopiarla  di  Tua 
mano , e fottofcriverla  , e fu  la  feguente. 

Que/ìa  confezione  e di  me , Dama  Maria , Attodi 
fatta  fopra  al  fogetto  d alcuni  putiti,  & arti - rinuncia 
coli  che  feguono  ; e nelli  quaìt , e con  li  quali  jo  p^cncu 
dechiaro , e confeffo  al  preferite , e per  fèmpre*,  pefla 
con  la  maggior  franchezza  del  mio  cuore  h Mana* 
miei  veri  fentimenti , quel  che  jo  credo  di  più 
vero  , & il  mio  vero  giudicio  in  conformità 
dell  ubbidienza  dovuta  alle  Leggi  di  queflo 
Regno.  Prometto  ancora  di  refare , e perfo- 
rare in  quefla  rifolutìonc , fenza  mutar  mai 
di  parere,  n'è  portarvi  alcuna  minima  alt  eru- 
ttine, o matafione.  À queflo  fine  jo  fupplico 
humilmenteilRé  mio  Padre,  che  ho  havuio 
la  disgrafia  d'offendere  col  mezo  duna  grande 
oflmattione , nel  ricufar e quefla  confezione , e 
quefla  dechiaratiione , di  volermi  perdonare  i 
miei  erronpaffati , e dlhaver  la  bontà  di  ri - 
mettermi , e ricevermi  nelle  fui  buone  gratti . 

Per  primo  jo  confeffo , e riconofco  che  il  Ré  e mio 
Soprano  Signore , e Ré  come  pofejfore  della  Co*  - 
rona  Imperiale  d' Inghilterra  ; & al  quale  mi' 
fottometto , della fieffa  maniera  che  faccio  alfa 
Leggi , & ordini , e fiatati  di  queflo  Regno , . 
come  deve  fare  un  buono , e fedele  J udito.  Con» 
fejffò  che  ojfervarò  v xuflodirò,  e confervaro  tutta 
la  mia  vita  quefe  medefime  Leggi  fecondo  al 
. f • * F 5 mio 
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li . mio  obligo , « con  tutta  quella  forza  , e capa- 
cità, e tutte  quelle  qualità  che  Dio  m'ha  dato. 
Di  più  jo  riionofeo , ricevo , tengo  (limo , e repu- 
to il  Ré  per  Capo  /oprano  in  terra  della  Chic/a 
Anglicana , [otto  Giefu  Cbrifio  Signor  noftro , 
ér jo  biafimo , e rigetto  ajfoiutamente  l autori- 
tà, la  potenza,  elagiuridittioneche  liVefeo- 
vi  di  Roma  pretendono  bavere , e che  hanno 
ufurpato per  f adietro  nel  Regno  di* Inghilterra  , 
t la  rigetto  via  fecondo  alle  Leggi , & agli  ordi- 
nifatti [opra  que fio  figetto , e che  già  fono  fia- 
te ricevute  , abbracciate,  feeguite,  & ojfervate 
da  tutti  i inditi  del  Ré.  Jo  rinuncio  ancora  ad 
ogni  qualunque  potere,  fioccar  fio,  & avant  aggio 
che  potrei  pretendere  in  qualfiivoglia  farte  , o 
maniera  tanto  al  prefìnte  che  all*  auvtnire  , a 
vero frettanti  da  qualche  Confiituttione , Giuri- 
ci itt  ione,  Sentenza,  0 Statuti,  & ordini  de 
Vefcovi  di  Roma , & jo  rinuncio  ad  ogni  qua- 
lunque forte  di  /enfio , e fiotto  qualunque  titolo  y 
Colore,  mezzo,  0 ragione,  che  jofia  per  bavere  , 
• che  po/fa  imaginarmi  tanto  al  prefinte  che  all* 
auvtnire.  In  oltre  per  fodùfare  al  mio  debito  , 
cofi  ver  fa  Iddio , come  ver  fio  il  Ré , e verfò  le 
Leggi  del  Regno,  joriconofico , e confejjo  fin - 
ter  amente,  volontariamente , efenza  alcun* 
altra  con fider anione , che  (j  matrimonio  già 
contratto,  tra  il  Ré,  eia  defunta  Vrencipejfa 

Ca- 
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Caterina  mia  Madre , c fiato  incefi  no  fi  , & :i  3«. 
illegitimo , per  efifere  fiato  contrario  a tutte  le 
Leggi  h umane  , e divine.  Cofi  ho  firitto  > fot • 
tofcritto , e confi effo  di  mia  propria  mano. 
MARIA. 

Ricevuta  il  Rè  quella  Scrittura,  per-s; 
mette  che  Maria  lo  venitte  à trovare,  e Ca,e\rat‘ 
dopo  havergli  dato  a baciar  la  mano  flan-  t-ni- 
doinginocchioni , fattala  levare,  Tàbbra-c-  " Ci  to‘ 
ciò  con  qualche  tenerezza  d’affetto,  Zc 
ordinò  che  fe  gli  metefle  cafa  nel  fuo  parti- 
colare; Cramer  che  difendeva  le  ragioni 
di  quella  Prencipeffa , rapprefentò  a fui 
Maeflà  alcune  ragioni  per  obligarlo  a dar- 
le appartamento  ne!  JVuhal , che  non  vol- 
le il  Rè  fare , anzi  non  volle  nè  meno  che 
fifcrmatte  in  Londra,  ma  in  Palazzo  di 
Campagna  con  una  Dama  di  governo,due 
Damigelle,  due  Serve,  dueGentil-huo- 
mini,  due  Paggi , quattro  Staffieri , Cuo- 
co, Spenditore,  Stalla , Cocchieri , Porta- 
fédia,  e qualche  altro  Corteggiano;  e 
tutti  quelli  havevano  falario  pagato  nella 
Teforeria  Reggia  , come  ancora  dalla 
fletta  Teforeria  fi  pagava  tutta  la  fpefa  di 
bocca  cofi  per  la  Prencipefla , come  per 
tutti  gli  altri;  & oltre  al  trattenimento 
degli  Abiti , fe  gli  davano  alla  Prencipelfa 
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ni*,  due  cento  Scudi  per  quartiere  per  qualche 
Tua  fpefa  ftraordinaria , e benché  in  tal 
tempo  tale  fomma  ferviva  due  terzi  più  di 
quel  che  vale  al  prefente,  con  tutto  ciò 
fpefTo  fi  lamentava  di  eflère  trattata  coli 
melchinamente , havendo  più  volte  fatto 
inftanza  col  mczo  dell’  Arcivefcovo  Cra-  ' 
mer  acciò  fia  provifla  d’una  fomma  mag- 
giore. Balla  eh  e havendo  il  Rè  con  voca- 
to  il  fuo  Parlamento , ottenuta  tal  confelr 
llone  da  Maria , fece  far  da,  queflo  fòt-, 
toli  30.  Giugno,  il  quale  portava  la  con- 
firma del  divortio  di  Caterina,  della  fen? 
tenza  di  Anna  » e delle  Nozze  della  Sey- 
xnor:  & in  oltre  l'efclufione  di  Maria,  e 
di  Elifabetta  dall’  hcredità  della  Corona , 
come  fi  è detto  di  fopra. 

Per  quello  fpetta  ad  Elifabettajfu  tolto 
cura  dd  via  il  governo  di  quella  alla  Madre  d’An- 
na,  e dato  alla  Dama  Caterina  Bou- 
,4!  " ct"  len,  ch’era  Zia  d’Anna , come  moglie 
del  fratello  del  Padre , allora  vedova , e la 
quale  havea  fempre  havuto  un*  aùverfione. 
particolare  verfo  quella  fùa Nipote*  che. 
fu  . la  ragione  che  il  Re  non  volle  che  nella 
prigione  Anna  vedette  altra  compagnia 
che  quella  fola  di  quella  fua  Zia,  che  in 
tutti  i momenti  la  molellava  di  confettar 
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re  la  Tua  colpa,  poiché  farebbe  il  vqro  uì<r 
mezo  d’ottener  dal  Rè  il  perdono.  In 
fomma  Henrico  volle  che  la  detta  Tua  fi- 
gliola Elifabetta,  fo (Te allevata,  e nodrir 
ta  nel  fuo  Reggio  Palazzo  i fi  tifo , con 
decente  iervitù  ma  come  fi  è detto  folto  il 
Governo,  e cura  della  Dama  Boulen,  che 
già  fi  facea  conofcere  odofifiìma  al  Papato, 
e con  tale  odio  allevo  Elifabetta  ,.e  fpelfo  fi 
compiaceva  di  vederla,  con  qualche  le- 
gno di  tenerezza  d’affetto.  La  nuova  Re- 
gina, fia  per  una  fua  naturale  inclinattione , 
fìa  percorrifpondere  a quella  del  marito,, 
o fia  che  fi  compiaceffe  nelle  fattezze  di 
quella  Bambinetta,  balla  che  l’amava  te- 
neramente, come  fc  fua  figliola  foffe  • e par- 
ticolarmente dal  momento  in  poi  che  ricevè 
una  rifpofta  di  fuo  proprio  pugno,  non 
oftante  che  non  haveva  ancor  compiti  quat- 
tro anni,  continuando  poi  a fcrivergli 
dell’ altre  Lettere.  Ecco  la  prima* 

Benché  la  Lettera  di  Vofira  Maefld , mi  è 
riufetta  (Cuna  confolattione  ben  grande , nella  aiu  ra 
fuaajfenza ; ad  ogni  modo  come  jo  fi  la  J/^-  kegina. 
colta , e fatica  ch'iella  ha  di  firivere , nello  fia- 
to dove  fi  trova , cofi  avanzata  nella  gravi- 
danza , mi  farei  contentata  cP intender t delle 
[uè  nuove , col  mzo  della  Lettera  del  Rè.  Sento 
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i } j 6 . un,  immenfo  piacere  ai  ciò  che  KM.fi  porta  cefi 

bene , e che  tanto  gode  dell?  aria  della  Campa-  ,i~ 
gna , e divotamente  la  ringratio  dell ’ h onore 
che  mifà  di  degnar  fi  a volermi  apprejjo  di  fi. 
Ma  fi  jo  non  penfajfe  ad  abbandonarla , che  al- 
lora che  mi  rincrefcerò  di  fermarmi  pili  apprejjo 
d'ejja , al fecuro  che  haurdfogetto  di  dirfifojjo- 
caia  dalla  mia  continua , e riverente  ajfijlenz,^ 
tfiendo.vero  che  fhonore  d' e fere  alla  prefenz>a  di 
Ki  Mimi  farebbe  trovar  di  fummo  guflo  il  pili 
tri(ìo  figgiamo  del  mondo.  Non  ho  ragione  di 
lamentarmi  del  Rè  mio  Padre  L e Signore  , 
poiché  mi  da  allo  fpejfo  nuove  della  fua  falute  ; e 
quando  Chaveffe /cordato  quefla  volta  , jo  non 
me  ne  lamentarci  riè  meno  perche  [pero  che  fard 
per  farmi  fapere  di  tempo  in  tempo , come  fi 
porta  uno  Parto  che  (là  per  nafiere.  Confejfo  che 
fi  jo  mi  trovajfi  nel  parto , non  potrei  aflentr- 
mi  di  batterlo , in  vendetta  del  dolore  che  vi 
haurà fatto /offrire.  Il  Signore , e la  Signora ; 
Denny  la  ringratianohumìlmente  della  buona 
memoria  che  tiene  di  loro , e pregano  il  Cielo 
per  un  fuo  felicijfimo  Parto.  La  mia  Gouver- 
natrice  la  ringratia  ancora  , e fagli  ftefi  voti . 
Scritta  in  fretta  quefto  ultimo  Luglio  1537. 
Vofira  humiltffima  ferva  > eFiglivola  Eli- 
SABE  tTA< 
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gerfi  in  Eretta  unione  col  Rè  Henrico  per 
poter  più  facilmente  adempirei  Tuoi  difegni 
contro  l’Imperador  Caro,  fpedì  Amba- 
feiatore  per  chiedere  la  frivola  di  detto 
Henrico  in  moglie  per  il  fuo  Delfino  , e da 
cui  hebbein  rifpoEa , che  non  havea  altre  fi - 
glivole  che  due  baflarde , che  non  volea  mari- 
tarle che  come  tali , ne  lo  premeva  alcuna  ragio- 
ne da  farlo  ancora , tanto  piu  che  Cuna  era  fan- 
ciullata. Et  havendogli  lo  Eetto  Ambafcia- 
toredatoavifo , delle  Nozze  che  fi  anda- 
vano maneggiando  tra  il  Re  Giacomo  V. 
di  Scoria,  e Madalena  figliola  del  Rè 
Francefco,  procurò  Henrico  con  tutto  lo 
sforzo  imaginabile  a portarvi  oEacolo.  In 
quefto  mentre  fe  ne  pattò  all’  altra  vita  il 
DucadiRichemont , e di  Somerfet  figli- 
volo  naturale  d’Henwco,  che  amava,  (li- 
mava , & ingrandiva  più  che  fe  legitimo 
fotte,  onde l’afftittione fu  grande  ; e vera- 
mente fu  veduto  lagrimare,  e più  volte  fù 
intefo  dire , adetto  credo  che  Dio  vuol 
mortificarmi  ; nè  gli  Ecclefiaftici  Romani 
mancavano , e quei  che  li  foftenevano  an- 
cora di  rapprefcntargli  qucfitcafiighi  era- 
no voci  del  Cielo  che  lo  minacciavano  di  mag- 
gioriflagelli , fe  pentito  della  per fecutt  ione  della 
Religione  Catolica  e della  diftruHme  di  tanti 
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luoghi  f agri  non  fi  riconciliava  con  la  Chiefu 
Ma  Henrico  fi  burlava  di  talrrapprefen- 
tattioni,  & attendeva  con  più  rigore,  al- 
lettato dall’  avaritia  a dar  l’ultima  mano  alL’ 
intiero  abolimento  di  tutti  li  Monafteri, 
di  tutte  le  Abatie,  e di  tutti  Velameli , 
£c  ogni  qualunque  altra  dignità  che  porta- 
va rendita  , con  la  ruina  di  tutte  le  Ghiele, 
applicando  a fé  fteflo , o dividendo  ad  altri 
Nobili  Tuoi  benemeriti  le  Rendite,  e gli 
ori , & argenterie  delle  Chiefe , lafciando- 
Iefpolpate , e denudate , con  qualche  fen>- 
plice  Altare  per  celebrar  la  Mefla,  che  al- 
tro ve  ftiggio  non  lafciò  della  Chiefa  Ro- 
man». Quello  procedere  diHenrico  cali- 
la nel  Regno  d’Inghilterra,  e d’Irlanda 
doverle  rivolutioni  di  Popoli,  non  lenza 
danni , Si.uccifioni,  ma  con  la  fua  deflrez- 
& auttorità  diede  a tutto  buon  fine. 


za 


ma  per  impedire  che  non  fuccedano  altri 
disordini  vi  portò  il  rimèdio  con  le  mannaie, 
con  le  Forche , col  fuoco , facendo  morire 
molti  di  quei  che  non  volevano  ricono- 
fcerlo  come  capo  della  Chiefa , . e che  Piava- 
no olfinati  alla  difefa  della  Chiefa  Romana, 
elfendofi  fatto  il  conto  che  con  quelli  ge- 
neri di  fupplici , perderono  la  vita  per  ma-  ( 
no  del  Boja  in  quello  anno  z8oo.  Perfonc 
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e tra  li  quali  furono  compre!!  molti  Abbati*  r*  $ 37* 
& altri  Ecclefiaftici  graduati , Baroni , c 
Cavalieri,  e particolarmente  di  quei  Capi 
delle  Sedittioni.:  nèfìi  rifparmiatoil  fangue 
del  primo.Signore  del  Regno  cioè  di  To- 
maio Hauvard  , figlivolo  del  Duca  di 
Nortfolc,  lotto  pretefto  che  havefie  con- 
tratto parola  matrimoniale  con  Margarita 
Nipote  del  Rè  Henrico,  fenza  fua  licen- 
za ; bada  che  dopo  1 5.  mefi  di  prigione  lì 
trovò  morto  in  quella  una  notte,  con 
chiaro  fofpetto  di  veleno.  Quella  Marga- 
rita fpofó  poi  il  Conte  di  Lcnox , da  qua- 
li ne  nacque  Henrico  Padre  del  Rè  Gia- 
como primo , di  modo  che  mediante  que- 
llo matrimonio  s’introdulfe  nell*  heredità 
dell’  Inghilterra  la  Cafa  Stuard  , onde  han- 
no ragione  gli  Ihglefi  di.  fcrivere  che  la 
morte  di  Tornalo  Hauvard  lù  la  falute  dell* 
Inghilterra. 

. Dava  molta  apprenlìone  ad  Henrico  ih 
quelli  tempi  lavifo che  havea  ricevuto  cardi- 
dellapromotione  al  Cardinalato  del  Famo-  nalFo 
foReginaldo  Polo.,  difendente  del  Duca 
diSuffolc,  ediElifabetta  forella  del  Rè 
Odoardo  IV.  veramente  fogetto  de’  più 
nobili,  e del  li  più  dotti  del  Regno.  Egli  N 
con  animo  rifoluto  » e fermo  lì  diede  a di- 
Y>  fen- 
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iti  7*  fendere  le  parti  della  Regina  Caterina  coir* 
tro  il  divortio  pretefo  da  Hcnrico,di  che 
sdegnato  quello  sfodró  un  giorno  il  pu* 
gnale  per  colpirlo,  mali  ritenne  conten- 
tandoli di  tacciarlo  con  ingiurie  dalla  fua 
prefenza , facendogli  intendere  lo  Beffo 
giorno,  che  farebbe  bene  di  ufeire  del  Re- 
gno,  come  fece*  e palTato  in  Francia , dove 
giaera  reftatodue  anni  prima  , non  fece' 
che  pafiareelTendolì  trasferito  in  Podova  , 
per  confervarjefuefcienze  tra  quei  Pro- 
felibri ma  in  breve  venne:  chiamato  in* 
Roma  da  Paolo  III.  per  confultar  con 
Luifopra  gli  affari  d’Inghilterra;  e co- 
nofciutolo  fogetto  digoiffimo,  lo  creò - 
nella  fua  prima  Promotione  Cardinale; 
& in  breve  lo  fpedr  Legato  a Latcrc  in 
Francia,  e ne’ Paefi  Baffi , per,  perfpal- 
leggiareconla  fua  auttorità,  e vicinanza 
la  Religione  Catolica  in  Inghilterra.  Et 
in  fatti  con  quello  mezo  !a  Corte  di  Ro- 
ma diede  grande  apprenfìotne  al  Rè  Hen- 
rico,  al  quale  non  piaceva  molto  di  ve- 
dere un’  Inglefe  con  tal  grado,  C coll 
grande  auttorità  di  fuori , e molto  amato  , 
èc  apparentato  di  dentro,  nè  mancò  di 
pregare , e di  minacciare  il  Rè  di  Francia 
di  guerra , fc  non  glielo  mandava  prigio- 
•v  ; niero 
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mero  in  Londra  ; sfogando  la  Aia  colera  UJ7. 
per  non  potere  fare  altro  , col  mettere  uni 
taglia  di  50  mila  feudi  fopra  la  fua  Tetta. 

AfHifle  fopra  ogni  altra  cola  il  Rè 
Henrico  la  disgrada  della  fuacataRegi-  Parto , « 
na,  la  quale  cade  ne’ dolori  del  parto  la 
matina  delli  16.  Ottobre,  e ne*  qualr  Regina, 
dopo  e£Tore  rettata  14.  hore  r tra  li  dolo- 
ri più  acerbi , vennero  chiamati  per  la 
confulta  i Medici , 8c  i Chirurgici  più 
efperti  lino  al  numero  di  dicci , quali 
conchiufero  eflcr  cofa  rmpoffibilc  di  fal- 
var  la  Madre*  Se  il  Pano , che  bilògnava 
perdere  l’un  a,  6 l’altro,  capponato 
tutto  ciò  ad  Hcnrico,rifpofe,  mi  farebbe 
à caro  che  fi  fotejjero faìvare  ambitine , mà  non 
ejfendo  pofiibile  che fi  /alvi  il  Parto  perche  fin  più . 
ficuro  di poter  trovar  moglie  che  figlinoli.  Im- 
mediatamente i Chirurgi  fecero  l’opera- 
tione  detta  Cefarienat  havendo  tirato  il 
Parto  dal  Iato  della  Madre  la  quale  mo- 
rì il  giorno  feguente^  Non  mancarono  di 
quei  dclpartito  Catplico , che  applicaro- 
no quello  euvenimento  ad  un  continuo^ 
cattigp  del  Cielo,  per  le  fue  continue 
opprelttoni , e diftruttione  della  Chiela 
Romana:  nè  mancarono  di  quei  che  fi 
perfuafero,  che  havendo  quella  Regina 
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inftigato  il  Rè  per  la  morte  dèlia  Bolena , 
' che  meritava  anche  Lei  la  morte  con  un 
caftigo  coll  dolorofo.  Comunque  fra 
che  nulla  (odi  certo,  balla  che  venne  fe- 
polta  <?bn  pompe  funebri  come  il  folito 
'dà  farli  alle  Regine , nella  Reggia  Capelfa 
di  Windfor  con  queftoDifticon  fourail 
tumulo.  Vhenix  Jana  jacet  nato  Thenice , 
dokndum , Specula  Vhtnicts  nulla  tulijje  duos • 
Il  Parto  venne  battezzato  lo  ftefTo  giorno 
che  nacque,  con  il  nome  di  Odoardo» 
che  regnò  dopo  il  Padre. 

1 Hora  vedendo  la  Corte  di  Roma  che 
non  vi  era  più  mezo  alcuno  d’ammolire 
il  petto  del  Rè,  Henrico,  per  ridurlo  al 
Tuo  primo  zèlo verfo  la  Chicfa  Romana  % 
con  la  reftitutione  de*'  Beni  tolti  -r  dopo 
havcrlo  qualificato  infame.  Tiranno, 
federato  figlio  d’una  degna  Madre,  e fa-, 
grilegoufurpatore  de’  fagri  Beni;  fulmi- 
nò una  delle  più  terribili  Scomuniche, 
che  fi  fofic  mai  fulminata  contro  altro 
Prencipe  privandolo  della  Corona,  col 
darne ìinveftitura  a’  primi  che  potefTero 
acquirtarla  con  la  forza  dell5  Armi , con  la 
difefa  a’  fuditi  d’ubbidirlo.  Dalla  fua  par- 
te Henrico  non  mancò,  di  far  conofeere  il 
Tuo  riferimento, contro  quei  che  ardivano 
->  forte- 
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(ottenere  le  ragioni  del  Papa,  & ha-  mo- 
vendo intefo  che  il  Cardinal  Polo  era 
fiato  l’inftigatore  di  quetta  Scomunica, 
c che. andava  procurando  di  fcommo-  • 
vereringhilterraad  una  grave  feditio- 
ne , fi  diede  a perfeguitare  con  grandifi- 
fune  violenze , tutti  i parenti  d’effo 
Polo,  trali  quali  vi  furono  compre!!  il 
Afarchejè  d Exefter-,  il  Barone  di  Montaci  , 
fratello  del  Cardinal, il  Cavaliere  Odoar - 
doNevet , Giovanni  Lambert  fk  altri,  ac- 
cufati  di  efler  nemici  dello  fiato , e . di 
tener  corrifpondenza  con  la  Corte  di 
Roma, che  procurava  d’incitare  i Pren- 
cipia far  la  guerra  all’  Inghilterra.  In 
fommanon  fi  parlava  che  difpargimen- 
to  di  fangue, badando  un  folo  folpetto. 

Ma  come  molti  gridavano  che  il  Rè. 
faccfle  tutto  di  fua  afloluta  auttorità, 
ordinò  la  convocattione  del  Parlamen-  dci  pat- 
to perii  mefe  di  Marzo  di  quefto  anno  lamcnt® 
per  meglio  regolare  quel  tanto  che  di  dioici 
più  reftava  a regolare  intorno  alla  giu-, 
ridittionede’  Monafteri,  & allaRifor-, 
ma  della  Chiefa:  però  in  Luogo  di  co-, 
minciar  da  quetta , fi  voltò  il  timone 
di  quel  Governo  alle  rapprefentationi 
più  tragiche , eflendofi  fatto  il  precettò 
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al  Signor  Nicolò  Carray , Cavaliere  dèlT 
Ordine , e gran  Scudiere  del  Rè , accu- 
lato d’havere  havuto  parte  alla  confpi- 
rattione  che  il  Cardinal  Polo , haveva 
procurato  di  far  Porgere  nel  Regno , col 
mezo  del  Montagù , cdelNevezSc  al- 
tri i e coli  quello  infelice  Cavaliere  heb» 
bela  teda  tagliata.  Corfero  la  ftefla  for- 
tuna, Margarita  ' Contejfa  di  Salùburv , 
Madre  del  Cardinal  Polo,  e Donna  ve- 
ramente d’un  gran  merito,  Rivendo 
fatto  lagrimar  tutti  nel  vederla  con  tan~ 
ta  conftanza  piegare  il  collo  fotto  la 
mannaia  In  oltre  hebbe  lo  fteflo  in- 
fortunio, Gertruda,  vedova  del  Marchéfi 
di  Exe/ter , e furono  Rimati  complici 
•biella  con fpiratt ione  che  fi  credeva  tra- 
mata dal  partito  del  Polo,  quali  tutti  i 
Domeftici  di  quelle  Dame , c del  Car- 
ray , e come  tali  condannati  alla  Forca.  - 
Certo  è che  il  Cardinale  corìfpirava  lo 
rillabilmento  dèlia  Religione  Romana. 
Con  le  mani  coli  bagnate  di  fangue , fi 
•diede  poi  il  Parlamento  a regolar  gli  af- 
fari della  Chiefa  riducendo  in  fei  Arti- 
coli tutto  il  re  Ho  della  Frateria,  e del 
Monacato^,  che  rellava  ancora  in  alcu- 
ni Luoghi , onde  moki  furono  gli  Ec- 
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eie  fi  a dici  che  cominciarono  a gettar'  rs4«.‘ 
l’abito  , per  la  facoltà  concefla  di  po- 
terli maritare. 

Da  Tomaio  Cromwel  gran  Favo- 
rito di  Henricos’era  fatto  maneggiare  e 
conchiudere  il  matrimonio  di  quello  Anna  dì 
Ré , con  la  Prcncipelìa  Anna  forelia  del  Clcves* 
Duca  di  Clevesallora  regnante , la  qua- 
le venne  condotta  in  Inghilterra  da  Fe- 
derico Elector  di  SaPonia,  da  Federico 
Duca  di  Baviera , & altri  Signori  o fra- 
telli, ozii  della  della,  & approdarono  \ 
nel  Regno  li  28.  di  Oecembre  dopo  una 
fiera  tempefta.  Henrico  mando  ad  in- 
contrarla, £c  accompagnarla,  per  ho- 
norare  anche  quella  compagnia  che  la 
conduceva,  quanto  vi  era  di  grande 
■nella  Cortei  &eg!itrafueftitoli  fi  por- 
to in  abito  di  femplice  Gentil-huomo  in 
Rocheller,  dove  la  vide  definare  fenza 
cller  conolciuto , Tettando  molto  for- 
•prefo  di  vederla  fenza  alcuna  gratia , nc 
buona  forma , ondecofi  forprefo  dille  a* 
fuoi  che  lo  conofcevano  , venir  tanti 
Trencipi  per  condurmi  una  Cavalla  Fiantenga. 

Et  in  fatti  egli  che  havea  Ipofato  due 
Donne  di  gran  beltà,  gratia , e legiadria , 
non  poteva  che  attriftarfi  d’una  tal  vifta, 
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c flette  fui  punto  di  rimandarla  fenza 
fpofarla,  pero  per  non  fare  affronto  a 
quella  gran  nobiltà  la  fpofó  in  Gfanvich  _ 
li  fei  di  Gennaro , con  gran  pompa , ma 
con  poco  piacere,.  &eflendo  venuto  la 
matina  feguente  Cromwel  per  chiedere 
al  Rè  conte  l’haveva  pacato  la  notte  gli 
rifpofe , mollo  beve, per  haver  benijfimo  dot» 
mito  finz,a  di {turbo. 

Elifabetta  co  Imezzo  della  fila  Go- 
vernatrice  fece  intendere  al  Ré  Henrico 
fuo  Padre  fe  trovava  a propofìto  di  con- 
cederle la  licenza  di  paflare  a riverire  la 
nuova  Regina , & alla  quale  fece  rifpon- 
dere , che  havendo  havuto  una  Madre  molto 
differente  della  matrigna  tanto  doveva  bafiar- 
gii , però  gli  permeile  di  icrivergli  come 
fece  con  la  feguente.  Mia  Regina,  * Si - 
gnor  a.  Combattono  nel  mio  cuore  due  violenti 
(limoli , quello  dell  impatienz,a  di  vederla , e 
P altro  deh'  ubbidienza  dovuta  al  Rè  mio  Si- 
gnore 9 e Padre , finaa  i di  cui  ordini  cfirejfi 
ho  rifiluto  di  non  far  puffo  fuor  di  Cafa , ben- 
ché dall-  augurar  bontà  del  Rè.  libero  me  fi  ne 
la fei  il  potere.  Ma  fiero  che  in  breve  baveri)  il 
piacere  di  Jodufaro  ài T uno  % & ài!  altro  di 
quelli  due  articoli.  In  tanto  fi  compiaccia  vofira 
"Maefià  d'aggradire  nel  breve  rifinito  di  quefia 
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foglio  il  mio  gran  zelo , col  eguale  gli  confagro  un  • ,4  0. 
divoto  rifatto  come  Regina , & un  efatta  ub- 
bidienza come  Madre.  La  tenerezza  della 
mia  età , e la  debolezza  delle  mie  forze  non 
mi  permettono  di  fare  altro  offro  in  quófio  princi- 
pio delle  fue  nozze  per  congratularla , che  dt  tutto 
■ilmio  Cuore.  Confido  chela  Bontà  di  K M.  verjo 

dt  me,  farà  uguale  al  mio  zelo  ver  fi  di  Lei  ; col 
eguale  refio. 

L’auverfìone  concepita  il  Rè  Henrico 
con  la  nuova  Tua  moglie  fino  dalla  prima  j^  n<  !‘ 
■notte  delle  nozze,  anzi  della  prima  vi-  dei kò.c 
fta,  difpofeilfuo  humore  (naturalmen*  mort-‘ii 
tcdifpolto)  a voltarli  negli  amori  d’altro  wci,' 
ogetto , fi  trovava  nella  Corte  col  primo 
grado ’di  Rima,  e di  honor  e Caterina  Ho- 
ward figlivo’a  del  fratello  del  Duca  di 
Norcfolc , Edmondo  Houward , Donna 
belli  filma , e gratiofain  età  di  z6.  anni, 
ve  rio  la  quale  Henrico  applicò -tutto  il 
fjo  animo,  con  ferma  rifolutionc  difpo- 
larla,  non  lo!o  per  fatiar  meglio  i fuoi 
appetitti  amorofi , ma  per  far  qualche  ri- 
paratone alla  Cala  Howard  , la  princi- 
pale del  Regno,  poiché  havendola  of- 
fefa  co/i  la  morte  ingiufta  data  a Tomafo 
Howard , fi  fentiva  obligato  di  far  palla- 
re  la  fiefia  Cala  da  un  Patibolo  ignomi- 

G niofo. 


14*  VITA  DI  ELISABETTA 
»mo.  niofo,  ad  unTronocofigloriofo;  ma  o 
fia  quella  ragione  , o quella  del?  pacio- 
ne amoro  fa,  ovèro  ambidue,  balìa  che 
dechiaró  la  fua  intemione  al  fuo  gran  Fa- 
vorito Crowwél,  e la  fua  deliberata  ri  fo- 
llinone di  fare  al  più  tallo  divortio  con 
Anna.  QUéfloPavorito  non  volendo  (of- 
frir lafFronto  di  veder  rompere  quel  ma- 
ritaggio ch’egli  havea  maneggiato  e con- 
ichiuto , cominciò  apomre  degli  oftaco- 
li , folto  a mille  pretefti  digravi  pericoli  t 
e dello  sdegno  che  ne  concepirebbe  tutto 
l’Imperio.  Ma l’incantefmi  della  Cateri- 
na, eli  cattivi  offici  del  Duca  di  Nort- 
iolc , che  voleva  vederela  fua  Nipote  fui 
Trono  , e di  Stefano  Gardiner  , Vefco- 
vo  di  W inchcfler , poco  amico  del  Crom- 
wel,  trovarono  tanti  pretefli  di  Reli- 
gione, qhc  ac*urato  quello  infelice  Fa- 
vorito d3Hcre(ìa,  venne  condannato  ad 
haver  la  Teda  tagliata  ; lenza  altra  col- 
pa, (o  almeno  la  più  gra  ve)  che  differii 
moflrato  fermo  alla  negativa  del  divor- 
tiodel  Rè  con  Anna,  che  in  tutte  ma- 
niere Io  voleva. 

Anna  Seguita  la  morte  di  quello  Miniflro  "il 
aMi^cr*  ^propofene) Parlamento  il  -filo  divor- 
t*».lvct  ti<$,  e l’uluma  rifoluttiane  alla  Riforma 
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della  Chiefa , & acciò  meglio  fi  procedef- 
fe  nel  Tuo  divortio  , fece  proporre  alla 
Regina  Arma  fe  voleva  volontariamente 
condefcendervi,  a che  vi  acconfentì  vo- 
lentieri, fia  rifpetto  al  fuo  humore  freddo, 
pocoambitiofo,  & inclinato  alla  quiete, 
o fia  che  conofeendo  il  naturale  del  Ré  , 
efapcndo  di  qual  maniera  haveva  trattato 
la  Regina  Caterina , rifpetto  alla  fua  ofei- 
nattione  nella  difela,  Rimò  fuo  vantaggio 
di  compiacerlo^  in  fatti  trovò  il  fuo  con- 
to , poiché  Henrico  fodisfattiffimo  ddla 
buona  difpofitione  della  Regina  dì  voler 
condefcendere  alle  fue  fodisfattioni  gfi 
affigliò  uno  de’  fuoi  Palazzi  in  Villa,  con 
una  rendita  di  dieci  mila  feudi  Romani, 
oltre  il  trattenimento , con  fervidi  decen- 
te , &.  in  fomma  tutto  al  doppio  di  quello 
sera  affigliato  alla  Regina  Caterina  ; con 
la  dechiarattione  che  intendea  che  folle 
honorata,  e rifpettata  da  tutti , di  modo 
che fodisfatta dell’ Inghilterra,  non  pea- 
fò  più  di  ritornare  in  Germania  Chicle 
per  grafia  Anna  al  Rè  Henrico  di  poter 
etfere  vifitata  fpello  dalla  Prencipefla  Eli- 
fabetta,  chegiàhauc va  veduto  due  vol- 
te, con  molto  piacere;  onde  il  Rè  per 
Sodisfarla,  volle  che  quefta  paflafiè  con 
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laflefla  (uà  corte  ad  abitare  con  Anna 
dalla  quale  venne  riprefo  il  titolo  diPren- 
cipefla  di  Cleves.  In  fomma  trovo  cóli 
gentile, fplritofa, e gratiofaElifabetra,^^*- 
cea  di  veder  quejla  fpejfo,  & amarla  come  faa  fi- 
glinola, gli,  dava  pia  piacere  che  d’ejjer  Regina . 

Facili toflì  nel  Parlamento  la  domanda 
del  Rè.per  il  divortio,  colmezzo  del 
confenfo  che  ne  diede  la  Regina,  e con 
l’opinione  che  correva  , che  il  Rè  l’ha- 
vea  talmente  prefo  a disguflo , nel  veder- 
la la  prima  volta,  che  non  havea  voluto 
confumareil  ftiatrimonio , e fi  argomen- 
ta da  ciò  che  havendogli  chiedo  il  luo  Ca- 
merlingo  maggiore  il  giorno  féguente  al- 
la Nozze,  Per  qual  giorno  defiderava  Jua 
Maefià  , che  fi  apparecchiajfe  la  Coronazione 
della  Regina , Rifpofe  il  Rè  , filando  Pha - 
•ver o.infì allato  Regina  parlaremo  di  quefto , & 
in  fatti  non  volle  folle  coronata.  Fu  of« 
fervato  ch’eflendofi  parlato  nel  Parla- 
niento,  mentre  fi  parlava  di  tal  divortio  , 
della  fentenza  che  era  fiata  data  contro 
di  Elifabetta,  perla  fua  efclufione  dalla 
Corona , & eflèndo  flati  molti  quei  che 
lacenfuraronocome  ingiufla,  il  Ré  non 
volle  permettere  che  il  fuo  Auvocato  Ge- 
nerale rifpondeffc  in  favore  della  fentenza 
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né  pure  una  parola,  la  qual  cola  diede  <54°- 
chiaramente  a credei*  che  folle  intentione 
del  Parlamento,  e del  Redi  cominciare 
pian  piano  a rillabilire  Elifabetta  ne’  (noi 
dritti,  ma  non  già  Maria , e la  ragione 
di  ciò  era,  che  quella  fi  con  ferva  va  coli 
oftinata  verfo  la  R eligione  Romana , che 
(pedo  chiamava  ingiuftitie le  procediture 
del  Padre  contro  di  quella  j dove  che  * 
Elifabetta  benché  fanciulletta  lodava  di 
continuo  la  buona  condotta  del  Ré  fuo 
Padre,  controlli  Abufi  di  Roma. 

Dunque  datali  conclufione  al  divortio* 
c dall’ Arci  vefeovo  di  Cantorberi , c fuo  &z  e 
Clero,,  e dall’ Atto  del  Parlamento,  con  ‘hc”su‘ 
grande  allegrezza , e pompa  fpofó  Hen- 
rico  Caterina, appunto  gli  ottod’Agofto 
ne’  maggiori  ca'ori , Se  di  là  a pochi  gior- 
ni la  fece  coronare,  con  le  folire  Cere- 
mònie,.  ma  con  balli , e felle  grandilfi- 
me.  Quella  nuova  Regina  ch’era  Cogina 
Germana  d’Anna  Bolena  , mollrò  tene- 
rezza ben  grande  verfo  Elifabetta  figlivola 
di  quella  , a fegno  che  nelle  nozze  la 
volle havere  dirimpetto,  à Lei,  c gli  fece 
dar  luogo  decente  nejla  Coroninone , da 
che  il  Popolo  prefe  nuovo  motivo  di  cre- 
dere, che  Henrico  folle  del  tutto  p?n:> 
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to "q<fllà data  fentenfca'  contro  Elifabétt^',. 
e che  jjidn  piafio  Pandavì  abilitando  il 
grado  di  Prericipeffa  del  (angue,  & in  fat- 
ti Cominciava  a riconofcerla  come  tale , 8c 
al  ficurochè  fate  era  l'intentiohe  del 
ma  come  la  fentcnTà  andava  del  piri,  è 
congiuntamente  con  quella  di  '2ftkrià$óti 
hcbbeilRèitcuoredi  far  gratià  all’  una 
e non  all’  altri  Ma  fu  cofa  da  hotarfi 
che  nonoftàritechequeftà  nuova  Règj- 
fìà  foìfle  Cògifta  d’Èhfabcttà , e tìiè creo- 
deravà  hiverla  apprèflo  di  fe , con  tutto 
ciò  féce  pregare  il  Rè  fào  Padre  di  ^dferfa 
Ufciàre  , con  là  Prèncipella  ittitìlVdi  " 
Cleves , co^cbhfi|liata;  dalla  Dama  Bo- 
lena  fu  a Àia , Il  quide  touòfcendó  Phu- 
m ore  im  puditò  e lafcì  vó  di  Caterina  % te- 
lile va  che  non  folle  per  dare  cattiVo 
efenipio  adElifàbetta.  : , 

In  tanto  havendó  il  Parlamento  tfàfo 
l’ultima  manò  agli  tfófri  'dèlia  Riformk 
"della CHiefà,  cón una  nuova  fcftùi&ii, 
cConfefTione  di  fède',  è con  un’  intiero 


abolimento  dèi  Pàpàto,  vdhrìedai  R‘è  ti- 
Centiato  , conia  facoltà  a’  Giùdici  di  ìafr 
perquifitióni , ;é^^ar  Amenze  cóntro 
gli  Hcrctici , n putritali  ttitti  quei  che 
non  volevano  riconofcrere 'Henri co  Ca- 
po 
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po  della  Chiefa,  e che  ricufavano  di  ac-  m Ri- 
cettare gli  Articoli  ordinati  dal  Parlamen- 
to toccante  il  nuovo  ufo  della  Riforma, 
e della  dottrina  nella  Religione  ; di  mo- 
do che  li  videro  molti  ftrafcinare  nelle  pri- 
gioni, e ne’  patiboli,  particolarmente 
un  buon  numero  di  quei  che  s’erano  dati 
a conofcere  Luterani,  & Anabatifti. 
Vennero  brucciati  vivi , 1 orna  fio  Gerard, 
Guglielmo  Ileroisme , c Roberto  Barn , per  cf- 
ferfi  burlati , e per  haver  teftimoniato  dis- 
prezzo contro  la  Confeflìon  di  fede  pu- 
blicata dal  Parlamento.  Molti  altri  c tra 
quelli  Odoardo  Powcl , Tontafi  Abbat , e Rtc- 
tardaFergefion^  furono  impicati , perche 
fatti  venire  alla  prdènza  delRe  acciò  lo 
riconolceflcroCapo  dellaChiefa  rifpoic  ro , 
di  non  cono fcwe  nella  Chiefa  altro  Capo  che  Id- 
dio^ il  Pontefice  Romano:  in  (omnia  (m’in- 
horridifco)in  tanto  chcilRé  godeva  li  pia- 
ceri dellacamecon  la  fua  nuova  Regina , 
non  fi  parlava  nel  Regno  che  di  ftraggi , 
di  crudeltà , e di  barbare  efecutioni,  on- 
de trovandoli  in  Londra  un  Gentil-huo- 
mo  Francefe  che  viaggiava  fi  diede  ad  cf- 
clamare  nel  veder  tanti  (àgrifici  di  iarvgue 
humano  Bone  Deus , quomodo  hi'c  vivant 
gentes,  fujpcmluntur  Papjfi<£ , conbwmtur  vfri- 
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tipapifia  fententia  molto  proportionata  a 
quel  tempo.  < *•  - • • - - .p:  r 

Godeva  in  tanto  Henricoi  diletti  ma* 
trimoniaiicon  Caterina,  poiché  fcaltrà,  . 
bella,  e lopra  modo  laici  va  quella,  8c  in 
unaetà  di  16 . anni  , vedendo  che  il  Ré 
Tuo  marito  era  al  quanto. logorato  dalle 
fatiche  del  governo,  da  tanti  capriccio!! 
rompimenti  di  tefta,  e piu  in  particolare 
da  una  età  di  52.  anni,  metteva  in  campo 
tutto  lo  sforzo  delle  fue  libìdinolc  laici- 
vie  , per  accarezzarlo,  e per  accendergli 
il  fomite  a’  piaceri ,.  ch’era  quello  appun- 
to che  domandava  quello  lufluriofo  ;Ré  , 
onde  teftimoniavad’efler  cofilodisfatto*. 
e contento  di  quefta  fua  Regina , che  ie- 
co  la  conduceva  da  per  tutto  hora  in  una 
Città,  hora  in  un5  altra,  per  fargli  far 
folenni  entrate , e cavalcate , con  conti- 


nui balli,  felle , e giuochi  -,  difpiacendogli 
di  non  poter  trovare  nuove  in  ventioni 
di  fpafio  per  compiacerla*  Hora  ritorna-, 
ro  con  quefta  d’Oxford  li  28.  Ottobre, 
& havendo  partecipjto  il  primo  di  No- 
vembre la. Comunione,  mentre  flava 
ancora  inginocchioni  .innanzi  l’Altare 
efclam&àd  alta  voce  y.  con  gli  occhi  rivoli 
ti  verfo  il  Cielo , Ti  rivgratio  Signore , che 
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dopo  tante  disgratie  e tanti  frani  euvenimenti  1141. 
Jticceff  ne  miei  matrimoni,chetu  ni* hai  dato  una 
moglie  co  fi  conforme  al  mio  humore. 

Ma  ecco  comparire  uni  (cena  molto 
piu  ftrana  dell’ altre  nel  Teatro  della  Vi-  fedeltà 
radi  quello  Ré.  Il  giorno  feguence  che  imPud»- 
furono  li  due  Aprile,  nell’  ufeir  del  Con-  ca‘ 
figlio  l’Arcivefcovo  di  Cantorberi , Cra- 
mer,  & altri  Configlieri,  venne  a trovar- 
li un  tal  Gentil  huomo  detto  Lajfels  il 
quale  gli  rivelò  un  fegreto  e fu,  c/degli 
haveva  inte/o  dire  dalla  fua  Sorella , da  lungo  ■ 
tempo  dome  die  a della  Duchefja  di  Nortfolc , fot*  ■ 

1 0 agli  occhi  della  quale  la  Regina  Caterina  era 
fata  allevata  , che  quefa  sera  fatta  fempre 
conojcere  Donna  impudica , con  la  quale  strano  • 
pii*  volte  tra/lullato , e di  notte , e di  giorno  un 
tal  Vittore  detto  Vrancefco  Dietham  , &un  Me- 
dico nomato  Manock  con  certe  particolarità 
libidinofe  che  non  fono  decenti  all5  Indo- 
ria,  ebaftache  tutti  conchifero  che  da. 
Cramerfe  ne-doveva  portar l’avifo  al  Ré, 
come  fece  lo  dello  giorno,  ma  appena- 
l’informò  di  tal  rapporto  che  sdegnato  il 
Ré,  cominciò  a lamentarli  di  cofi  fatte 
calunnie , (limandole  effettivamente  tali, 
onde  il  povero  Arcivefcovo  Cramer,  fi’ 
vide  in  precinto  della  fua  ultima  ruma.. 

G~  5 Pùre- 
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U4 (.  Purehavendo  il  'Ré  fatta  qualche  riflef- 
fione,  fopra  alcuni  atti  della  Regina,  che 
non  gli  piacevano  molto , ordinò  al  cu.- 
ftode  del  Sigillo  privato',  di  farne  coi* 
tutte  le  maggiori  precautioni , e fegreto 
le  dovute  perquifitioni , ccomc  era  huò- 
mo  Icaltro,  trovò  che  fa' Regina  non  fblo  • 
era  Rata  impudica  priittadel  Tuo  maritag- 
gio con  i’diic  Ridetti  Manock,  e Die- 
tham  ; mi  di  più  dopo  divenuta  Regina 
con  un  tal  Ciflpeper',  femplrce  Gentil-  buo- 
ni o , che  col  mezo  della  'Rocbeforf  Dama 
d’bonore  della  Regina , fi  traftuHavano 
infieme.  Afficurato  il  Re  di  tali  colpe 
ordino  la  prigionia  della  Regina , e di 
tutti  quei  ch'ei ano  riputati  complici , &: 
in  tanto  chiamò  la  cóhvoCationc  del  Par-, 
lamento. 

Seguila  prima  Seffione  del  Parlamen- 
Afgina  to  li  24.  Gennaro,  e per  rcftringérmiì 
2”adaui  nc^a  brevità  dirò , che  havÓftfp  il  Ré 
JBone.  fatto  preféntare  a quello  le  informarlo-., 
ni , con  pluralità  di  votili  venne  alla  de- 
cifione  di  procederli  col  rigore  delia  gìu- 
■fiitia , di  modo  che  li  22.  di  Febraro  la . 
Regina,  e làRochefortchera  fua  Ruf- 
fiana, hebbero  la  fella  tagliata  nella  ; 
Btea  dell  a ;T  erre'  drLotidr  a : -Culpe- 
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per,  cDietham  furono  impiccati,  dopo 
haver  eonfefl'ato  quanto  havevano  fatto 
d’impudico  con  la  Regina  : gli  altri  che 
vennero  ad  efibirfi  per  confeflar  volontà- 
.riamente  il  loro  comercio  carnale,  con  h 
^Regina,  come  ancora  quei  che  Capeva- 
no l’impudica  Vita  della  fteflà,  fer^za 
.rivelarlo  al  Ré,  vennero  condannati  ad 
ì una  prigione  perpetua.  La  Regina  con- 
! fedo  fui  palco  innanzi  la  Mannaia,  .obera- 
no verjftmc  le  fue  colpe , e la  fua  Vita  impudica, 

■ prima  d'ejjer  moglie  del  Rè , md  dal  momento 
. rtn  poi  che  fu  da  quefto  Jpofatar  chiamava  ld-  - 
rdio , e tutti  gli.  Angioli  del  Cielo  tn  tejlimonio , 
-che non  bavea commejfo  minirmpeccato  che  fo- 
- 1eJ]e  macchiare  il  Juo  letto  matrimoniale.  Pe- 
ro tù  (limato; che  temendo  ci  non  hayer 
figlioli  colRé , per  non- bavere  l’età,  di 
. corrifpondere  alia  fua  fomma  libidine,-, 
icol  configlio  drìhRocbefort  godeva  gliam- 
^pleifidel Culpeper,  Gentil-huomo  giovi- 
ne , rohtifto,  e ben  faito  ; in  quanto  alla 
Roehcfort  protetto  fui  punto  della  morte 
/thè  Dio  gli  faceva  /offrire  quell’  i^nom iniofo 
.'■fupplicio  in  cajhgo  delle  colpe  d' haver  contribuito 
.aUamorte  dei-marito , per  libera rfi  fiuto f 0. del- 
lafua  compagnia  che  odiava  , e d' haver  firv/t o 
. * di  tefitmomofalfò  alla  morte  de  II  infide  Arma 
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dt  Balena,  che'  UHM  dolpe  mm  cenofcev 

Nel  principio  del  1 543.  convocò*  Herr- 
rico  un’  altro  Parlamento  ìicentiato  l’al- 
tro , al  quale  rapprefentò  la  neceflttà  di 
continuar  la  guerra  contro  la  Scoria  gpà 
cominciata,  dal  quale  ne  tirò  lommc 
immenfe.  In  tanto  dilpiacendogli  queU- 
lo  fiato  vedovile , deliberò  di  pigliar  mo- 
glie , havendo  gettato  gli  occhi  fourà  la 
perfona  di  Catfoerina  Parthe,  vedova  dèi 
Barone  di  Lathimer,  e dorella  di  Gu- 
glielmo Partile , Conte  d’Ettex  e ben- 
ché fotte  gran  fortuna  per  la  vedova  d’un  - 
femplice  Barone,  di fpofir.e  un cofigran 
Rè , con  tutto  ciò  confidcrando  quella 
Signora  rinfclice  fine , di  tante  altre  Re* 
gine  mogli  di  Henrico,  dubiofa  di  ca- 
dere im  disgfàtie  fittili,  fi  dcchiarò  eoi 
Rè  ,*  die  amava  meglio  d'ejjer  fua  Concubina  , 
defua  mo  lte,  comunque  ila,  batta  !cho 
volle  fpoìatla,  e fe  ne  celebrarono  le 
Nozze , con  le  fette  della  coronatione 
nel  mefedi  Luglio , con  crepacuore  dtl 
mondo  tutto  , non  potendo  « riifluno. 
comprendere , come  potette  un  Rè  ^or- 
nato per  altro  di  grandi  talenti,  cadere  dn 
errori  còli  fcandalofi. 

Quella  Regina  fi  mqftrò  odiofiffima. 

al 
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al  nome , e tanto  piti  alP  ufo  del  Papato,  i 
onde  del  Tuo  euvenimento  alla  Corona  EHfabct- 
nefentirono  piacere  grande  quei  che  al-  “![wia* 
fiftevano  , e premevano  Henrico  alla  appreflo 
Riforma,  havendo  anche  lei  contribuì-  P'C®1‘ 
:to  la  fua  parte  alla  morte  di  molti  Cato- 
Hci  ; onded’alcuni  fi  fcriveche  uno  de- 
gli ftimoli  chemofle  Henrico  a fpolarla 
fu  quello  ; e come  gii  haveva  quella 
Dama  veduto  più  volte^  la  Prencipeftà 
Elifabetta  prima  di  pafiare  allo  fponfalitio 
del  Rè,  e rellata  al  fommo  fodisfattà  del 
fuo  gratiofo  fpirito,  e virinole  maniere 
• di  procedere,  divenuta  Regina  pregò  il 
Rè  di  volerla  richiamar  nella  Corte , col 
dargli  un5  Appartamento  appreflo  del 
fuo  nel  Withal , o negli  altri  luoghi  do- 
ve vi  lì  portalTe  la  Corte»  di  modo  che 
Henrico  per  fodi sfarla  gli  accordò  la  do- 
manda, con  fommo difpiacere  della  già 
Regina  Prencipelìa  Anna  di  Clevcs  ; la 
quale  fece  fupplicare  il  Redi  non  volerla 
privare  della  maggior  confolatione  che 
- poteva delìderare in quefto  mondo,  fa- 
cendole rifpondere  Henrico,  che  farebbe 
in  modo  di  farla  reftar  contenta,  exon  que- 
fto diede  ordine  che  dovefle  Elifabetta 
due  volte  la-  fettimana.  andare  à*  paflàr 
p G 7 eoa 
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conlaPrendpeflà  Anna  la  giornata  in- 
tiera, èc  in  tanto  fe  gli  diede  ftanza  nel 
Withal , conforme  al  d elide  rio  della^Re- 
gina , onde  li  accrebbe  Tempre  più  il  fen- 
rimento,  che  folle  per  ellir  reintegrata 
-all’  heredità.  Quando  intefe  Elifabetta 
-che  la  nuova  Regina  haveva  fatto  in- 
dia nza  per  haverla  apprettò  di  le  nella 
Corte,  al  primo  avifj  gli deride  Lettera 
del  tenore  fegucn te. 

re,tera  Mia  Regin  a , t Signora.  Sono  effetti 
dì  Eiifa-  della  fua  naturale  Bontà,  quelle  fui  teflimo- 
URe-31'  *£*»*»*  ^affètto- co  fi  grandi  verfo  di  me  [fino.  al 
gi  aa.  fogno  di  volermi  [offrire  appreffo  di  fe  nella  Cor- 

te , e premerne  con  tanto  piacere  il  R'e  mio  Pa- 
dre, e Signore , per  l'efecutione.  Qufifla  tenerez- 
- za  d'amore  di  soffra  Mae  fi  a-, , nel-  defiderarmi 
' don  tanta  paffione  viario  afe,  1 vi  hà  pofto  nelP 
obligo  di  vijitar  Meffeffa , -nè  trovando  altro 
Merito  che  poteffè  (limolarla  à procurarmi  un  coji 
Lgran  vantaggio , che,  quèllofolo  di  un  gran  zelo 
di  fervirla , ubbidirla:  in  tutto  ; ma  come 

quefio  zelò’ (là  thtufo  nel  cmrtpernon  bavere  an *. 
-torà  nè  le  forze -,  mède  occafftonivdi  lefHmtmiar» 
lo  al  pubhco  \'  mt  perfuado  eh-  Ella  fi  muove  à 
bonificarmi  di  una  fua  pura . grmdezjza  {Pani- 
ti ino , 'che  rendeianto più  ardente  timiozielo.  Di 
' qutffofotrè^fficwrank  Maefd  Vefira  /•  chtmr 
, corri- 
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comporterò  in  modo , che  non fi  pentirti  della  fina  ts\  3 . 
rifiliti  ione  di  volermi  cefi  dimietno , fi  nonfcjje 
il  pentimento  del  tedio  d?un  mio  continuo  offerto, 
è njpetto , e d’iwa  incelante  Cura  di  tenere  firn  - 
pre  apparecchiata  a fimi  cenni  la  mia  tihbidten- 
Ka.  Stò  affettando  con  tutta  la  maggiore  impa- 
‘ tiewea  gli  ordini  del  R è mio  Padre , e Signore , 

& i fiuoi  comandi  per-  /’ adempimento  di  quefea 
mia fiffitata  fortuna.  Méntre  profirata  refi 0 di 
V.  M.  DfooiiffimàSer'vaiElifabctta. 

Ventmèrites’èracrefciuta,  e-sanda- 
va  crcfcendo;  quella  Prcncipella  in  un  ‘ 
'graGo  di;,mafavignou  talenti,  non  ha- betta.; 
vendole  in  nulla  mancato  la  rtattira , dal- 
ia quale  hàveva  ricevuto  un  Corpo  ben- 
dilpofto,  e ben  formato,  con  ùn  garbo* 
maeftofo e grave  fenza  àffettattionc, . 

: che  s’andò  da  tin  ^ioimo  all*  altro  augu«? 
niéhtàùdo:  nella  medefima'  dìfpofitione  : 
un  volto  bello  che  poteva  in  fatti  portate, 
il  titolo  di  volto  Angelico , poiché  tutti 
i fuoi  tratti  erano  ben  formati.  Ma  tutti-, 
"quelli  "dóni  della  natura  venivano  illu- 
ilrati  da  quei  della  Gratia , póftederido . 
uno  fpirito , quanto  piu  perfetto  lì  pò- 
: tefle  defidera’reiri^una  Donna  fidi  ititìdo 
che  quei  che  la  vedevano , cònfeflavaho 
‘ ad  altayocc , . thebifigfikvd  cheti  Cielo  Pba- 

•vtfj& 
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1543.  vejje  r fervalo  a qualche  gran  Governo  nel  man- 
do ,.  per  ejfere  fiata  da LC telo  , e dalla  Terra  ar- 
ricchita di  talenti  troppo  grandi.  Certo  è che 
non  haveva  mai  vitto  l’Inghilterra  Don- 
zella nobile  in  una  età  limile  con  una.in- 
clinattionc  coli  grande  ad  ogni  qualun- 
que fcicnza,o  lavoro  manuale,  poiché 
trapuntava  con  l’Ago  à maraviglia,  nè 
vi  era  cola  di  gentile  che  vedette  fare  ad 
altre  Donne,  che. non  volefle  farne  lo 
fretto;  ma  fopra  modo  s’avanzó  nelle 
faenze  più  utili,  e nobili,  à fegno  che 
nell’etàdidodeci  anni  pofledeva  mara- 
vigliofamente  la  Geografia, laCofmogra- 
fia,la  Matematica, l’ Architettura, laPittu- 
ra  , l’Aritmetica,  l’Hittofia,e.non  poco 
della  Meccanica,  con  gran  maraviglia 
de’  Maettri , che  non  potevano  compren- 
dere, come  potette  renderli  capace  di 
coli  gran  coltura  di  fcienze  lo  fpirito  d’u- 
na  Fanciulla,  ccome  quello  Ipiritó  gli 
potette  fornire  una  memoria  coli  fecon- 
da in  ogni  qualunque  cofa.  Sopra  tutto 
hebbeun particolar  dono  per  le  lingue, 
havendo  imparato  col  mezzo  del  Ringajl 
fuo  Precettore  la  lingua  Latina non 
già  per  parlarla , m a lolo  per  poterla  ben 
intendere  3,  &.  in  fatti  l’intendeya  nell’ 

“ - " urti- 
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ultima  perfezione,  godendo  fpe(To  che  - 
i Dotti,  e Pro  ft  fióri  che  andavano  per 
vietarla  gli  parlaflero  in  quella  Lingua*. 
Ma  per  quello  che  tocca  alle  Lingue 
Francete,  Spagnola , italiana , e Fiamen- 
ga , non  fi  contentò  folo  d’intenderle , 
ma volleperfettionarfi  alU  ultimo  grado, 
onde  le  parlava,  e le  fcriveva  tutte 
quattro,  di  modo  che  non  ben  fi  com- 
prendeva , fe  nella  fila  bocca , e nella  fua 
mane,  foflero  in  Lei  materne  , o fira- 
niere.  Hebbe  gran  piacere  nella  Paefia , 
dal  quale  ne  tirò  l’indinattione  a com- 
por verfi , ma  (limandolo  un’  efercitio 
inutile, Lene  diflornò,  portando  il  Tuo 
animo  del  tutto  alla  Lettura  dell’  Hifto- 
ria  ; & è certo  che  non  s’era  mai  villo 
Donna  della  fila  portata.,  applicarli  coll 
giovine  à- leggere  hiftorie,  e Libri  di- 
politica, come  Elifabetta,  ma  con  ap- 
plicatone {Iraordinaria  di  tre  hòre  e più 
il  giorno  in  ogni  qualunque  lingua.  In 
fiamma  fu  un  prodeggio  della  natura  ; e 
. quel  che  più  importa , che  quantunque 
havefie  portato  feco  dalla  lleila  natura 
non  poca  ambitionc e vanità  feminile, 
come  lo  fece  conoicere  divenuta  Regina» 
con  tutto  ciò,  mentre  vide  in  fiato  priva- 
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fi  fnoftrò  del  tatto  fpogliata,  coltivando 
inficine  con  le  fetenze  una  gran  modetti* 
apparente. 

Terminata  Henrico  la  Guerra  di  .Sco- 
ria nè  cominciò  Un*  altracontro  il  Rè  dr 
Francia,  congiuntamente  Con  l’Impc- 
rador  Carlo , & havendo  rifòluto  di  por- 
tarli oltre  il  Mare  in  perfonaper  attaccar 
li  Francefi  dalla  parte  di  Cales,.  ordinó- 
la*convocatione  del  Parlamento  per  dare 
gli  ordini  niccflari  al  governo  nella  fua 
all enza , & effendo  feguita  1 a prima  fef- 
fioneIÌ24.  Gennaro, prima  d’ogni  altra 
cofa  volle  Henrico  che  dal  medefimo 
Parlamento  fi  formafle  un’  Atto»  Che  oc- 
correndo la  morte  dei  Prencipe  Qdoardo  fio  fi- 
gliuolo Jènzji  Inficiare  heredi  di  fino  Ugitimo  ma- 
trimonio derivanti , e che  da  e fio  Rè  Henrico 
non  ne  vemjjero  abri , la  Corona  cader à nelC 
keredità  della  PrencipeJJa  Maria  fua  figliuola 
Primogenita.  Che  fi  quella  venijfie  a morte 
finzafiglivoli o thè  pure  fi  rendejje  indegna 
della  Corona  con  la  violatione  delle  Leggi  del 
Regno , o del  Tefi amento  del  Rè  fuo  Padre , fia 
toccante  il  Governo , o la  Religione , in  tal 
enfio  [accederà  ò rientrerà  allaCorona  la  Prenci • 
pejja  Elifiibetta , fia  figliola  , & d fimi  heredi 
dopo  di  fi.  Et  occorrendo  la  morte  di  yuefta  fen- 
, c ; za 
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Laberèdi^  oche  (è  ne  vendere  indegna  co » la 
' violàtione  dèlie  Lèggi)  o dei  faò  lejiathento , 
alt  ber  èdita  entrarebbe  quel  Frencipè , che  fard 
nel  detto  fino  tefìamento  nomato  da  ejjò  Rè  Hen- 
Hcó.  In  quella  manièra  réftarono  abilita- 
li all* heredìtà  quelle dite  PréncipèlFe , fe 
•furano  daii  gli  ordini  per  mettere  ali’ 
una,  8c  all’ altra  Corte  più  decènte  , àc- 
crefcéndofi  fa  (lima , & il  rifpétto  , e cor- 
teggio verfo  ambidue.  Li  Càtólici  ette 
conofcevano  Marca  zelante , fermaecoif- 
Hante  Verfo  la  Religione  Romana  fi  die- 
serò adóflèquiarla  per  meglio  fofterfèré, 
é rinforzare  il  fuo  zelò  : & al  contrarrò 
ii Pàrtito  de’  Pròteffonti , fià  della  n\R$* 
va  Rifórma,  che  vedéano  chiari  indizi 
in  Èlifabetta  d’un  grande  odio  contro  il 
Papato,  Iafciandofi  Ipèflo  dire  che  rab- 
boniva , fi  diedero  a fcortegiàrla  per  fó- 
fienere  quello  fuo  zelo. 

Hora  hàvendo  Henrico  fatti  alcuni 
progredì  cóntro  i Francefi,  con  la  prefa 
di  Bologna  il  Rè  Francesco , Volendo 
far  vedere  ; qualfia  la  forza  di  Francia, 
nonofiante.  che  havelfe  due  nemici  coli 
potenti  contro , chehaveano  il  dominio 
di  più  della  metà  dell’ Europa,  e che  ti- 
favanoaHaloro cònfederattione  il  redo, 

con 
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U4 s.  con  tutto  ciò  deliberò  di  ricuperare  Bo- 
logna, di  ripigliar  Calais,  edi  {cacciare 
glilnglefi  da’  (noi lidi,  e confini,  e per 
quello  mefle  alla  vela  una  potentiflìma 
Flotta  comporta  di  f o.  Vafcelli»  <5o.  Bar- 
che di  trasporto , e 15.  Galere.  Ma  dal 
Dottor  Burnet  tì  feri  ve  nella  fua  Hiftoria 
della  Riforma , ijo.  grojfi  Vafcelli , 60.  de 
mediocri  e diverfe  Galere.  Balla  che  con  tal 
Flotta,  procurò  di  fare  sbarco  in  tre 
luoghi  in  Inghilterra ,.  ma  ha  vendo  tro- 
vato molti oftacoli. di  dentro,  & impe- 
dito dalla  Flotta  di  Henrico  di  fuori , non 
hebbeche  la  gloria  d’haver  tentato  con 
furia  Francete  il  fuo  difegno.  In  tanto 
portoli  una  grave  gelofia  di  flato  tra 
PImperador  Carlo  , &;  il  Rè  Henrico , 
contribuendo  con  la  loro  deftrezaa  1 
Francefi  ad  accendere  il  fuoco  per  difiu- 
nirli,  & in  che  riufeirono  molto  bene 
contribuendo  la  natura  inconrtante  di 
Henrico,  il  quale  vedendo  che  la  Fran- 
cia era  troppo  potente  nella  difefa , deli- 
* berò  di  predar  le  orecchie  alla  pace  la 
quale  venne  conchiufa  con  la  condittione 
che  haurebbe  pagato  il  Rè  Francefco  al 
Rè  Henrico  cento  mila  feudi  ptr  anno 
per  otto  anni  continui , qual  pagamento 

finito 
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finito  fi  reftituirà  da  Henrico  Bologna,  : 54^* 
come  ne  fcguì  l’effetto,  nonhavendo  in 
quella  guerra,  altro  guadagnato  Henri- 
co che  il  pentimento  d’havere  fpefo  inu- 
tilmente Tei  milioni  di  Scudi.  Venne  fpe- 
dito  in  Londra  per  veder 'giurare  la  pace 
P Ammiraglio  Annebaux , con  ordine  an- 
cora cPinformarfi  come  andavauo  le  cofe 
della  Religione,  e ritornato  poi  coli  in- 
formò il  Rè.  SIRE.  In  adempimento  della 
commijfone  toccante  la  Religione  in  Inghilterra  , 
non  faprei  quello  dirne , poiché  Henrico  fi  fà 
conóscere  Capo  della  Chic  fa  , e guai  a chi  noi  fa, 

? ha  ufurpato  tutti  li  Beni  Ecclefiaftici , e di- 
frutto i Conventi , & in  tanto  va  alla  meffa 
ogni  giorno  , t permette  in  Londra  la  refulenza 
del  Nuntio . Ma  quei  che  importa  che  indifferen- 
temente fi  brucciano  li  Catolici , li  Luterani , & 
altri  Her etici.  Qualepiìl frana , ecuriofa  Ira- 
gedia  ? ; 

Non  ottante  cHé  il  Ré  amaffe  ettrema- 
mente  la  Regina,  comtutto  ciò  pretto  le 
orecchie  a certe  cabale  che  s’andarono  e giusti- 
ordendo  contro  di  Lei  per  perderla , ac-  ficata*  .* 
cufàndola  d’haver  voluto  foftenere  quei 
che  {ottenevano  un’  ordine , £cuna  dot- 
trina nella  Religione  molto  contraria  all’ 
intentionc,  & alle  Leggi  ftabilite  da 

Hen, 
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jh«*  Hcnrico,  e l’Arcivefcovo  Cramer  fc 
n’era  rcfo  Tioftigatore maggiore, e già  era 
riulcito,  havehdo  fatto  rifolvere  il  Ré 
ad  ordinare  la  fua  prigionia  nella  Torre  ; 
maavifata  la  Regina  delle  Refe  inlìdie 
contro  di  ÌLjei , e contro  le  fue  principali 
Dame  della  Corte , fé  ne  venne  volando 
à trovare  il  Ré  da  cui  venne  molto  ben 
ricevuta,  e per  fcoprire  meglio  il  fatto 
s’introdufTe  con  Lei  in  difcorfo  (òpra  ma- 
terie di  Religione;  e la  Regina  che  co- 
nobbe il  difegno , vi  rimediò  con  tal  rif- 
pofta,  Chela. Donna era  fiata  fatta  per  viver 
fitto  pofta  alt  tìuomo  ; eh' emendo  V tìuomo  jor~ 
matoalP  lmagine  di  Iddio , come  alla  fua  la 
Donna  y doveva  in  fruir  e Olimmo  la  fua  mo- 
glie , e fittometterfi  quella  alle  ipfiruttione  del 
fio  marito  ; e trà  le  Donnetutte  del  mondot  ella  fi 
trovava  in  ciò  alligata  5 per  havergli  il  Cielo 
dato  per  Spofi  un  Rè  la  di  cui  prudenza , e 
faviezza>  & il.di  cui  f agape  ergano  ugualmente 
firaordwarie . Rifpofe  a quello  il- Rè , Ver 
la  fanta  Vergine  che  quefio  non.  e viro , e fin  do 
voi  divenuta  un  Dottore , e ben  lungi  di  lafciar - 
vi  inftruire , voi  vi  credete  capace  et  infir girci. 
In  fomma  feppe  coli  bene  la  Regina  ma- 
neggiar lo  ìfpirito  del  Ré,  che  lo  ridull'e 
amutar  di  parere,  Sthayendola  abbrac- 
ciata 
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ciato  c condotta  a diporto  nel  Giardino , 
appena  havcano  fatto  cento  palli , che  il 
Cancelliere  fi  prefentó  fecondo  al  primo 
ordine  con  40  Guardie  per  condur  la 
Regina  in  prigione , che  pero  nulla  fa* 
peva  che  folle  venuto  a quello  fine  : md 
havendolo  ilRè  ritirato  da  parte  dopo 
elferfi  lamentato  d’elfere  ftato  tradito  lo 
.trattò  da  Briccone,  e da  Barone,  onde  la 
Regina  , non  dipendo  nulla  che  il  Can- 
celliereera  quello  che  havea  in  gran  par- 
te ordito  la  trama , e ch’era  venuto  per 
imprigionarla  , vedendo  coli -sdegnato 
il  Rè-contro  di  Lui,  fi  diede  con  tutte  le 
maggiori  fommilfioni  a placarlo , ma  fi 
tacque  quando  ludi  la  rifpofta  che  gli 
diede  ilRèconqucfte  parole  7aci  Regina 
perche  non  hai  ragione  alcuna  d'interejarti  per 
4tm  che  ha  voluto  perderti . 

Già  fi  è fcritto  quel  che  fi  è Rimato 
con  venevole  per  il  compendio  della  Vi-  Odoaidoj 
ta  d’Henrico  VlII.n^l  primo  Libro , -e 
continuateli  altre  particolarità  in  que-  Cotona. 
Ro , tanto  Rimo  (ufficiente  per  l’mftfut- 
tione  del  Padre  d’Elilàbctta,  -il  quale 
appena  fpir©  li  27.  Gennaro , -che  à fimi- 
litudine  di  quello  che  liiol  luce-edere  tal 
-"Volta  ;del  Papa  in  Roma,  fi  tenne  tre 
~ * - giorni 
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ts 47*  giorni nafcofta la  Tua  morte,  che  fi  pu- 
blicò  poi  la  marina  delli  30.  &:  apertoli  il 
Teftamento , retto  tutta  forprefa  la  Re- 
gina di  vedere  che  nulla  fi  parlava  di  Lei , 
e che  tutta  la  cura  della  Regenza,  e del- 
la tutela  del  fanciulletto  Odoardo  here- 
de  della  Corona , fi  lafciava  ad  Odo  ar- 
do Seymour  Conte  d Hertfort , fratel- 
lo d’Henrico, e Zio  del  nuovo  Ré  Odoar- 
do, onde  nè  portò  la  Regina  i Tuoi  La- 
menti a’  Configlieri  tutelari,  e Tefta- 
mentari,  quali  temendo  dell’  humor  j 
ftranodel  Seymour,  chiufele  orecchie 
alle  rapprefentationi  della  Regina, lo  pro- 
clamarono. Tutore,  e Protettore  del 
Regno , e della  Per  fona  del  nuovo  Ré 
Odoardo,  che  fi  trovava  in  un’  età  di 
dieci  anni  trovandoli  all’  hora  nel  Palaz- 
zo d’Enfeld,  dove  era  ftato  allevato,  e 
nodrito.  La  marina  dell’ ultimo  Genna-  • 
ro  venne  condotto  fecondo  all’ufo  ordi-  . 
nario  nella  Torre  di  Londra;  c quello 
medefimo  giorno  venne  proclamato  Ré 
in  Londra,  e fuccettìvamente  negli  al-  • 
tri  Luoghidel  Regno.  Li  fei  di  F ebraro 
il  Seymour  prefe  il  pofelTo  della  lua  Re- 
genza e protettione,  con  gran  difpiace-  • 
re  de’ (Jatolici , che  lò  conofcevano  ne- 

mi- 
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miciflìmo  della  loro  Religione , & il  Ile  ^47. 
lo dechiaró  Cavaliere  della Garter.  Li  15. 
fi  celebrarono l’efequic  del  defunto  Rè 
nel  Cartello  di  Windfor,  eli  17.  venne  il 
Seymour  dechiarato  Duca  di  Somerfet, 

* Stilfuo  fratello  Tomafo  grande  Ammi- 
raglio d’Inghilterra.  Liip.feguì  la  Co- 
ronatone, con  le  folite  Ceremonie  nella 
CJhicfa  di  Weftminfter,  effendo  il  Rè 
ufeito  con  fuperba cavalcata  dalla  Torre, 
dn  mezzo  a’  fuoi  due  Zìi,  traverfando  la 
Città  tutta  piena  di  fpallicre  della  Cittadi- 
nanza annata , e giunto  nella  fudetta  Chie- 
da, venne  Coronato,  Se  unto  Rè  per  mano 
del  Cramer  Arcivefcovo  di  Cantorberi. 
Quello  medelimo  giorno  fi  publicq  un 
perdono  generale,  eli  aprirono  le  porte 
delle  prigioni  a tutti , eccetto  al  Duca  di 
Nortfolc,  temendo  il  Protettore  Som- 
merfit  del  fuo  fpirito,  e della  fua  auttorità. 

Due  cofe  di  primo  tratto  cominciò  a 
raggirare  nel  principio  della  fin  Regenza 
il  Duca  di  Sommerfet , la  prima  fu  quella  cove;. 
. . d’abolire  del  tutto  il  Papato , c fiabilire  la  Jcl 

Riforma  alla  Ghiefa , e la  feconda  di  far  latore! 
guerra  alla  Scoda , per  obligar  gli  Scozze- 
I fi  a mantener  la  parola  già  prometta  al  R è 
• Henrico  di  maritar  Maria  loro  Regina, 

H al 


i “o  VITA  DI  ELISABETTA  . 

.1*4 7.  al  Rè  Odoardo , per  unire  infieme  i due 
R egni , e non  potendo  gli  Inglelì  tolcrare 
al  manifefto  pericolo  di  cader  con  tal  ma- 
trimonio fotto  il  giogo  dell’  Inghilterra, 
andavano  maneggiando  altre  nozze,  e di 
che  avifatoil  Sommerfet  fe  ne  palio  con 
.pote  te  Armata  in  Scotia,  dove  data  bat- 
taglia , £c  ottenuta  una  grande  vittoria, 
rittabilito  meglio  il  primo  trattato  dtd  ma-  . 
rit  aggio- fe  ne  ritornò  vittoriofo  in  Lon-  1 
dra  ben’  è vero  che  nuovamente  gli  Scoz- 
zefi  andarono  trattando  di  darla  loro  Re- 
gina al  Delfino  di  Francia  j dove  la  fecero 
pafiirc  non  havendo  appena  fei  anni;  e 
quella  fu  quella  Maria  decapitata  poi  d’or- 
dine d’Elifabetta.  Ritornato  di  Scotia  il  ' 
Protettore  deliberò  di  bandire  la  melfa  , 

.di  levar  le  Imagini  che  ancor  rettavano 
nelle  Chiefe,  di  levare  ogni  ombra  del 
Papato,  e di  ttabilirela  Riforma  alla  C'hie- 
fa,  £c  a quello  fine  fece  venir  da  Germa- 
nia divelli fogetti Eminenti,  etra  gli  al- 
tri Pietro  Martir , Vermlio  Fiorentino  , Mar- 
tino Bucher , e Paolo  Pbago.  La  Prencipelfa 
Maria , ch’era  buona  Catolica  , parlò  al- 
tamente al  Protettore , e non  lolo  con 
Lettere,  macorfein  perfena  verfo  tutti 
quéi  che  unitamente  col  Sommerfet  vo- 

leva- 
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levano  diflruggere  il  Papato,  lamentan. 
•dofi  acerbamente  del  poco  rifpetto  che  fi 
portava  alla  felice  memoria  del  Padre , nel 
voler  con  tanta  violenza  in  coll  breve  tem- 
po diftruggere  le  Leggi  ftabite  da  Lui 
toccamela  Religione  ; e non  ottante  che 
fi  confiderafle  prima  heredc  della  Corona , 
•con  tutto  ciò  non  s’hebbe  alcun  riguardo 
alle  fue  rapprelentattioni.  Ma  in  quanto 
alla  Prencipefla  Elifabettanonfi  muoveva 
rifpetto  alla  fila  età  per  far  figura  alcuna* 
l'opra  aquefti  euvenimenti  di  Religione, 
•ancorché godette  della  Riforma,  ma  pe- 
rò fece  affai  generofa  figura  in  un  affare  di 
filo  particolare. 

Tomaso  Seymour  fratello  del  Pro- 
tettore, che  come  fi  è detto,  era  fiato 
creato  Ammiraglio  d’Inghilterra  , che  go- 
idea  bel  garbo , bellezza,  e gratia , con  una 
gioventù  di  28.  anni , nel  vederli  confti- 
tuito  in  cofi  alto  grado  d’honore,  fpal- 
leggiato  dall’auttorità  del  fratello  pattò  all* 
ambicionedi  fpofare  la  Prencipefla  Elifa- 
betta,  non  ottante  che  gli  era  ftato  fug- 
gerito  di  metter  megliole  fue  inclinataci 
niverfo  Maria,  che  come  Primogenita 
dell’  altra  era  più  profittila  all’  heredità 
della  Corona,  in  cafo  della  mancanza  del 

II  a Rè 
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RcOdoardo  fenza  heredi,  come  vi  era- 
no pur  troppo  manifefti  gli  indizi.  Ma 
tre  cofe  lo  ritennero  di  voltarfi  da  quella 
parte,  la  prima  il  timore  del  rifiuto,  te- 
mendo che  nel  vederli  la  prima  herede 
della  Corona , fi  farebbe  confervata  in 
più  alte  pretentioni  di  Nozze,  oltre  ch’efi 
fendo  cofi  piena  di  zelo,  verfo  la  Reli- 
gione Catolica , non  haurebbc  voluto 
fpofare  uno  che  fi  facea  conofccre  cofi 
ardente  a diftruggerla  : ' in  fecondo  luo- 
go non  lo  portava  i!  fuo  humore  d’accop- 
-piarfi  con  una  Donna  che  non  havea  altro 
nel  cuore, che  le  divotioni  del  Papato, egli 
che  n’era  tanto  od iofo  ; e finalmente  non 
havendo  Maria  nè  gratia,  nè  bellezza , e 
piu  di  Lui  di  qualche  anno  attempata,  la 
Rimava  molto  feonforme  alle  fuc  incli- 
nattioni  portate  a’  piaceri , e diletti  del 
fenfo  ; & aqutfto  fine  ftimò  di  poter  col- 
pire con  Elifabetta , con  il  difegno  ch’ef* 
fendo  quella  Giovinetta  di  13.  anni  gli 
farebbe  fiato  facile  di  ridurla , 8c  in  oltre 
havendo  ftraordinaric  le  bellezze  e le  gra- 
fie , goderebbe  con  tali  Nozze  l’ultima 
fodisfattione  de’  fenfuali  diletti.  Confi- 
derava  di  più  l’uniformità  de’  fentimenti 
nella  Religione  : fenza  trafeurare  il  di- 
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fegno  di  potere  allontanare  dalla  Corona  x547. 
Maria  con  leggi  ftabilite  da!  Rè , e dal 
Parlamento,  per  eflcr  Catolica , e farne 
cadere  l'heredità  ad  Elifabetta  : Dunque 
con  tali  Temi  di  difegni,  cominciò  a coJ-i 
tivare  le  Tue  pretentioni  , di  modo  che 
non  fi  tofto  prefe  il  pofelTo  del  Tuo  Cari- 
co, che  fi  diede  a corteggiare  con  affidila’ 
applicamene  la  Prendpefla  Elifabetta , I» 
quale  non  penfandoa  quel  ch'egli  penfa^ 

Ya»-  loìvedcvadi buon*  occhio,  compia- 
cendoli.d’h  a ver  .per  fo  ne  che  l’accredit af- 
ferò Tempre  meglio  nella  Corte  j ma  im- 
patiente  il  Seymòur , dopo  il  quarto  gior- 
no appunto  che  havea  cominciato  ad  o£ìe«i 
quiarla,  & amoreggiarla  gli  fcrilfe  lette» 
ra  dei  tenore  feguènte. 

Mia.Prencxpessa  , e Signora.  Vor- 
rei baveri*  forzai  di  dart  a quefti  pochi  incbio-  Jre’[rt* 
f ri  là  vir$ù  d? incantare  il fuo  nobiliffimo  Jpirtto  Ammi- 
ad  una  f avorevole  inclinattione  verfo  di  ititi  I,slio 
cojt  conforme  Amore  bà  del  tutto  incantato  il  mio  bciw.& 
Cuòre  verfodi  Lei,  La f applico  di  compatire  la 
violenza  di  quèflo  imantefmo , e della  mia  in- 
patienz.a  d' aprirgli  co  fi  tojlo.  ifentimenti  del  mio 
animo , ne  accufile  bellezze  del  fuo  volto , gli 
efira  ordiuariSalenti  delle  fue  virtù , la  candì* 
dtziM  de  fuoi coflumi , eie  aggradevole  e Jfiri- 
5'u.ifài  H $ toje 
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tofe  fuegratie . A procurare  il  proprio  bene  con-*. 
Irtbuiscotto  gli  J. limoli  della  natura  » e forfè  cht 
von  fono  fiati  mai  maggiori  verfo  altri > quanto 
fono  bora  ver  fi  di  me  j poiché  mi  rendono  teme- 
rario , & impatiente fino  al  punto  d’afpirare  al 
maggior  bene , che  può  defiulerare  un  Cavaliere ■ 
in  qui  fio  mondo  : & al fecuro  che  non  fe  ne  tro- 
va maggiore  di  quello  del  pofejjo  diduna  Gemma 
cofi  pretto  fa.  Mia  bella  PrencipeJJa , ilmiorif- 
pctto  verfo  di  Lei  e co  fi  grande , che  non  mi  hà 
permejjò  di  fcoprirgli  fagli  occhi , quelle  fiamma 
che  mi  confiumano  il  cuore  y e fambitione  dì  con - 
fagrarmi  per  fempre  riverente  al  fuogran  meri- 
to , non  mhà  dato  il  tempo  di  cercar  meziLÌ  a 
procurarne  come  fimi  far  fi  per  via  d'altri  d in- 
tento : vengo  con  quefio  foglio  a sbalancargli 
quel  petto  dentro  al  quale  la  fila  Imagine , o quella 
della  fiua  Gratta  , della  fua  Bellezza , e delle 
fue  virtù , ftà  talmente  imprejfa  con  Caratteri 
ddurì  amore  ardente , ma  legitimo , che  mi 
rende  ardito  fino  ni  figno  di  pretendere  di  potermi 
render  felice  col  pofejjo  dell'  originale . Seda  for- 
tuna mi  farà  propritia  nell'  in finuar gli , favo- 
revoli finimenti  verfo  i miei  defiderti , & 
uniformi  le  inclinattioni per  il / agro  ligame  ma- 
trimoniale , potrà  dire  ddhaver  felicitato  un 
Huomo  che  F adora , & adorerà  in  eterno . Mi 
perdoni  della  Libertà , perche  quel  che  nafte  dai 
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■cuore  e [empre  fiu  [abile.  A [petto  Chonore  di  due  2 5 4V . 
righe  di  rt[o(la , per  fapere  fe  la  fortuna , 0 le 
disgrafie  accompagnano  le  mie  pretentioni  j e aiti 
rejio  tutto  dipendente  da'*  fuoi  cenni.TomaJo  Am - 
miraglio  ló.Febr aro  1547.  1 1 

Elif'abetta  che  già  correva  nel  14.  anno 
della  fua  età»  ma  coli  ben  fatta  di  Perlo-  f-orne 

r . . . ....  r lenti  Ile 

na,  edi  ipirico,  anzi  d un  giudici©  coli 
maturo  che  poteva  annoverarli  tra  le  ma- 
drone,  non  fù  molto  forprefa  di  quella 
Lettera,  inflrutta  beniffimo  de5  fucceflr 
andati,  cioè  ch’era  Hata  cofa  molto  co- 
mune in- Inghilterra  il  veder  femplicc 
Gentil-huomini  avanzarli  al  pollo-di  qua!-- 
chefortuna,  epoipalfare  alle  pretentio- 
ni  & agli  effetti  di  fpofare  figlivole , e fo- 
rellede  Rè,  di  modo  che  non  trovava 
Urano  che  un  taf  Huomo  qual5  era  VA  m- 
miraglio  di  coll  gran  creano  nella  Corte  T 
di  tanta  auttoritànel  Regno , e ben  fatto 
di  fua  Perfona  alpiralfe  alle  fue  Nozze, 
ma  non  poteva  comprendere  quel  grarif. 
precipiti©  nel  domandarla  3 non  tralcor- 
fo ancora  un  mefe  della  morte  del  Padre , 
elenza  haverla  conteggiata  che  cinque , o 
fei  giorni  , di  modo  che  o lia  che  trovali© 
difluguale  l’età , per  elfere  al  doppio  pili 
vecchio,  oche havelfe auverlionc  al  ma- 
. • H 4.  xicag- 
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maggio  come  lo  tcftimoniò  poi;  o cha 
pure  voi  elle  afpcttare  quella  fortuna  che 
in  Lei  prevedeva  maggiore , o che  veniUe 
d’altra  ragione  fpinta,  balla  che  diede  Tef- 
clufiva  alle  pretentioni  deli’  Ammiraglio 
con  tal  rifpofta. 

Signor  Ammiraglio.  Non  fi  può  trovar 
lettera  nel  mondo  nè  piu  oblìgante , ni  pi*  elo- 
quente della  fina,  e come  non  mi  trovo  capace  lo 
Jpirito  di  cor  rifondere  a tante  cortefi  efpreffioni 
mi  contenterà  dt  mantfeftargli  in  poche  parole  , 
la  grande  fincerità  de ’ mici  fentimenti . Gli  con-, 
fejfo  che  la  fua  lettera , benché  gentilijfima  mhà 
fir prefi  dtmolto,  poiché  oltre  che  non  ho  nè  l'età , 
nè  Pinclinattìone  di  penfare  al  matrimonio  » noti 
laverei  mai  creduto  di  vedermi  invitata  a Noz- 
ze , in  un  tempo  che  mi  vado  apparecchiando  à 
lagrimar  la  morte  del  mio  Padre.  Troppo  gran- 
de Mi  lorde  fabbro  chtprojtffo  a cjue(to,per  pian- 
gere meno  di  due  anni  la  fua  morte  ; ma  come . 
potrà  rifilvermi  ad  incaminarmi  nella  firada, 
ddejjer  moglie , prima  di  godere  dello  fiato  Ver- 
ginale alcuni  anni,  dopo  che  farò  entrata  nell 5 età 
della  difirettione  ? Mi  permetta  dunque  Signor 
Ammiraglio  di  dirgli  con  franchezza , che  non 
trovandofi perfona  nel  mondo  che  babbia  mag- • 
giore  (lima  di  me  del  fico  gran  merito , né  più 
gran  piacere  che  di  confiderarlo  come  perfona 
*.  -v  ~ d/sin- 
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disint  ere  fata , che  jo  mi  con  fervi  la  fodis fati  ione 
di  ricono [cerio  tale , fuori  di  quella  fretta  confi- 
denza matrimoniale  chefà  fpejjo (cordare  il  po- 
• fejjo  del proprio  merito.  Sia  V fra  Signoria  per - 
fina fa,  che  fe  rifiuto  la  fortuna  d' ejfergli  moglie , 
che  non  trafeurero  mai  d' inter  e far  mi  in  tutto 
quello  che  potrà  riufeire  di  gloria  al  fuo  mento , e 
che  faro  il  mio  maggior  piacere  di  vivere  fu  a 
Serva , e buona  Amica.  Elifabetta.  27.  Fe- 
braro  1547. 

Nonhnvendo  dunque  pollino  colpire 
TAmmiraglio  da  quella  parte  , e veden-  Ammi- 
do  delufo  il  difegno  d’afpirarc  al  Trono 
con  quello  mezzo , palio  alla  pretendo-  Regina, 
nè  di  fpofar  la  Regina  vedova  del  defunte* 

Rè  Henrico,  per  ha  ver  la  fodisfattione?. 
di  ftringere  tra  le  braccia  una  Telia  Co- 
ronata, non  potendo  haver  le  fperanze 
della  Corona  fui  capo:onde  nel  momento'; 
ifteflo  che  ricev  è la  rifpoila  di  Elilàbctra  i*. 
fe  ne  palio  a cominciare  il.  fuo  corteggio , 
alla  Regina,  Se  havendo  pallàio  in  tal 
corteggiò  la  maggior  parte  del  tempo  di 
quattro  giorni , conofciuto  ugual  cor-? 
rilpondtnza  d’affetto  tie*  difeorfi , e pia- 
cevoli trattenimenti,  gliene  fece  da  fc 
fteflo  ^apertura.  Quella  Regina,  non 
ottanta  che  dal  Rè  fuo  marito  gli  follerò 
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flati  lafciati  Beni , e commodi  per  viver- 
regiamente , fenza  curarli  troppo  della, 
cenfuradifar  torto  al  Tiro  grado,  & alla.  j 
memoria  del  marito  nello  {polare  un  fem- 
plice  Corteggiano,  dopo  elìere  ftata’mo-- 
<»lie  del  maggior  Rè  della  Terra , non  vo-. 
lendo  altro  cordìglio  che  del  Tuo  cuore  : 
nella  liceità  d’un  nuovo  Spofo , alla  pri-i 
ma  domanda  dell’  Ammiraglio  rdpofe 
con  un  favorevole  confenlo,  lùggeren-*- 
dole  la  libidine  , che  havendo  patito  effendo- 
giovane  con  un  marito  vecchio , e mal  fam  che  vi 
era  della  ragione  di  godere  divenuta  vecchia  con  ] 
un  marito  giovine  e rohu(ior  Dico  vece  hi  a* 
perche  in  fatti  haveva  tre  anni  più  di  Lui.  * 
In  fomma  ^giorni  dopo  la  morte  d’Hen- . J 
rico,  e lo  ilelTo  anzi  l’hora  mede  lima,, 
che  l’Ammiraglio  gli  fece  la  propofla,  li 
conchìufe  la  parola  con  Icrittura  fotto  - 
lcritta  della  mano  dell’  uno , e dell’  altro, 

& annodato  il  matrimonio  col  reciproco 
dono  dell’  anello , e forfè  con  qualche  al- 
tro nodo  benché  li  fofpendeflero  le  nozze 
per  alcuni  meli , per  poter  meglio  ftabi-. 
lire  il  fuo  credito-d’ Ammiraglio.  Publi- 
catoli  il  fuccelTo  con  Elifabetta , il  nuo-’ 
vo  matrimonio  della  Regina  venne  tanto  v. 
più  lodata  quella  di  continenza , quanto 
. ; 1 I biali* 
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biafimata  quella  di  lubricità:  oltre  alla  1547. 
cenfura  d’elTc  re  pallata  a nozze  prima  di 
cominciare  a portare  lo  fcoruccio  del  ma- 
rito morto.  L’Ammiraglio  ancora  fu 
molto  accufato  del  torto  fatto  alla  Coro- 
na , eflendoll  prometto  con  la  Regina , . 
prima  di  pot#rfi  conofcere  fe  non  fofl'e 
quella  gravida  del  Rè , di  modo  che  non 
fr farebbe  pofTuto  ben  decidere  divenuta* 
gravida,  fe  il  Parto  folle  flato  fuo  o dell 
Rè  con  che  veniva  a fommegerfi  1’Inghit- ~ 
terra  in  calamitofi  naufraggi  di  difeordie. 

Elilàbettache  flava  fui  punto  di  pattar" 
dall’ anno  XI V.  alXV.  Tenti  un*  ellrema  'D;fp5a_, 
afHittione  di  cofi  fatto  fuccelìb  , non  po-  «ic  di  * 
tendo  ben  digerire  che  dall’  Ammiraglio 
frfacefle  un  cofi  gran  torto  alla  felice  me- 
moria del  Rè  luo  Padre  di  voler  premere 
le  Nozze  con  la  Regina  Tua  vedova  prima  - 
quali  che foflc  fepellito  il  fuo  corpo,  mi*, 
maggiore  ad  ogni  modo  fi  levò  il  fuo  dis- 
piacere verfo  la  Regin  i fuaMàraflra,  per  r 
due  ragioni  in  particolare , Runa  rifpetto  > 
alla  fualibidinofa  condotta,  eflendo  Ha- 
ta informata  da  perfone  eh’ erano  prefenti,  - 
che  pattato  l’Ammiraglio  il  giorno  fe-: 
guente  della  morte  dal  Rè  per  render  vifi- 
di  eocdoglienza  alla  Regina  , .quella 
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ij47-  non  folo  non  Io  ricevè  nella  Ilanza  ordina- 
ria delle  Vifite , ma  fattolo  pafiare  nel  fuo 
Gabinetto  particolare , quivi  fi  trattenne 
concilo  Lui  in  unalunghifiima  viIìta,mo-  ! 
Arandogli  una  grande  confidenza, nel  ma- 
niellargli  il  fuogiuftofogetto  che  have- 
vadifentir  con  poco  aifpiacere  la  morre 
del  Rè  fuo  marito,  allegando  lopra  ciò  di- 
velle ragioni , ma  piu  in  particolare  quel-  | 
la,  d’naver  molto  mal  fatto  di  voi  vi*  fpo-  * i 
far  una  Donna  giovine  qual’  Ella  era , 
poiché  doveva  conofcere  la  qual  ita , c na- 
tura della  fua  perfona , fervendoli  di  tali 
cfprelfioni , non  trovar  fi  cofa  piu  ingiujìa  1 

guanto  que{la  di  rendere  infelice  una  Donna  col 
figrif  caria  ad  un  marito  vecchio , e valetudi - s ' 

vario , indizi , e fegni  di  quella  gran  libi- 
dine che  vi  era  nel  fuo  capo,  benché  non 
mancale  di  modeftia  nell  apparenza  come 
non  mancò  poi  di  pietà.  In  oltre  f pendo 
che  l’Ammiraglio  faceva  maneggiare  le 
. nozze  fue  con  la  PrencipelTa  Elifabetta, 
gli  andò  allegando  (fenza  dir  male  della 
condotta , e delle  virtù  di  quefta  perche 
in  fatti  1 amava)  diverfe  raggioni  fopra  al 
poco  vantaggio  che  un’  Huomo  del  fuo 
Carattere  poteva  tirar  da  tali  Nozze.  In  i 
.fomma  gli  fece  copoftere  aliai  YÌfibilmen-  7| 
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te,  che  cadendo  nella  volontà  di  fpofare  1547. 
à Lei  che  trovarebbe  difpofto  il  Tuo  animo, 
ancorché  non  gliene  pa’efalTe  direttamen- 
te tal  penfierc. 

Ma  quello  che  più  affliffe  Elifabetta  fu  Alro 
quel  precipitio  col  quale  contraile  le  noz-  ma~ 
ze  con  l’Ammiraglio,  conchiudendo  il^lore* 
tutto  nella  {Trima  apertura  che  gliene  ven- 
ne fatta , fenza  havere  alcun  decoro  per 
filvare  almeno  le  apparenze , non  volendo 
portar  rifpetvo  alla  fortuna  che  l’havea  re- 
Ìo  moglie  del  primo  Rè  della  Terra,  non 
potendo  comprendere  che  folle  capace  una 
Donna  di  quel  Carattere  (ancor  che  non 
fono  coll  rari  gli  d'empi  in  Inghilterra) 
di  cadere  alla  vergogna  d’un  tanto  fcanda- 
lo , & à far  breccia  alla  memoria  d’un  tan- 
to marito,  conmanifefti  f.gni  di  Donna 
libidinofa  ; tanto  più  che  dal  giorno  della 
promefia,  che  fu  quello  della  prima  aper- • 
tura  che  gli  venne  fatta , fino  à quello  del- 
le Nozze  che  vuol  dire  lo  fpatio  d’otto 
giorni , non  fi  mofle  mai  dalle  braccia  dell’ 
Ammiraglio  con  atti  lafcivi  che  faceano 
feorno  all’  honeftà  delle  Dame  della  Corte, 
benché  d’ordinario  le  Donne  che  vivono 
tra  Corteggiani , d’ogni  altro  Icropolo 
fon  dotate , che  di  quello  di  far  b; cecia  al- 
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1*47.  la  modeftia , fe  non  folle  alcuna  che  fpeflb 
fa  la  cada  per  efler  troppo  brutta.  Non 
voglio  per  quefto  alludere  , .chenonfe  ne 
fcontrinó  di  quelle,  che  meritano  lode, 
nella  faviezza  della  loro  condotta  : ma  di 
qual  maniera  che  ciò  (incerto  è che  que- 
lla Regina  con  tali  Nozze  fece  gran  torto 
al  fuo  tenore,  caufando  con  Istrioni  con 
larifolutione,  e con  le  fue  libidinofe  ma- 
niere negli  fcherzi  amoroli  grave  fcandalo 
alla  Corte  tutta , e fe  non  fe  ne  burlavano 
in  publico  ciò  era , rifpetto  al  timore  che 
s’havcvadelPauttorità  dell*  Ammiraglio. 
Maria  Ma  e ben  P**1  della  PréncipdTà  Eli- 
fcrivcad  fibetra,  redo  mortificata  la  Prcncipefi'a 
bàtta"  Maria  fua  forella , poiché  finalmente  Eli- 
fabetta,  havevauno  fpirito  vivo,  e fue- 
gliato , che  vuol  dir  facile  da  ifeufare  certe 
debolezze  del  Sedò,  nelle  quali  poteva 
volgerli  anche  il  fuo  cervello;  dove  che 
tutto  al  contrario  Maria , più  matura  ne- 
gli anni , più  fcropolofa  nella  confcienza , 
e meno  inclinato  ne’ piaceri  , non  poteva- 
no che  riuscirgli  più  fenfibili  gli  fcandali; 
in  oltre  come  Primogenita  del  Rè  fuo  Pa- 
dre fi  credeva  obi igata  di  folfenere  la  glo- 
ria, e la  riputattione  d’un  tanto  Padre, 
la  di  cui  memoria  veniva  à ricevere  Pulit- 
ino 
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mo  smacco  della  vergogna  con  la  conclu-  n4r 
(ione  di  nozze  cofi  indegno , ne!  veder  pro- 
fanato il  fuo  letto  Nuttiale,  con  un  fe-  j 
. condo  maritaggio  con  un’  H uomo  cofi  dif-  •/ 
fugualein  ogni  grado  ; mapiù  inpartìto- 
kre  la  mortificava  la  vergognofà  condotta 
della  Regina  ,M  ara fifa-*  porche  finalmen- 
te l’Ammiraglio  alP  ufo  di  tutti  gli  altri 
Huomini  del  mondo , cercava  d’avanzar  la 
fortuna,.  Come  in  fattila  vantaggiava  con 
tali  Nozze  } Scali’  incontro  la  Regina  che 
già  l’havea.  avanzata  in  grado,  che  non’, 
poteva  pretenderne  maggiore,  deterio^ 
rava  queftà  fortuna  abboffandoti , con  tan- 
to fcofno  del  fuo  honore.  Cofi  ferita  dun-> 
que  Maria  r ne  fcriffe  lunga  Lettera  ad 
Élifabetra-fua  Sorella , per  invitarla  di  vo- 
lere andare  ì trovarla , & inficine  rifolvere 
à-qual  partito  appigliarti  ò‘  per  rimediare 
ad  una  cofi  grande  ngiitìria  c he  riceveva  la- 
memoria,,  del  loro  Padre,  ò per  vedere  di 
qual  maflìma  doveano  lervirfi,  accio  il 
mondo  non  credette  che  foflero  confen- 
tienti  anche  effe  à Nozze  coti  indecenti* 
poiché  non  era  picciola  vergogna- che  lai  - 
moglie  del  maggior  Rè  della  Terra,  ca- 
détte con  tanto  preci picio  nella  rifoluttione 
di  fpofare  un*  H uomo  cofi  dittugual  e . : J 

In 
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«J47*  . In  Comma  qucfta  Lettera  fu  molto  ar^ 
iii£bet  dente  j non  Capendo  quello  rifoivereE- 
JJ52"  li  fa  betta , poiché  in  qualche  maniera  non 
d’ani,  gli  difpncevano  quelle  nozze  dell’  Am- 
miraglio  , ir*  riguardo  di  Lui , effendo 
contenùflimadi  vederlo  impegnato  in  al- 
tro maritaggio  per  liberarli  di  quelle 
continue  molcdie,  che  gli  venivano 
fatte  dalla  fua  parte , «inzi  dalla  Tua  bocca 
ideila , non  havendo  minima  inclinattio- 
ne  di  fpofa.-lo , e pero  temeva  di  non  ve- 
derli conftretta dalla  smifurata  auttorira 
dell’ Ammiraglio.  Vero  è ad  ogni  modo 
che  fentiva  mortificattionc  ben  grande  , 
e di  che  non  potea  confolarlì , delia  ver- 
gogna che  la  Regina  facea  à fe  della,  Se 
al  defunto  Rè  Tuo  marito  ; con  tutto  ciò 
fi  vedeva  obligata  di  maneggiarli  con  dc- 
ftrezzs,  e prudenza , per  non  tirarli  l’o- 
dio d’una  Cala  coli  potente  qual  era  quel- 
la dell’  Ammiraglio  ; ma  più  in  partico- 
lare gli  difpiace  va  ancora  di  renderli  odio- 
fa  apprefib  la  Regina  fua  maradra , che 
l’haveatedimoniato Tempre  un  affetto, 
più  che  fe  vera  Madre  gli  folle  data, di  mo- 
do che  non  voleva  modrare  ingratitudine 
con  quella  che  l’havea  tanto  accarezzata, 

cproteuqantfKappreflb  il  Padre  le  fuc 
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ragioni;  maturato  dunque  quel  confi-  lo- 
glio a!  quale  doveva  appigliarli  in  un’  af- 
fare di  tal  natura  , deliberò  finalmente  di 
fcrivcrealla  Sorella  una  Lettera  del  teno* 
refeguente. 

PrenCìPESSA,  è Sorella  earijfirna.  Hd 
ben  raggiane  d- accennarmi  nella  ftta  gratijfima 
lettera  che  fi  è degnata  di  Jcnvermi , cPe/jendó  Lettela. 
comuni  i no/lri  interejji , che  comune  deve  ejjere 
ancora  ilgiufio figetto  che  habbiamo  di  veder  co  fi 
auvilita  dalla  Regina  no/bra  mar  afra , le  Ce - 
neri  del  defunto  Rè  noflro  Padre , anzi  dirò  il 
Corpo  ifiejjo  quafi  ancor  Jp  ir  ante.  Non  potrei 
ejprimeremia  amata  Prencipejfa , quanto  gran- 
de  riu/cijfe  l'afflittione  nel  mio  cuore , al  primo 
avifo  della  dijpofittione  dt  quefte  Nozze , né  hò 
Japuto  trovare  altra  confo lattione  che  quella  della 
• neceffità  d t fittomi  fere  i al  decreti  del  Cielo , poi- 
ché nè  voi  nè  jo  Sorella  cariffima ftamo  in  fiato  di 
formare  oft acoli , Jenza  grave  pericolo  di  ren- 
dere piu  infelice  la  noflra  condiltione , almeno 
cefi  credo  delia  mia.  Habbiamo  a fare  con  un 
partito  troppo  potente , che  hà  in  mano  tutta  l' aut- 
orità, e noi  private  da  poter  far  minima  figura 
alla  Corte . Stimo  dunque  che  il  meglio  per  Noi 
fard  il  fingere , per  far  che  cada  la  mortificalo  • 
ne  /opra  quei  che  commettono  la  colpa,  che  final- 
mente bifogna  credere,  che  la  memoria  del  Rè 
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noflro  Padre  effendo  affai  glorio  fa  in  fi  JleJJa , 
non  può  effer  figetta  d quelle  macchie  che  non  pofi- 
fino  adombrare  che  le  perfine  che  l'adoprano.  Per 
confilarci  pigliamo  per  il  meglio  quelle  cofie  che 
non  poffiamo  rimediare  : il filentio  fi  non  ci  fa- 
rd di  gloria , almeno  ci  eviterà  qualche  disgrafia 
che  potrebbe  arrivarci,  con  li  lamenti.  Quefio 
è' il  mio  fientimento  che  m injfiira  quella  poco  di  » 
raggione  che. mi  conduce , e che  guida  quefia  mia. 
nfiettuofia ; rifpoftà  alla  gratiffima  fua.  Circa 
poi  diunder  della  vifite  non  veggo  fin  bora  obli * 
go  alcuno  - per  Lei  eh’ è Primogenita , ma  in 
quanto  a me  in  riguardo  del  mio  fiato , fin  con- 
fitta di  pigliare  altre  mifiwre  y h avendomi  la 
Regina teflimoniato. tanto  affetto , grufati  me- 
co tanti  atti  di  cortefia , che  conviene  maneg- 
giar e con  de (Irezcza per  non  parere  ingrata  alle 
beneficenza.  Con  tutto  ciò  non  miaffrettarò  à 
rnofirar  pacione  nelle  vifite , acciò  non  mi  accu— 
fino  altri  che  approvo  quel  che  dourei  biafimare . 
In  tanto  concorrerò.fimpre  ad  aggradire  le fiue  da 
me  riverite  in(lruttioni-.v  e comandi  in  tutto 
quello  ohe  crederà di  convenienza  T odijuo  fir— 
vitio , come  effendo.  Drvoflra  Altezza,  &c. 

II  Protettore  accontenti  à quelle  Noz- 
ze, anzi  ne  parlò  alla  Regina,  non  giìu 
pe,r  facilitarle , per  etferquefta  beniffimo 
difpofta,  «13  per  inoltrare  che  le  aggra- 
%vv-.«  diva,.. 
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diva,  e due  ne  furono  di  ciò  le  ragioni; 
la  prima  per  radolcire  lo  fpirito  auvelena- 
to  del  fratello  > che  s’era  pollo  nella  men- 
te, c di  che  non  s’ingannava  che  Egli  era 
quello,  che  havea  poetato  tutto  l’oftacolo 
con  trarne  Egrcte  alle  file  Nozze  con.  E- 
lifabetta  ; in  fecondo  luogo  haveva 
gran  piacere , che  con  un*  altro  maritag- 
gio li  diftornalfe  per  fempre  dal  penfiere 
delle  Nozxe  con  Èlilàbettaj  havendo  in: 
odioil  Protettore  le  speranze  iflelfe  che 
potefle  concepire  il  fratello , che  lpofando 
le  Prencipcfla  Elifabetta,  poteflè  col  tem- 
po vederli  la  Corona  fui  Capo;  di  modo 
chequeltò  era  un  gran  flagello  che  gli 
sferzava  ilcuore , che  bavelle  un  fuo  Ca- 
detto penfieri  della  Corona,  a fegno  che 
ogni  ombragli  faceva  temere,  che  non 
folle  da  ma  momento  ali’  altro  di  trovar 
qualche  Elea  per  adefear  lo  fpirito  d’Eli- 
fabettà  à fpofarlo  » e del  qual  flagello  le 
ne  liberò  col mezo  di  quelle  Nozze  con« 
tratte  con l&Regina,  & ecco  la  caufa  che 
moltró  tanto  d’aggradirle,  e che  fenza  al-. 

pernio  dubbio  aggradi.; 

*•  * Ma  non  citante  che  fi  vedeflcro  fegni  di- 
grande  amiertia , e.  farniliarirà  nella  cele- 
brattione  di  quella  Nozze;  tra  li  duehra- 
•rni  tel- 
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» J 47.  telli,con  tutto  ciò  in  breve  fi  videro  lorgere 
agli  occhi  del  Fùblico  acerbiflime  difere- 
■ panze  tra  di  loro.  Fu  datò  che  vendicativo 
naturalmente*  rAmmiraglio’  non  poteva 
tolerarcil  corto  che  il  fratello l’havea  fatto 
di  portargli  impedimento  alle  fue  Nozze 
con  Elifabetta  : e dall’altra  parte  non  po- 
teva il  Protettore  fofFrire  che  il  fratello 
eh’  era  l’ ultimo  trattalìe  con  tanta  alterig- 
gia  verfo  di  Lui.  D’altri  fi  feri  ve  che  quelli 
odii  e disgufti  tra  li  fudetti  Fratelli,  furo- 
no cagionati  da  certe  difputefemin  ili  * ciò 
è chela  Regina  come  tale,  pretendeva  la 
mano  della  DucheiTa  di  Sormerfet , clìèn- 
do  l’ufo  in  Inghilterra*  comein  Germania 
che  la  Donna  conferva  fcmpreilfuo  gra- 
do, ficai  contrario  quella  Duchcfia  lua 
Cognata  pretendeva  fa  precedenza  come 
Moglie  del  fratello  primogenito,  e Protei 
tore  del  Regno  che  per  me  non  pollo  cre- 
dere , parendomi  cofa  impoflibile  che  per 
un  lèmplicc  Ceremoniale  Donneko  fi  ac- 
cendere coli  gran  fuoco  tra  due  fratelli, 
che  come  i primi  del  Regno  c nelle  fo- 
preme  cariche  non  mancando  d’Invidio- 
fi  havevano  bifognodi  mantenerli  llret- 
tamentc  uniti  inheme , e con  che  fi  fareb- 
bono  con  fervati,  • dove  chela  divifione 
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imprudente  , licondufic  ambidue  all’  ul-  1*47. 
timaloro  ruina. 

In  tantoché  regnavano  tali  disgufti  , e 
chela  Regina  attendeva  à godere  le  deime  Morte 
òd  tuo  Talamo  Nuttiale,  infermatali  gra- 
vemente  Iene  pattò  all’ altra  vita  nelfetti- 
mo  giorno  li  ao.  Settembre,  con  dolore 
acerbiflimo  del  Marito.  Defidcrò  di  vede- 
re fpelfo  in  quella  fua  Malatia,  la  Prenci- 
pefla  Elifabetta , e nell’  ultimo  giorno  del- 
ia fua  vita  gli  dille , 'Cara  mia  Tnncìpejja  Dio 
vi  ha  dato  talentile  doni  (ir aor dinari,  confiderà - 
teli  fpejfio  per  augumontarli.,  poiché  mi perfiua- 
do  che  dal  Cielo  fiete  r favata  alla  Corona  d’Ing- 
fiilterra.  Alla  (Iella  diede  la  metàdelle  fue 
Gemme  per  tcttamento  & una  grolfa  ca- 
tena d’oro.  Veramente  quella  Regina 
fu  molto  lodata  ne’ funi  cottumi,  coli  da 
Católici  che  la  Protettanti,  .&  in  fatti 
non  potevano  efier  migliori,tolto  gli  erro- 
ri delle  fue  feconde  Nozze,  Sicompor- 
.tò  Tempre  deliramente  con  i Católici  ben- 
ché Protellante.Trà  le  fue  fcritture  li  tro- 
■vòunafua  Compolìttionc  intitolata,  Le 
.Lamentt ottoni  d'ma  Donna  Peccatrice , nella 
quale  dechiarava  d’haver  vittuto  molti  an- 
ni in  una  vita  poco  aggradévole  a Iddio  ; e 
■quella  opera  venne  poi  {tympata.  Certo  è 
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190  VITA  DI  ELISABETTA 
che  quella  Prencipefla  non  commette  er- 
rore di  fcandalo  che  il  precipiti©  con  libi* 
dinofe  apparenze  delle  file  ieconde  Noz- 
ze 4 del  retto  d’humor  pacifico  , e tran- 
quillo. ' 

Con  il  Carattere  d*  Ammiraglio  primo 
Officio  d’Inghilterra,  e con  la  fortuna 
di  vederli  fpofo  d’utia  Regina,  era  diver- 
tito quatto  Signore  cofi  baldanzofo  nella 
Corte  che  quali  non  guardava  più  i fuoi 
uguali  che  con  difprezzo  , crefcendofi 
giornalmente  quella fua  baldanza  à fegno- 
tale  che  riempitali  la  tetta  duna  vanità 
che  nulla  poteva  opporli  a’fiaoi  voleri, 
•faccettala  morte  della  Regina  fua  Moglie, 
il  torto  giorno  appunto,  coftumato  àfar 
tutto  con  precipitio , lènza  maturar  refi* 
to , comincio  à maneggiare  per  via  deTuoi 
più  affidati  Domeftici  della  Frcncipelfa 
"Elifa’bètta , le  fue  Nozze  con  quella  ; la 
qual  cofa  fece  fofpettare  alcun  iche  quello 
Signore  innamorato  di  quella  Prenci pe£ 
fa,  haveflè  auvdennato  la  moglie  per 
fpofarla , fòfpètti  pero  non  mal  fondati, 
-.Dico  dunque  che  fi  terzo  giorno  fi  portò 
egli  fletto  daElifabetta  con  un  gran  ftra* 
fóno  foura  le  fpalle,tnà  con  poco  fegno  di 
■dolore  ilei  cuore*  e gli  tenne  un  difcorfo 
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tale,  che reftò tutta  forprefa quella , poi- 
. che  con  poco  ritenuta , gli  dava  indizi  del 
Tuo  difegno  di  pretendere  alle  lue  Noz- 
ze ; la  qual  cola  gli  venne  confirmara  la 
fera  iftefia  con  l’apertura  cheglienefece 
la  Monyoafua  Cammariera  Segreta  che 
? gli  andò  proponendo  quanto  grandi  for- 
iero i Tuoi  vantaggi  fpofandol’ Ammira- 
glio che  tanto  l’amava  , e s'incalori  tan-  •*  •’ 
to  à lodarglielo,  che  fi  videobligata  di 
rifpendergli  Taci  fi  tu  vuoi,  altramente  ti  /cac- 
cierò adejjo  dtmia  Cafà. 

Otto  giorni  erano  tra  fcorfi , quando  Rifiuro 
ftracca  Elifabetta  di  Pentirli  tanto  romper 
le  orecchie  , e da  Grandi  , e da  Dame 
non  lenza  li  rimproveri  che  rifiutafTe  di 
alcoltare  le  propofte  per  l’Ammiraglio 
e che  volontieri  preftava  le  orecchie  à 
-quelle  per  gli  altri  deliberò  dilcrivergli 
un  Biglietto  del  tenore  Tegnente,  Signor 
Amrmraglio.'Gli  bonari  che  rrfhà  femore  fatto  K 
S.fiono  un'effetto  della  fùa  ciuiltà  che  gli  ètoji  na- 
turale 9 & un  figno  del  fuo  Zelo  ver  fi  la  buona 
‘ memoria  del  Rè  mio  Padre,-  Mi  fino  accorta 
del  fuo  dtfigno  verfi  di  me , nelle  ftte  vifite , ma 
più  al  vivo  me  t hanno  teflimoniato , quei  tanti 
che  rrì  hanno  parlato  dalla  fua  parte,  con  quaU 
- che  rimprovero  che  io  havejjì  fi  mio  per/ter  epor- 
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1549*  tato  ver fo  altri.  Si  metta  pure  mio  Signore  io 
[pinta  m npofo , e fi  contenti  ili  refiar  perfùafiiy 
che  non  mi  è mai  caduta  fin  bora  nell ' imagi - 
mttione  nè  pure  minima  ombra  di  pen fiere  di 
Nozze  per  me , e cadendomi , che  non  veggo 
Apparenza  alcuna , prometto  che  vofira  Signoria 
farà  la  prima  informata  de 5 mìei  difegni. 

Accortoli  il  Protettore  di  quello  di-  - 
suoi  dì  fegno  del  fuo  fratello  di  voler  fpofarcE- 
fcgni  lifabctta,  per  la  fperanza  dell5  heredità 
alla  Corona , e per  avanzar  la  Tua  auto- 
rità , con  la  oppreflìone  della  fua  Perfona 
-e  del  fuo  Carico , fatto  convocare  il  Par- 
,c,;  lamento  , fece  ftabilire  quella  rigorofa 
Legge , che  quello  il  quale  ardirà  di  fpo/are  al- 
cuna  delle  Sorelle  del  Rè  fenza  efpreffa licenza  del 
.Rè  e delconfiglio  farà  riputato  nel  punto  ifieffo 
reo  di  tradimento  in  primo  capite , e tutti  li  fuoi 
beni Confifcati.  Vedendo  dunquePAm- 
miraglio  col  fuo  animo  fiero  le  fue  fpe- 
ranzc  ri  n ver  late , c che  il  tutto  veniva 
dalla  fuggeftione  del  fuo  fratello , col  luo 
naturale  a precipitar  tutto  fenza  confi- 
glio, prefe  un5dlrema  rifoluttione , ri- 
llrctta  intre  perni  ciofi  difegni,  l’uno  di 
rapire  per  forza  il  Rè  dalla  Corte  e con- 
durlo nel  luo  Palazzo  di  Campagna,  fia 
nel  luo  Cartello  di  Holt  j il  fecondo  di 
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tacciare  il  fratello  dal  carico  di  Protetto-  im». 

1 re  e pigliar  per  fe  ftcffo  tutto  il  maneg- 
gio degli  affari  ; & in  terzo  luogo  di  farti 
dare  il  confenfo  dal  Rè  imprigionato  ne - 
le  fuemani,  eneltempo  rmdefimo  fpo- 
fare  Elifabetta  in  faccia  del  Rè  ifteflo. 

In  conformità  di  quelli  difègni  raunò 
da  tutte  le  parti  ( non  mancando  di  con- Come 
tanti,  e di  Partigiani)  un’  Efercio  di  deva 
dieci  mila  Huomini  in  circa , e poftofì  in  etc^uLxii. 
tetta  di  quelli  publicò  un  manifeflo  col 
quale  fi  lamentava^  il  Protettore  Juo  fi- a- 
' letto  haveva  fommerfio  P Inghilterra , in  una 
miftra  ferviti  , mantenendo  tante  mìlitie  fira - 
■mere  per  poterfi  rendere  Soprano  del  Regno , t 
ejuefìa  era  la  caufa  che  Phavea  mojfo  ad  armare  , 
per  fofìenere  la  libertà  del  Regno,  e del  Rè. 
Quello  fu  un  pretefto  aflai  fpatiofo  per 
tirar  molti  Grandi  à feguirlo , e tanto  più 
che  molti  erano  quei  che  invidiavano , Se 
odiavano  l’ecceffTo  delle  ricchezze , e dell’ 
l auttoriù  del  Duca  : oltre  che  fe  ne  an- 
davano aggiungendo  ancora  di  quei,  che 
più  politici,  e forfè  più  zelanti  del  bene 
della  Corona,  volevano  perdere  ambi- 
due  quefti  fratelli , per  efftre  ambidue  ti- 
ranni del  Regno,  e quello  era  Punico 
mezzo  d’accendere  il  fuoco  per  corifa-" 
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marli  arabiduc.  Ddla  Tua  parte  l’Am- 
miraglio  andava  ingannando  quei  che 
haveafio  la  volontà  d’ingannarlo,  pro- 
•mettendoà  ciafcuno  d’em  ^paratamente 
pero  l’uno  dall'  altro  d’am.ctterlo  nel 
Configlio,  e negli  affari, ediohligare  il  Ré 
di  (polare  lafua  figliyola,  ó Tua  Nipote. 

11  Protettore  che  s’era  accorro  ,§le’  di- 
legui del  fratello  haveva  procurato  di  di* 
(tornarlo  con  le  rapprefentattioni  dovute 
del  male  che  potrebbe  tirarli,  fui  dodo , ma 
fiero  quello  negando  il  difegno  flette  fer- 
mo alle  fue  dekb;rattioni  -,  ma  più  di  Lui; 
(cabro  il  fratello  , avifato  di  tutto  il  Con- 
figlio venne  d’ordine  di  quello  arrellatov 
prigioniero , e condotto  nella  Torre. 

11  Conte  di  Southanton  che  già  havea  fau 
to  la  pace  col  Duca , fu  quello  che  li  mo- 
flrópiù  ardente  contro  V Ammiraglio  al  i 
quale  il  giorno  feguente;  ;fù  levato  via  il 
Sigillo  dtl  Tuo  Carico,  e dato  al  Cavaliere  ) 
Smith,  Segretario  di  Stato;  e come.: 
d’ordinario  fuol  dire  il  Proverbio  che  Ad 
Albore  caduto  accette,  accette  , lividefoin  un  . 
batter  d’occhio  lòrgèrc  in  copia  grande  j 
le  accufe  contro  quello  Signore  , pocob 
degno  di  compaffione.  Per  primo  fu  ac- 
curato della  fua  riiolutione  di  fuicitare 

una 
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Urta  fivòltafce'1  Regno,  col  dilegno  di  ij**. 
rapire  il  Rè  per  obligarlo  pollo  nelle  lue 
mani  di  fargli  fare  quanto  defiderava  la 
fua  ambitione.  Il  Protettore  Phaveva  fat- 
to imprigionar^  con  la  Iperanza  di  ren- 
derlo più  favio  , Se  a quello  fine  tentò 
P ultimo  sformo  per  obliarlo  à confettare 
i -furti  errori,  di  /caricarli  volontariamen- 
te de’  faci  Càrichi , c d’allorìtanarfi  dal- 
la Corre , con  la  prometta  che  fe  gli  lafcia- 
rebbe  una  rendita  di  5000.  Lire  Studine 
, per  anno,  ch’era  la  metà  di  quella  che 
srttcgnato  Phavea  il  Protettore,  oltre 
all*  ordinaria  di  Cafa  ; ma  vedendo  che 
perfifleva  nel  fuo  peffimo  humore , nella? 
fua  negativa  di  tutto,  e nell’  odio  con- 
dro di  Lui  cominciò  à premere  il  Confi- 
glio al  precettò , Scà  quello  fine  furono 
llabiliri  li  Com  miliari  per  le  informati io- 
ni, eioè  Milord  RdulTel,  il  Conte  di 
Sduthant'on , Se  il  Pette  Segretario  di' 

Stato  fecondo  ; tutti  fecondo  all’  inten- 
tfone  del  Protettore,  volendo  quello 
gente  fua  affidata  , con  l’intentione  di 
Veder  fe  fotte  po'ffihik  di  rimuovere  il  fra- 
tello-, lènza  confiderà  «e  al  pericolo  ma- 
nifefto  nel  quale  l’hateraì  efpollo  ; ma  fi. 
fidala  tanto  alla  fua-  auttorkà,  che  non 
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aj-4j>.  mettcvwn  dubbio , che  non  folle  in  luo 
arbitrio  il  dargli  la  libertà , come  di  fua 
volontàxra  fiato  pollo  in  prigione  ; la 
verità  è che  fu  fua  prima  intentione  di 
mortificarlo,  fi  di  abbatterlo,  ma  non 
già  di  perderlo. 

Fecero  il  loro  raporfo  li  Commiflari  al 
-xtfjon*  Configlio  li  zi.  di  Febraro , & oltre  ad 
re.  un  numero  grande  d’accufe  vi  furono  le 
feguenti , d’haver  male  amminiftraco  il 
fuo  Carico  d’ Ammiraglio  j d’haver  trat- 
tenuto xorrifpondenza  con  i Pirati  ben 
lungi.di  perfeguitarli , e con  li  quali  di-’ 
videva  le  Prede , .&  il  Bottino.  Che  l’ha-; 
veva  protetto  à difpetto  de’  lamenti  che 
facevano  gli  altri  Prencipi,  con  li  qualii 
efpofeilRè  àmanifefta  rottura  Se  pure 
è vero  quello-che  ;fi  fcrive  da  molti  cioè 
che  46.  furono  i Capi  d’accufa,  33  . de* 
quali  rifpetto  alla  chiarezza  delle  prove, al 
numero  di  teftimoni , & alle  Lettere; 
ifleffe dell’  Ammiraglio  erano  indubita- 
bili. -Con  tutto  ciò  li  Coramifiàrii  che 
andavano  per  efaminarlo , non  potevano^ 
haver  daLui  alcuna  rifpofia,rifpondendo. 
con  altri  difeorfi  alle  interrogatorie , ap- 
punto come  fe  fe  nc  burlafie;di  che  avi- 
fato  il  Configlio  giudicò  nicefTario  di  tras- 
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ferirfi  in  corpo  nella  Torre  per  efaminar-  u 
te-,  come  fèguì,  nè  vi  mancarono  che  due 
foli  eioc  il  A rei  vefeovo  di  Cantor- 

bcri  difpenfàto  dal  Ré  di  feontrarfi  , trat- 
ftandofi:d\m  delitto  capitale  , 6c  ancora 
il  Cavaliere  Backer , che  per  elit  re  Ora- 
tore della  Camera  bafla'  bifogrrava  afìi- 

ftervi.  * ; - 

Giunto  dunque  il  Configlio  nelIaTor- 
ro  , e fatto  venire  il  prigioniero  nella  Sa-  f 
-là  delle  ftanze  Reggie, il  Cancelliere  gli  cooiì- 
defle tutto ilProcc fio,  fianoiCapi  deh’ 
accuie  l?uno  dopo  l’altro,  feongiuran- 
dolo  di  rifpondere  chiaramente  à tutti , 
difeufarequei  che  poteva  fare , e di  pafar 
eondannattione  al  - refto  j poiché  lofti-* 
nattionedi  rifpondere  era  il  partito  più 
funefto  per  Lui  che  potrebbe  feiegliere. 
L’Ammiraglio  fi  contentò  di  dire,  che 
domandava  d’efler  giudicato  fecondo  alle 
formalità  del  Regno  * eche  fe  g’i  dovef- 
« toro  prefentàre  li  Accufatori  ; efiendofì 
<refi  inutili  le  dimoftrattioni  de’  Confi- 
glieri  per  obligarlo  à rifpondere.  Final- 
mente ilCancelliere  lo  feongrutó  in  nome 
della  Fede  dovuta  al  Rè  di  rifpondete  al- 
’-ie  fue  domande;  & havendò  rrfpoftb 
T’Am  miraglio,  che  volendogli  lafciare  Ù 
• * • I 5 Pio- 
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procedo  1’efaminarcbbc , altramente  non 
bifogna  va  allettar  colà  alcuna  di  Lui»  il 
Coniglio  fé  ne  ritorno  , per  il  parere  • 
corichiufo  , che  non  bifognava  conce- 
dergli tal  domanda.  Il  giorno  feguente  lo 
fletto  Coniglio  palio  in  Corpo  dgl  Rè 
per  informarlo  del  fuccclTo  »•  la  parola  fu 
portata  dal  Cancelliere  , c nei  tempo 
ìflelTo  ditte  il  fuo  parere , che  bifognava 
rimetter  la  fua  caufa  al  Parlamento  per 
giudicarlo,  già  ch’era  convocato,  e di 
quello  avifo  furono  quali  tutti  gli  altri  ; 

& il  Protettore  havendo  voluto  parlare 
l’ultimo  dille. 

Che  fentiva  efiremo  dolore  di  q uefla  disgrafia 
del  fratello.  Che  baveva  fatto  tutti  gli  sforzò 
imaginabtli  per  prevenire  in  fuo  favore  gli  ef- 
fettifim/lri.  Che  il  fuo  Trentine  gli  doveva  efe<- 
re  molto  più  pretiofo  che  tutte  le  conjìderattiom  del 
[angue.  Che  fard  per  preferire  fempre  gli  inte 
refi  del  Rè  fuo  Signore  d quelli  del  fuo  figlivob , 
e del  fuo  fratello.  Che  in  virtù  di  que/to  cadeva 
al finti  mento  del  Configlio  di  rimetter  la  caufa  al 
! Variamento . Che  fi  credeva  anche  indegno  di  ■ 
vivere , fi  havefie  comefio  li  fieffi  delitti)  parti- 
colarmente Lui  che  h aveva  oblighi  co/i  grandi 
al  Rè)  e finalmente  che  la  giu/htia  bifognava 
che  haveffe  il  fuo  luogo  in  una  filmile  occaffione.y 


* 


1 


_ . i.  » * r 

PARTE  T.  LIBRO  IT.  f|q  f ., 

altramente  non  farebbe  in  ficurtà  nè  la  Corona , 1*1  *•' 

- nè  il  Ré,  nè  cjusi  che  devono  fervirlo. 

Quello difcorfo  venne  applaudito,  & 
il  Rè  lodo  &c  ammirò  il  difinterefie  del 
-Protettore  verloilfuo  fangue,  6c  il  gran  aJ”Ìa. 
Èeloverfodi  Lui.  La  caufa  dunque  fu  memo- 
trasmefla  al  Parlamento , e nello  ftefo 
tempo  ordinato  che  due  Deputati  della 
Cammera  alta , c due  della  baila  li  porta- 
rebbonodall’  Ammiraglio  per  intendere 
qual  foffero  ifuoifentimenti,  li  Deputati 
furono  li  Conti  di  Southanton,  e di 
Schreuwbury , £c  li  Cavalieri  Batter, 
Chenney,  eDenny,  Se  in  oltre  il  Gran 
Cancelliere.  Queftì  portatili  nella  Tor- 
re dopo  lungo  contrailo  vinfero  finalmen- 
te l’oftinattione  dell5  Ammiraglio , onde 
rifpofe  alle  domande;madopo  li  tre  primi 
Capi  pentito  dille, che  non  andarebbe  più 
oltre  ; e coli  fe  ne  ritornarono  lenza  fare 
altro.  Venne  poi  rifoluto  che  fi  proce- 
derà fecondo  alle  folite  formalità  del  Re* 
gno , e coli  furono  convocati  tutti  li  Qiur 
dici  Reali  , innanzi  a’ quali  fi  preftntaro- 
no  per  prima  il  Procurator  Generale , e 
l’Auvocato  del  Rè  dechiarando  che  li 
Capi  dell’  accula  contro  l’Ammiraglio  lo 
dechiaravano  reo  di  LefaMaeftà.  Suc- 

I ij.  celli- 
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J49.  celTivam  ente  vennero  prodotte  leprose, 
coti  le  accufe , e teftimoni , di  modo  che 
apparvero  le  cofe  coli  chiare,  e precife, 
che  da’  Signori  fu  condannato  a pieni  vo- 
ti .*  ma  il  Protettore  vinto  dalla  tenerez- 
za del  fangue  domandò  in  gratia  ,che  gli 
foife  permeerò  di  ritirarli  fenza  dar  ferir 
tenza,  che  gli  fu  concertò. 

La  marina  delli  17.  Febraro  fu  pro- 
nunciata la  fentenza,  con  tutto  ciò  noa 
Capevano  trovar  capo  il  Rè , & il  Protet- 
tore di  venire  all’  ultima  eftrcmità  dell’ 
efecurione,.  ma  la  Camera  alta  vedendo 
paflki  cinque  giorni,cominciò  à premer*, 
li  ambidue,  onde  dal  Rè  gli  venne  detto 
Signori  fate  voi  v e non  me  ne  parlate  1| 
più,  e coli  venne  Ipedito  nelle  Torre  il 
Veicovo  dTly,  per  pronunciargli  la 
fentenza , e per  dilponerlo  aUa  morte , e 
l’efecuttionc  fu  Cotto  fcritta  da  tutti  iPa- 
ri  fenza  eccettuarne  nè  PArcivefcovo  di 
Cantorbcri  , nè  il  Protettore  ìfteflo» 
eflendogli  Rata  tagliata  la  teda  nella  Piaz- 
za dclU Torre.  In  quefta  maniera  morì 
Tomàio  Seimour  / Ammiraglio  d’In- 
ghilterra, Huomo  di  valli  disegni,  di 
fpifito  elevato,  d’humore  violente,  facile 
à concepir  cofe  grandi , ma  impaciente , 
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di  mattunrlc , ambitiófo poi  fenza  mifu- 
ra.  Quando  la  Prcncipelfa  Elilabetu 
intefe  quella  morte;  tellimoniò  di< pia- 
cere , peròfùintefa  dire,  Ecco  morto  un 
Huomo  di  gran  Jj>iritoy  ma  di  poco  Sudicio , 

Credeva  il  Protettore  di  poter  vivere 
in  ripofo , dopo  haverlì  levato  dal  capo , torre 
col  Capo  del  fratello , il  martello  col  pngia- 
quale  quello  gli  dava  fiere  martellate  ma 
nel  far  del  calcolo  trovò  molto  differente 
il  conto  ; poiché  sdegnato  il  Parlamento 
di  veder  coll  andarmale  le  cole  di  Scotia, 
e di  Francia,  e tutto  in  confuiìone,  c 
rivolte  il  Regno  , fi  diede  ad  applicare 
alla fua poca  condotta,  alla  Tua  partico- 
lare paffione,  & al  poco  zelo  verfoh  Co- 
rona tutta  la  caufa  del  male,  non  lolo 
firepitò conlefolite  furie  che  Tuoi  fare, 
quando  è incoierà,  ma  di  piò  ordinò  di 
fua  auttorità  la  Tua  prigionia , e nel  pun- 
ica ideilo  venne  dal  Conte  di  Sulfex  con 
Guardie  condotto  nella  Torre,  Se  ordii 
nato  il  fuoproceflò  , che  fu  compito  tra  * 
lofpatroditremefi  di  prigionia.  In  quel- 
ita maniera  cade  da  un  pollo  coli  alto 

. - , , I « 

quello  infelice  Signore,  abbandonato 
da’ parenti,  Se  amici,  e da  quegli  llelfi 
ch’erano  fiati  da  Lui  beneficati.  Li  Ca- 
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tolici  trionfavano , poiché  {limandolo  il 
maggi°r  loronemieoj  credevano  di  po- 
ter Tollevare  la  loro  fortuna  con  la  caduta 
. di  quello  ; ma  in  breve  lì  trovarono  mol- 
to ingannati.  N ellefue  disgrafie , fcrifie 
lettera  molto  fommilliva  alb  Prenciptlìa 
Ehfibctta > acciò  ad op ralle  Je  fue  delire 
maniere,  & il  fuo  gradito  per  falyafli  al- 
meno la  vita.  Veramente  fi  cónfc-flava 
quella  Preneipelfa  jpbiigatifl? rpa  al  buon 
procedere  del  Protettore  verfo  di  Lei , 
poiché  non  folo  gli  havf  va  fatto  pagare 
il  folito  piatto  lalc^atogli  dal  Padr? , ma 
gli  fece  accrefcerp  pjltri  emolumenti,  e 
volle  che  fe  gli  paguri pallefp  particolari 
honori , onde  haurp^be  voluto  mollrar 
gratitudine  nel  follpnerlo , in  fatti  non 
Jafciò  di  ftudiare  qualche  mezzo  valevole 
in  fuo  favore , ma  vedendo  troppo  gran- 
de late mpella»  per  non  intrigarfi  in  u# 
pericolofo  laberinto  fi  contentò  di  copfp£ 
Iarlo  contalrifpolla.  ■ . ♦ 

Signor  Duca.  Quanto  grave  mi  rie  fico  la  fu# 

. disgrafìa  ì Dio  il  fa;  e fin  ficura  che  mi  farà 
gingilla  a crederlo  f Loffia  prigionia  non  può  che  - 
imprigionarmi  l'anima  nel  dolore , nel  vedermi 
priva  di' un'  appoggio  che  fifieneva  con  tante  mia 
bene  firn , £ gloria  f mù  wterejfi  nella  tyrt*  l 
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ha  (la  lamia  perdita  particolare , fe  mi  refi  affé  1551. 
almeno  la  confolationedi  moflrargli  gratitudine 
uguale  al  mio  zelo  nel  difendere , 0 raccomuna 
dare  i fuoi  mtereffu  Lei  fd  di  qual  natura  fono  le 
intra  prefi  del  Variamento , e quello  che  può  far  (ì 
da  una  Donna  imbelle  in  congiunture  di  tal  fòrte . 

Non  ho  lafciato  di  parlarne  al  Rè  mio  fateli 0 , e 
Signore , che  lo  trovo  affai  afflitto , e che  far  ebbe 
ben  dispoflo , fe  da  Lui  dipendeffero  le  rijoluticni. 

Secondo  alle  apparenze , & alle  voci  le  fue  dis- 
grafie paleranno  più  oltre  della  prigioni  a , ejfcndo 
molti  ifùoi  nemici , & invi  dio  fi , t ben  pochi 
gli  amicit  e partigiani.  La  confi anza  del  fuo 
cuore , e la  fermezza  del  fuo  ffirito , faranno 
più  capaci  di  me  a confolaria  \ nè  fo  trovare  in 
tali  frangenti  con folat  ione  maggiore  di  quella  di' 
pregare  Iddio  che  voglia  pigliar  la  fila  difefa , ér 
afffterloincofi  fatte  disgrafie  con  la  fua  divina- 
profeti  ione.  La  Signora  Ducbeffa  mi  è venuta  a 
trovare  due  volte , c?  a Lei  ho  efpreffo  meglio • 
i miei  fent imeni i in  bocca , non  potendo  con  la 
penna  fare  altro  che  dechiararmi  fèmpre  la  (leffa- 
Elifabetta  14.  Gennaro  1 55'0. 

S’erano  dati  al  Rè  Precettorir  Ali,  PrcndJ 
e poi  Consiglieri  cofi  nemici  della  Chiefa  pefia 
Romana , da’  quali  gli  venne  rapprel en-  J1*”*11* 
tata  con  faccia  cofi  bombile , che  ne  ab  " alla  fua 
borriva  il  iblo  nome , compiacendoti  di 
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***•  lotto  feri  vere  ordini,  e rigorofi  Editti, 
per  l’intiero  abolimento  di  quello,  non 
permettendoli  più  alcun  efercitio  per  li 
Catolici,  che  nella  fola’ Caia (degli  Am- 
bafciatori.  LaPrcncipefla  Maria  in  tan- 
to continuava  a far  celebrare  MelTa  nella 
JfuaCafa,  con  tutte  le  altre  funtioni  all* 
ufo  di  Roma,  e con  incredibile  concorfo 
de’Catolici  ; il  Configlio  rapprefentó  al 
Rè  la  neceffità  di  portar  qualche  rimedio 
ad  untale  abufo,  poiché  l’cfempio  rius- 
cirebbe pcrniciolo  alla  purità  della  Rifor- 
ma , e roaturatoft  i mezzi  fu  rifoluto  pri- 
, ma  di  venire  all’  eftremità,  di  farla  in- 
fluire & informare  dall’  Arcivefcovo  di 
Catorberi,  dal  dottiamo  Bucer,  che  vi- 
vea  ancora  in  quei  giorni , e da  mólti  al- 
tri fogetti  di  probità , e di  dottrina,  che 
non  mancarono  d’andarla  a vifitare  più 
volte , fopra  à tal  fogetto , ma  tutte  le 
loro  rapprefentattioni  riufeirono  inutili  % 
mantenendoli  oflinata  , e ferma  ne’fuoi 
fentimenti  col  dire , eh' efjendo fiata  infinti - 
la,  & allevata  nella  Religione  Catolica  bor- 
dine del  Rè  fuo  Padre , e concorrendo  alla  fiefid 
ìnfir unione  la  Jua  inclinattione , non  ni  fard 
mai  ragione  capace  aàammoverla  ; e lo  fteffo 
jifpofc  al  Re  quando  gliene  parlo, Riuscì- 
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ti  inutili  le  parole  fi  venne  al.  rigore  della  issa* 
prohibitione  di  far  celebrar  Mefla  in  fua 
Cafa,di  che  sdegnata  Maria , non  folo  ne 
fcrifle  con  acerbe  doglianze  al  Configlio, 
d’un  tale  affronto  che  fi  faceva  alla  fua 
Perfona,  & alla  fuaCafa,  ma  portatoli 
dai  Ré  fuo  fratello  gliene  parlò  anche  con 
sdegno.  L’Ambafciatore  dell’  Impera- 
dore  Carlo  V.  difefe  appreflo  il  Rè  , ÒC  il 
Configliole  ragioni  di  Maria  fopra  ciò  ; 

8t effendofi  fatta  la  pace  con  la  Francia, 
mediamela  rellituttione  di  Bologna,  e 
venuto  in  Londra  l’Ambafciator  del 
Cfiriftianifiìmo  intraprefi  pure  la  ftefla 
difefa.  Comunque  fia  , la  Prencipefla 
continuo  Tempre  gli  efercizi  della  fua  Re- 
ligione in  fua  Cala,  con  ai^gumcnto  di 
concoFfo. 

Fu  curiofa  la  Scena  che  andava  rappre-  Ma(TIme 
Tentando  in  quello  mezzo  la  Prencipefla  SlViuìu 
Elifabetta.  Quefta  come  fpiritola,  fcaltra , bctta* 
c come  prudente,  occhiuta  a prevedere  il 
futuro , confederando  che  la  debolezza 
del  Rè  fuo  fratello,  e lo  flato  fuo  infer- 
maticelo non  gli  permettevano  lunga  vi- 
ta, e che  maritandoli  non  haurebbe  fi- 
glioli; trovava  che  vi  era  affai  dispofi- 
tio ne  nello  flato  degli  affari,  per  dare  a* 
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.is si.  Lei  qualche  fortuna  ne’ torbidi;  poi- 
ché dando  coli  oftinata  Maria  alla  difefa 
della  Religione  Catolica , e già  riunen- 
do queftadi  tanto  horrore  al  Rè,  & al 
Popolo,  fi  potrebbe  fare  che  il  Parla- 
' mento  cada  nella  rifolutione  di  far  torre 
dai  Rè  l’heredità deila  Corona  a Maria, 
per  rimediare  all’  infallibile  ruina  alla 
quale  raderebbe  la  Riforma,  montando 
lui  Trono  una  Regina  Catolica , e tan- 
to più  fe  lo perfuadeva riufeibile , rifpet- 
to  alle  continue  confuiie  che  fi  facev  ano 
nel  Configlio,  e nel  Parlamento , fopra 
alla  validità  de’  mezzi  più  fermi  d’afficu- 
rar  la  Riforma , e di  torre  via  a’Catolicì 
tutte  le  Speranze  di  poter  mai  più  preten- . 
dere  lo  nftaljilmento  della  loro  Religio- 
ne. Da  quelle  ragioni  moflà  cominciò 
r a pervaderli  che  facilmente  potrebbe  la 
r_  Corona  paflare  fppra  il  fqo  Capo  j di 
modo  che  efiendo  Rata  ricercata  dal  Rè 
di  volerfiadoprarecon  la  fua  eloquenza 
appreffo  Maria  fua  Sorella,  per  di  (tor- 
narla da  quella  fua  oftinatione  di  mante- 
nerli cofi  fedele  , e zelante  per  il  Papato , 
promefle  di  farlo, ma  ben  lungi  d adempir 
k promeffà  andò  con  delire  maniere 
fiiggereudg  à -Maria  la  gloria  che  riceve- 
rebbe 
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, rebbe , nel  farli  conolcere  lerma , e non 
inconftante , e che  per  Lei  non  vorrebbe  cam- 
biar quell?  Religione  nella  quale  ei  a fiata  alle- 
vata pcrtutti  h Te  fori  del  mondo,  & all5  in- 
contro parlando  con  quei  del  Governo, 
e con  il  Rè,  gli  faceva  (pedo  vedere  che 
lagima  fi  bavere  ft abiètto  la  Riforma  fragran- 
te , ma  maggiore  farebbe  f e fi  trova  modo  fiaffi- 
curarla , poiché  era  certo  che  li  Cat olici  cercar eb - 
bono  dada  fièra  alla  matina  mez,i  per  riftabilirla ; 
e fie  pofejjèro  vedere  una  volta  la  Corona  nelle  lor 
mani  à Dio  la  Riforma . 

In  quanto  alf  infelice  Duca  di  Somer- 
fer,  «fee  reftàto  più  meli  in  pri- 
gione, la  fentenzadi morte, for- 
fè che  coli  venne  richicflo  dalla  giuftitia 
Divina , in  caftjgo  di  ciò  eh  egli  s’era 
tanto  adoprato  per  la  morte  del  fratello, 
Duepiefi  erano  paCati  dalla  publicationé 
in  poi  della  Cèntenza , fenza  che  lì  tro- 
vane mezzo  di  falcarli  la  vita.  Finalmen- 
te li  2.?.  di  Gennaro  de)  isfi.  venne^pn- 
dorto  nella  ftefla  Piazza , e fopra  lo  fteflo 
Palco,  chehavealervito  per  la  funefta 
Traghi  a del  fratf  ilo , c con  quella  me- 
defì  ma  Mannaia  con  la  quale  fu  decollata 
quello,  redo  smozzato  dal  bullo  anche 
tì capo  fikluSomcrfet.  todò  egli  molto  * 
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’MSU  e nella  prigione,  e fui  Palco  li  talenti , e 
le  virtù  della  Prencipeffa  Eli/abetta,  fen. 
za  dir  minima  parola  della  PrencipelTa 
•Maria.  T ale  fu  la  morte  del  Duca  di  So- 
merfet,  degno  veramente  per  le  lue  otti- 
me qualità  d’altra  fortuna , e d’una  mor- 
te più  glorio  fa.  Non  sera vifto mai hua. 
mopiùhumile  di  quefto  nel  colmo  delle 
maggiori  grandezze  : nè  mai  altro  più 
di  Lui  amico  di  poveri , e zelante  nella 

loro  d'fefa.  Si  fece conofcere-habiliffimo 
ne  fuoi  configli , e molto  fortunato  nell’ 
efecutioni  delle  fue  intraprefe.  In  fomma 
fono  dati  rari  gli  Huomini  nel  mondo, 
ohe  come  Lui  havefTero  in  abbondanza 
levimi,  e ben  fcarfi  li  difetti  : nè  mai 
forfè  fi  trovo  altroché  mori-ffe  tanto  la- 
grimato  dal  Popolo  come  quefto.  A Lui 
• venne  attribuita  la  morte  de’  Duchi  di 
Nortfolc,  e di  Surrey , e dell*  Ammira- 
glio iuo  li  atello,  pero  non  per  defiderio 
difpargerfangue,  maperTorre  il  Re- 
gno da9  disordini  che  quelli  gli  minac- 
ciavano. 

• ■ Hoi  a nel  vedere  Ehfabetta  cofì  potenti 
App,.r-  ancora  li  Carolici  nel  Regno, per  venire  a 
odoat-  £ap°de  tuoi difegni  andava  manegiando 
fua  condotta , poiché  non  oftante  che 
- ni  nel 
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ael Tuo cuore,e ne’ Tuoi efercizi fofle della  imi.' 
nuova  Riforma  contro  la  Religione  Ro- 
mana,pure  fi  andava  mantenendo  in  buo- 
na amicitia  con  li  Catolici , e per  meglio 
perfuaderlì,  s’erarePa,  e fi  andava  ren- 
dendo più  che  domeftica  con  Maria  fua 
Porella,  credendo  un  mezo  facile  occor1- 

v rendo  l’efclufionc  di  quella  alla  Corona, 
di  guadagnare  i Catolici  a concorrere  in 
favore  nel  perfuaderfela  dolce , e beni- 
gna verfo  di.loro  : ma  quella  fua  maffi- 
maproduffe  altri  effetti.  Nel  principio  di 
quello  anno  il  Rè  Odo  ardo  che  già  era 
ufcito  dalla  minorità,  lentendofi  mal 
difpollo  di  fanità  ordinò  la  convocatone 
del  Parlamento  per  vedere  con  quello  di 
dare  un  buon’  ordine  al  Governo  delRc- 
gno^eperafiicuraredcl  tutto  la  Rifor- 
ma , poiché  era  divenuto^  coli  odiofo  a l 
nome  del  Papato , che  fpelìo  fi  Pentiva 
dirlagrimando , Che  (limava  per  cofa  indu- 
bitabile,che  i languori  della  fua  vita  cofi  afflitta,  t 
doloro  fa  procedevano  dalla  fua  continua 
confidarattione  , nel  veder/i  Lui  di  debole 
complefflone , e di  corta  Vita , e la  Corona pofta 
nella  fuccefflone  d? una  Regina  Papi  fa  , che  vuol 
dir  di  Maria  fua  Sorella.  Che  però  .fuggeri- 
vai  Pupi  Configlieri , &il.Parlamento  di 
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»jj;.  volerli  trovare  rimedi  fufficicnti. 

Vivea  allora  nel  grado  di  primo  Si- 
--  gnore  del  Regno,  e del  più  auttorevole 
Norcumi della  Corte  Giovanni  Dudley , Duca 
bciiand.  DI  Northumberland  , acuì  venne 
ip  capo  il  penfiere  nel  veder  cofi  languido 
Odoardo  di  poter  far  pattare  la  Corona 
nella  fuaCafa*  onde  comincio  a fortifi- 
car quella  fua  ambitione  col  fare  il  conto 
che  Francefca  figlivola  di  Maria  Regina 
di  Francia , Sorella  d’Henrico  V II.  ben- 
ché cadetta  maritata  in  feconde  nozze  a 
Brando  Duca  di  Suffolc*  che  haveva  ' 
ipofato  Henrico  Gray  Marchefe  di  Dor- 
ftt,  & in  virtù  di  che  pottedeva  il  Ducato 
di  Suffolc  > in  quella  maniera  il  Nortum- 
Berland  , vedendo  che  quello  folo  face- 
va argine  a5  funi  difegni , findutte  a ma» 
ricar  Giovanna  fua  figlivola,  aGcoffre- 
dofuo  figlivolo,  perfuadendofi  che  con 
fefciufìonediJVhria  , ediElifabetta,  bi- 
sognava che  la  Corona  cadelfe  nella  fua 
Gafa,  ficuro  che  non  faranno  mai  gli 
Inglefi  per  permettere  che  tal  Corona 
palli  nelle  mani  degli  Scozzefi  come  Tha- 
vrebbono  poffuto  pretendere, a caufa  che 
la  JRegina  di  Scoria  rapprefenrava  la  Pri- 
mogenita» come  difendente  d’unaSo- 
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rellad’Henrico  VII,  havendo  in  oltre  il  2553. 
Duca  tirato  molti  Partigiani , con  altri 
parentali  reciprochi,  punquedatali  ra- 
gioni moflo,  vedendo  aliai  ben  difpofto 
il  RèOdoardogli  andò  fuggerendo  nel- 
lo fpirito  tali  raggipni.  ;.hv. 

Che  la  Riforma  per  lo ftabìiimento  della  gua- 
iti era  fparfo  tanto  /àngue  , e tanti  [udori  , [t  Sue  rap- 
trovava  in  mamfefio  rìfchio  di  perder  fi , fi  dal  {'onta?" 
fio  %,elo  non  fi  provedeva  il  Regno  d’un  Succe  fi  Re. 

/ore  pieno  di  zelo,  ed*  Pietà,  e di  buoni  finti - 
menti  per  la  fidetta  Chrifliana  Riforma . Che 
Maria  [uà  Sorella  faceva  gloria  di  abbonirla  9 
e di  protegere  con  ardore  il  Papato.  Ch'Elifi- 
bettafi  conofieva  di  [entimemi  indifferenti  per 
luna,  e l'altra  Religione,  ma  [t  poteva  credere 
più  attaccaticcia  alPapùmo  ri  [petto  alla  fia  fret- 
ta, e continua  fociétd  con  Maria.  Che  non  fi 
potevano  affettar  che  disgrafie , fiambidue  non 
fi  e [eludevano  dalla  Corona.  Ch’era  debito  d'un 
Preneipe  che  h aveva  il  timor  di.  Pio  nel  cuore  di 
far  precedere  la  gloria  , &tt  fir vitto  di  quello  , 
e lafilute  dd  fioi  Suditi  innanzi  gli  effetti  del 
fio  [angue.  Che  quei  che  ne  ufivano  altramen- 
te, non  potevano  evitare  di  cadere  [otto  all ’ ira 
divina , fi  non  in  quefto  almeno  nell’  altro  mon- 
do , dove  le  nofire  attmi  ricevono  , 0 il  cafiigo , 

-ola  rimuneratitene , fecondò  al 7» ala , 0 beve 
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««.  commefio.  Che  il  Duca  di  Sujfolc  haveva  tre 
fìglivole  fue  profiline  parenti , riguar devoli  per 
le  loro  'virtù  , e nafcita  illufire , ma  più  per  ha- 
ver  fucchiato  Patimenti  dèlia  Riforma  con  il 
Latte1,  onàenonvtera  da  temere  thè  volefiero 
rinuovar  cofa  alcuna  , trovandofi  tra  k mani 
de'  mariti , molto  illuminati  della  verità  del 
Santo  Euangelio.  Che  il  bene' dello  Stato  tanto 
J firituale , che  temporale  (in  nome  del  quale  hu~ 
-•  milmente  lo  pregava)  ricercava  che  fofiero  de - 

■chiarate  heredv  del  Regno-  fecondo  all*  Ordine 
' della  loro  nafcita , con  la  -condittione  di  mante - 
« ner  la  nofira  dottrina  come  è bora  introdotta , e 
‘ benché  Giovanna  fua  Figliaflrafòfi'e  la  Primo- 
genita , che  ciò  non  baierebbe  impedito  che  non  fi 
facefie  giurare  a tutte  tre  interne-,  disfar  quello 
- che  fua  Adaefià  ordinava^'  preferèndoin  quejìa 
I occaffione  tutù  gli  inttrefii  della  Religione ; & dii 
x Regno  a'fuoi  propri. 

Quelle  ragioni  con  altre  più  forti  in- 
.duflero  quello  povero  Rè  , chefi  trova- 
f va  nel  ietto1,  è gravemente  opprèflb  dall* 
\ Infermità , espcro  poco  farfb  di  - mente  à 
• fare  un  T cibamento  v col  quale  toglieva 
' a Maria , &c  ad  Elifabetta  fue  Sorelle  ogni 
qualunque  pretentione  all9  herediti  delia 
, Corona , col  renderle  del  tutto  inhabili , 
& incapaci * inft  ituendo  in  luogo  di  que- 
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fteefclufe  dalla  legitimaheredità,  le  figli- 
vole  del  Duca  di  Suffolc , che  non  erano 
„ che  Tue  Cogine , fecondo  l’ordine  della 
loro  Primogenitura  e come  il  Duca 
havevagià  difpofto  tutti  quei  del  Confi- 
glio, nifTuno  fece  difficoltà  difotto  feri- 
vere  il  Teftamento,  e di  approvare  la  - 
rifolutione  di  Odoardo , dell’  Arcivefco- 
vo  Cramer  in  poi , che  con  vivo  zelo  fi 
• oppofe  , col  difendere  le  ragioni  di  Ma- 
ria , e di  Eltjabetta , quali  nelle  intender 
taleavilo  nè  fecero  e di  bocca,  e con 
Scritture  acerbe  doglianze  c Protette  di 
nullità , & in  quanto  ad  Elifabetta  oltre 
a’ lamenti  portati  a’  Configlieri,  fcriffe 
al  Duca  di  Northumberland  la  feguente 
Lettera. 

Signor  Duca.  La  mia  Sorella  & jo  haveva- 
mo  intefo giorni fonole  trame  ^ e le  cabale  che  voi fie-  Lettera 
te  andato  ordendo  per foditf are  la  pajjìone  ambitiofa  di  Elifc. 
verfo  la  fua  Cafa , con  la  nojlra  efcluftone  dalla  Co-  betta  ^ 
rona,  con  tutto  ciò  non  babbi  amo  voluto  prejlar  fede 
a'  rapporti } parendoci  cofa  imponìbile  ( cofi  grande 
era  il  concetto  che  di  Lei  tenevamo  ) che  poteffe  ca- 
dere nell ’ animo  d'un  Cavaliere  di  tal  merito  , che 
tnofirava  nella  prima  affi  (lenza  al  Governo  della 
Monarchia  tanto  ardore , e tanto  zelo  nella  difefa 
delle  Leggi , e della  Giu  fitta , una  delle  più  fcan- 
dalofe  ingiujlitie  contro  alle  Leggi  , come  quella 
d'indurre  anzi  forzare  un  Ré  innocente»  e giujlo 
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js  $ì.  ne? languóri  del/a  fua  infermità , ad  èfeludere  evi 
un  Tcfiammtofufrctizio  e violente  li  veri  e primi 
hcredi  della  Corona , tali  dechiarati  dal  Teflamen- 
to , e da  un * xJÌtto  legìtimo  d' un  pieno  Parlamento 
fótta  femp li ci fof petti , e pretefii  malfondati.  Ma 
perche  fi figger  ij ce  da  Iti  quefa  violenza  contro  di 
Noi?  Per  chiamare  all'  hereditd  della  Coronaper- 
fone  remote  d'altro  f angue , e d'altro  titolò , per 
efjerfte  Parénti*  Che  bei  concetto  che fa  la fua  puf 
fono  lajc  lare  net  mondo , al  Ré  ttofiro  fratello,  e 
Signore,  tompracendoft  Iddio  di  richiamarli.  Che 
bella  gloria  che  acquifera  v.  s.  d'hovere  adoprato  la  * 
fua  auttorita  nell ’ efcludere  dalla  Corona  le  prò-  . 
prie  figliuole  del  Ré  He  uri  co  mio  Padre  t e di  f an- 
gue paterno  proprie  Sorelle  del  Ré  0 fardo  , per 
includere  fé figjevofe  del  Duca  di  Suffolc , che  non 
hebbe  mai  altro  inerite  che  quello  d' bavere  fpofato 
tetta  mia  zia.  Che  heW  J/onoré  ridonderà  alla  fua 
condotta  appreffo  le  Nattioni  firaniere  quando pen- 
tiranno che  dalla  fua  pajjìone  > e dalla Jua  ambit  io- 
ne , fi  fono  lacerate , eguafle  le  leggi fagrofante  del 
Regno , £5’  i dritti  legitimi  della  SucceJJìone  alla 
t’ 1 Corona  ? Noi  in  tanto  ci  confo! ramo  nella  Jperanza 
che  quel  Cielo  eh' è nemico  de'  torti  che  fi  fanno  d'al- 
^ ' tri fopra  fa  Terra , riflabilirà  inbuona f unità  il  Ré 

nofiro  fratello , per  dargli  tempo  a riconojcere  eh' c 
fiato  forprefo , e mal  configliato , & a v.  s.  di  pen - 
tirft  di  quanta  h d- premuto  contro  la  gloria  del  Ré,'  • 
la  quiete  del  Regno , le  Leggi  del  Governo  5 / dritti' 
della  Corona , e le  nofire  ragioni  : £5*  occorrendo 
che-Dìo disponga  altramente  /periamo  3 che  Iddio: 
protettore  della  Giufiitia  abbraccierà  fa  Hofira  cau- 
fat  cofi  calpeftr'ata  da  v.  s.  & i Parlamenti , & t 
Giudici  3 che  fono  difenfori  delle  Beggi,  e della' 
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Coronaci  follevarfà  dall  opprejjione  nella  quale  ci 
\bà  portato  la  rua  pajfiove.  Refio  in  tanto  in  quello 
"jjf  fiato  nel  quale  nfhàpofto.  Elisabetta, 
ì Fu  molto  forprefo  il  Duca  all5  apertura 
;;  di  quella  Lettera , ma  molto  più  dopo 
havcrla  letta,  non  credendo,  che  la  Pren- 
1 ci peflfa Etifabetta  paflaflfe  à perdergli  il  ri- 
| Tpettocon  rilèntimcnti  di  tal  natura  : ma 
^ vedendo  il  Rè  nell5 eftremità,  non  fece 
pr  grandi  rifleflìoni  in  tali  manaccie,  per- 

tfuafo  che  con  la  fua  auttorità  polla  dopo 
la  morte  di  quello  in  virtù  delTellamen- 
to  la  Figliaflra  fui  T rono , haurebbe  ha- 
vuto  tempo  ballante  à vendicarli.  In 
fommail  Rè  Odoardo  fe  ne  palio  all’  al- 
| tra  vita  li  16.  del  Mele  di  Luglio,  con 
lentimcnti  molto  pietoli,  e Chriltiani. 
Il  Luca  ulò  un  altro  atto  d’inhumanità, 
e d’ingiuftitia , perche  non  volle  permet- 
tere dai  momento  in  poiché  feguì  il  Te- 
llamento,  chcfolfe  il  Rè  vilìtato  dalle 
lue  Sorelle , non  ollante  che  li  fodero  piu 
3 volte  prefentatc , trovando  mille  pretelli 
zi  per  portarne  l’impedimento.  II  Cardano 
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s che  havevaconofciuto  quello  Rè,  e più 
j Tolte  praticato#  ne  fcrive  maraviglie, ec- 
co l’ Abitò  Reale  col  quale  fogliono 
comparirei  Rè  nel  Parlamento. 
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Si  deferirono  in  quejìo  tutti  gli  euvenimen * 
ti , e fuccejfi  durante  il  Regno  di  Maria , 
che  riguardano  la  vita , la  prigionia,  e Li- 
bertà di  cjuejla , e propone  di  Nozze,  Cr 
altre  particolarità  fino  alla  morte  della 
Regina  Maria. 

SI  trovava  in  Londra  Elifabetta , e ben 

di/cofta  Maria  allora  che  fucceflc la  tnor-D;re^n. 
te  d'Odoardo  fratello  d'ambidue.  Elifa-  delia 
betta , che  come  fi  e detto  havevauno  fpiri- 
to  fiicgliato,  e che  s'andò  /empre crefccndo  Eiifibct^ 
fuperiore  di  molto  all'età,  nodriva  nel  pct-  Corona, 
to  vanità  feminilc  a baftanza,  Si  una  virile 
ambinone  nell'  animo,  ma  come  grande  era 
Io  /pirico  , fi  lafciava  da  quello  fugerir  la 
prudenza  per  coprir  l'ima  c l'altra.  Succefià 
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U53.  dunque  la  morte TOdoardo , e conofciutafl 
la  rifolutionedelDucadi  Nortumberland  di 
volere  inftallarc  fui  Trono  Giovanna  Grai 
e che  dall1  altra  parte  non  mancarcbbe  di  ac- 
clamatori  Maria  fuaforella,  benché  dal  Te- 
da mento  del  loro  fratello  efclufa,  penfoche 
in  quello  mentre  potrebbe  a Lei  riufeire  di 
pefear  neir  acqua  torbida,  onde  deliramen- 
te , e con  fpiritofe  cabale  andò  nuotando  fot- 
to  acqua  per  intorbidarla;  & i fuoi  difegni 
erano  fondati  in  tali  ragioni.  Che  Maria  era 
odiofiflìma  al  Corpo  tutto  de* Protettami, 
che  già  era  grande,  a legno  che  fpinti  dal 
Nortumberland  haurebbono  difettato  gra- 
viflìmi  difordini  contro  Maria  , e di  affai 
grave  pericolo  per  torgli  la  Corona.  Alfin- 
contro  confiderava  che  Giovanna  era  Donna 
giovine  c fciocca  ad  ogni  altra  cofa  propria 
che  ò foftener  lò  feettro,  non  con  altra  vir- 
tù che  quella  d’efTcre  fiata  allevata  con  un 
tale  abborrimento  contro  la  Religione  Ro- 
mana, che  al  ficuro  feommoverebbe  gli  ani- 
mi di  tutti  i Catolici  clfcrano  molti  e poten- 
ti , e molto  ben  fpinti , e fottenuti  dalla  Cor- 
te di  Roma  a portargli  non  picciola  oppo- 
fìttione,  oltre  che  fi  trovarebbono  molti  tra 
Proteflantijche  concorrerebbono  controGio- 
vanna,  per  non  cader  vittima  del  capricciofo 
Governo  delNortumberland,che  farebbe  flato 
Rè  in  effetto,  e folo  in  cifra  Regina  Giovanna  : 

di 
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di  modo  che  era  facile  il  credere  ch'eiTendoli  is  si* 

• Lei  Tempre  comportata  nella  Strada  del  mezzo, 
amica  diCatolici  e Protettami, che  per  dar  pace 
' al  Regno  dopo  le  divifioni  civili  tra  le  due  Pre- 
tendenti , che  folle  per  cadere  la  Corona  fopra 
fi  fuo  Capo , e fopra  al  fondamento  di  tali  Ipe- 
ranze,  ben  lungi  di  pigliar  partito,  andò  con 
fpiritofe  induttric  fomentando  le  difcordie,col 
fuggerire  a*  Partigiani  di  Maria  di  ftar  fermi  al-» 
la  pretentionc,  e lo  Hello  a quei  di  Giovanna. 

Il  Duca  di  Nortumberland  che  non  dor- 
miva ne'  luoi  intcrellì , fatto  chiamare  il  Go-  Gìovan- 
verno  della  Città  di  Londra  in  Grenuich,  nar!co* 
lettogli  il  Teftamento  che  difreditava  Maria  R^ma. 
& Elifabetta,  gli  rapprelentò  la  necellìtà  di 
coronar  Giovanna  , onde  gli  uni  per  timore , 
gli  altri  per  inclinatone  la  trattarono  di 
Maeftà,  gli  predarono  il  Giuramento  di  fe- 
deltà , & Incorche  il  Duca  pretendere  di 
tener  celato  il  fatto  fino  a tanto  che  con  la 
' Armi  abbattere  Maria,  pure  venne  condot- 
ta nella  Torre  come  al  folito  , & al  Tuono 
di  Trombetta  fù  proclamata  Regina,  contro 
r alla  Tua  volontà , che  la  facea  confettare  con 
fincerità  , che  n'on  havea  merito  alcuno  per 
la  Corona,  ch'era  pur  vero.  S'era  anche  pu- 
blicato  l'ordine  che  ogni  uno  dovette  venire 
à preftargli  ubbidienza.  Elifubetta  con  fìra- 
tagemma  politico  per  evitare  di  cadere  in  qual- 
che difordine  di  prcgiudicio  a' Tuoi  intcref- 
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fi  riconofcendo  per  Regina  Giovanna,  o 
fdegnando  il  potente  Nortumbcrland  ricufim- 
do  di  farlo,  fi  mefle  nel  Letto  con  finta  di 
dolori acerbiftìmi  di  colica,  che  fpalleggiata 
dalla  buona  fede,  c confidenza  del  fuo  Medi- 
co che  publicava  grave  il  male,  rcftò  più  di 
15.  giorni  fotto  il  pretcfto  delT infermità ò 
nel  letto,  ò in  Ca  minerà  con  titolo  di  con- 
valcfccnza  , fchermendofi  in  quefta  maniera 
degli  acuti  dardi  delle  gelofic  di  ftato  : & in 
tanto  non  lafcìava  la  buona  Elifabctta  fana  di 
Corpo,  e difpirito  fotto  quel  velo  di  finta 
indilpofitione,  non  lafciava  dico  d’informarfi 
dello  ftato  delle  cofe,  e come  fi  è già  accenna- 
to procurar  di  vantaggiare  quelle  fuc  conce- 
pite fperanze , con  quei  mezi  accennati,  che 
non  potevano  colpire , per  rifpetto  che  i col- 
pi fi  davano  con  troppo  precautioni  e mifure , 
che  fà  fpeffo  tremar  la  mano , c la  lingua. 

Maiìt  In  tanto  Afaria  che  non  dubitava  di  quél- 
proda-  lo  era  per  fare  coni  fuoi  Fattionari  il  Nor- 
tumberland,  trovò  a propofitocon  il  confi- 
glio de’  fuoi  Partigiani  d-allontanarfi  più  di 
quello  era  di  Londra , & a qucfto  fine  fi  por- 
tò nel  Cartello  di  Framingan8o.  miglia  lun- 
gidiLondra  nella  Provincia  diSuftòlc  , che 
vivea  odiofiffimaal  nomediNortumberland, 
dove  prefe  il  titolo,  eia  qualità  di  Regina  9 
c fpedi  Corriere  alla  Indetta  Città  con  ordine 
a quei  Magiftrati , & Officiali  di  venire  a ri- 

conofcerla 


mata  Re- 
gina 


Digitized  by  Google 


I 


PARTE  I.  LIBRO  III.  221 
conofcerla  tale , enei  punto  ittctto  capitoro-  issi- 
nole nuove  che  le  Provincie  di  Norfolc,  e 
di  Suftolc  , Phavevano  già  proclamato  : di 
modo  che  il  Nortumberland  dopo  haver  ve- 
duto che  riufeivano  inutili  i tentativi  dell’ ar- 
mi per  (ottenere  la  Tua  Giovanna  , fcclfe  il 
partito  di  darli  à Maria,  che  venne  (bienne- 
mente proclamata  in  Londra , & altrove;  & 
il  primo  atto  di  giuridittione  fù  Pordine  che  • 
dicdcal  Conte  d7  Arondel  d' afficu  rar  fi  della 
Perfona  del  Duca  di  Nortumhcrland  , e di 
due  Tuoi  figlioli,  come  ne  fcgui  Pcffetto,  c 
condotti  alla  Torre  venne  in  breve  poi  deca- 
pitato. Et  in  tanto  Maria  accompagnata  da 
un  numero  grande  de'principali  Signori  ( già 
porta  in  cultodia  (otto  buone  guardie  Gio- 
vanna )prefc  con  (bienne  Cavalcata  laftrada 
di  Londra.  EJ.rb 

Elifnbctta  per  tcftirnoniarcifnpattcnza,  e ta  và  all’ 
zelo  di  veder  quefta  Tua  Sorella  Regina , rac-  incontro 
colto  un  numero  di  500.  Cavalli  di  Cavalieri, 
e Dame  gli  ulcì  alP  incontro  20.  miglia  di 
(cotto di  Londra,  dove  (oguiil  complimen- 
to, & in  fatti  abbracciò  Maria  con  gran  te- 
nerezza d'affetto  Eli(abetta,  c tenendola  ab- 
bracciata gli  ditte  alP  orecchio,  ( come  più 
volte  lo  confefsò  poi  Elilabetta  ) Cara  Sorella , 
voglio  che  fiate  da  buon  fermo  Catolica ; e dal- 
la quale  hebbe  una  tal  rifpofta.  Della  con - 
fcicnz/i  in  poi  tutta  faro  della  Maeflk  vofra 
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*****  chiamandomi  m ciò  l’ obli go  di  tre  qualità  di 
Sorella , di  Serva  , e di  Sudita , onde  parve 
cVie  con  tal  rifpolta  s'andafle  intiepidendo  l'a- 
nimo  di  Maria  verfo  Elifabetta;  a fegno  che 
Io  Hello  giorno  la  rimandò  con  la  (uà  gente  in 
Londra , renando  Maria  quattro  giorni  in  un 
Villaggio,  perliccntiarlefue  Militie,  eper 
ricevere  con  più  commodo  l'hommaggio  di 
, quel  numero  di  Nobiltà,  e di  Magiltrati  de' 
luoghi  di  quelle  Provincie  vicine,  che  cor- 
revano a quello  effetto  a gran  folla,  e dove 
diede gliordini  perla  convocatione  del  Par- 
lamento per  li  io.  di  Ottobre  ; c portatali 
poi  nella  Torre,  lo  lleffo  giorno  volle  che 
foffero  aperte  le  prigioni  a tutti  i Catolici,  ma 
a ben  pochi  Protettami,  che  fcceconolec- 
re,  del  fuo  gran  rigore  verfo  di  quelli  i primi 
Tuoi  frutti,  & in  quanto  al  Nortumberland 
e Tuoi  figlivoli  ordinò  più  ftretta  la  lor  prigio- 
nia nella  Torre. 

Errore  Quello  Duca  veramente  mancò  nella  buo- 
tumber" na  (ma  non  Chriltiana)  malfima  di  (lato  fe- 
land,  condo  al  creder  di  molti  politici,  perche  pri- 
ma d'aprire  il  Tellamentodi  Odoardocn'e- 
ra  nelle  lue  mani , doveva  fubito  morto  quel- 
lo , anzi  ancor  vivente  nelle  lue  eltremità , 
affìcurarfi  delle  Pcrfone  di  Maria  e d'  Elifabet- 
ta , & al  (icuro  eh'  era  aliai  forte  per  farlo , Se 
affai  potente  per  chiuderle  ambidue  in  una 

Fortezza  fotto  buone  guardie,  Se  in  quella 

ma-' 
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maniera  nifluno  haurebbe  ardito  di  far  parti-  mi- 
to per  loro , e tutti  farebbono  concorfi  ad  ag- 
gradire la  Corona  fui  Capo  di  Giovanna  fin- 
felice , il  di  cui  Regno  non  durò  che  nove 
giorni , elafua  prigione  quafi  due  anni , obli- 
gataà  perder  la  vita  lotto  una  mannaia  , più 
tolto  per  f oftinattione  che  inoltrava  ad  elfer 
buona  Proiettante , che  per  altro. 

Hora  ufeita  Maria  dalla  Torre  il  primo  d* 
Ottobre,  e portatali  con  fuperba  cavalcata  Maria 
nella  Chiefa  di  Weftmunfter,  quivi  venne  Coiona' 
Coronata alf  ufo  Catolico  dall*  Arcivefcovo 
Gardiner  affittito  di  dieci  Vcfcovi  , con  la 
mitra  in  tetta , e Paftorale  in  mano  ; & ac- 
cortali nelle  Ceremonie  che  molti  e molti  era- 
no quei  tra  queir  innumerabile  concorfo  che 
davano  i legni  manifefti  dtt-lfcr  Catolici , dille 
adatta  voce,  lodato  Jìa  Iddio  che  confola  il 
fuo  Popolo  dopo  tante  ^/rr/w/.Difpiacque  alla 
Regina  d}  haver  prefo  il  titolo  di  Capo  della 
Chiefa  nelle  lettere  fpedite  per  la  convocato- 
ne del  Parlamento;ma  più  ad  Elilabetta,di  non 
elfere  ftata  trattata  in  quella  Cercmonia , con 
tutti  quegli  debiti  honori , e quel  luogo  do* 
vino  alla  Sorella  dTma  Regina  ; ma  fe  gli 
accrebbe  maggiore  il  difpiacere,  quando  poi 
vide , & intefe  quel  tanto  che  in  luo  pregiu- 
dicio  , e feorno  s'era  fatto  nel  Parlamento , 
che  dirò  brevemente. 
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Tra  li  prigionieri  a-*  quali  volle  Maria 
chefoflc  tiara  la  libertà  , c eh*  erano  flati 
pofti  nella  Torre  con  il  pretetto  della  Reli- 
gione dal  Rè  Odoardo  , uno  fu  , Stefano 
Cardine R.  Vefcovo  di  "Winchctter, 
che  rifpetto  al  gran  concetto  che  havea  del  me- 
rito di  quello , lo  refe  il  fuo  più  familiare , c 
più  accreditato  Miniftro  della  fua  Corte,  e 
che  creò  poi  Cancelliere  del  Regno , e fù  il 
maggior  perfecutore  che  haveffe  havutoEli- 
fabetta , havendo  fuggerito  prima  la  fua  mor- 
te , e poi  la  fua  prigionia.  Certo  è che  l’In- 
ghiltcrranon  hebbemai  alcuno  più  di  quello 
nemico  dcTroteftantijfolendo  dire  bene  f pef- 
fo  nel  Configlio  della  Regina,  che  gli  Here - 
tici  havevano  V anima  troppo  nera , nè  pote- 
vano lavarfi  che  col  loro  proprio  [angue.  Il 
giorno  che  fù  bruciato  V Hoopcr  Arcivefco- 
vo  di  Yorc  , accufato  d’Herefia,  ellendo  il 
Gardiner  prefen  te  filale  io  dire  ad  alcuni  altri 
Confi glieri  Catolici  Noi  tagliamo i Rami , e 
lafciamo  crefcere  un  tronco , che  ne  ripullera 
degli  altri;  alludendo  ad  Elifabetta  che  fi  Jaf- 
ciava  libera  , e viva,  cchc  non  poterà  egli 
far  prevalere  il  fuo.  Configlio  di  farla  morire. 

Raunatofi  il  Parlamento  li  io.  Ottobre 
nella  prima  Soffione  appunto  cominciò  a trat- 
tare della  validità  del  matrimonio  della  Regi- 
na Caterina,  con  Henrico  Vili.  Padre  è 
Madre  di  Maria , e per  confcqucnza  le  Nozze 
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con  AnnadiBolenaillegitimce  nulle;  ben-1*1** 
che  a molti  difpiaceffc  di  vedere  con  una  tale 
proccditura  affrontata  c fruftrata  Elifabetta 
dall  heredità  della  Corona,  e dalla  qualità  di 
Lcgitima  Prencipelfa  deljfangue,  con  tutto 
ciò  non  fu  alcuno  cheardiffe  contradire  alla 
propofta  fattali  dal  Cancelliero,  poiché  ciò 
farebbe  ftato  un  voler  folicnerc  che  ingiufh- 
fìamentc  erafalita  Maria  fui  Trono,  di  mo- 
do che  fu  fatto  P Atto  a pieni  voti>&  à chi  me- 
glio potcfleapplaudirlo,  per  moftrar  meglio  - 
ciafcuno  il  Ino  zelo  verfo  la  Regina.  In 
quella  maniera  dechiarate  invalide  , & in* 
giuftiffimeleNozzedi  Henricocon  la  Bolo 
na , e legitime  quelle  con  Caterina , cadde 
Elifabetta  nella  difgratia  di  vederfi  fcrvir  di 
trafittilo  alle  peripetie  della  fortuna,  ancor  che 
degna  perle  fue  alte  virtù  di  quel  Scettro,  che 
poi  coll  gloriofamcnte  foftenne.  La  Regina 
gli  fece  intendere  che  doveffe  riconofcerfì 
priva  delle'  lolite  prerogative  che  godevano!! 
figli  veli  leghimi  de  Re,  e che  non  gli  reffava 
altro  luogo  nella  Corte , e nel  Regno  di  quel- 
lo che  loleano  havere  le  figlivole naturali,  c 
baftarde.  In  oltre  gli  vennero  tolti  inbuona 
parte,  li  trattenimenti  e pinfioni  che  gli  era- 
no flati  lalciati  da  Henricofuo  Padre,  e con- 
fervati da  Odoardo Tuo  fratello,  con  ordine 
di  pafTare  a fare  lafua  Stanza,  in  un  Palazzo 
20.  miglia  difeofto  di  Londra  : anzi  non  gli 
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J553.  fu  neanche  permeffo  di  veder  la  Regina , alla 
quale  fcriffe  humilillìma  Lettera, lenza  toccare 
altro  articolo  che  quello  lolo  dell  i Talari,  e trat- 
tenimenti chiedendone  per  gratia  la  continuat- 
tione,  ma  riufeirono  infruttuofe  le  fue  fup- 
pliche,  c balla  che  apena  fe  gli  allignò  quanto 
baftaffe  a mantenere  una  Corte  di  12.  Per- 
lone  ordinarie. 

Odio  dì  Certo  è che  non  oliarne  eh*  Elifabetta  ha- 
vede  procurato  lempre  di  confervare  un  gran 
EHfabct-  zelo  & affetto  verlo  Maria , & un  gran  ri- 
lJ*  fpctto  & honore  per  la  Tua  primogenitura , e 
per  la  Tua  età  di  molto  maggiore,  ad  ogni 
modo  quella  fece conofcere  quali  Tempre,  o 
una  certa  corrilpondenza  d*  amore  come  for- 
zato,© affai  tiepid  ita  nel  converfarla.  Vero  è 
però  che  anche  Elilabetta  amava  Maria  non 
già  per  una  {incera  inclinattione  , ma  per 
necellità  di  llato , acciò  che  nel  pervenire  alla 
Corona,  non  ballando  gli  ollacoli  che  rian- 
davano portando  ad  allontanarla  , foffe  dif- 
polla  ad  haver  per  Lei  qualche  confideratione, 
prevedendo  beniflìmo  quanto  poi  fucceffe, 
& era  facile  il  prevederlo , che  poteffe  Ma- 
riajpretcndere  d’effer  fui  Trono  per  dritto  le- 
gitimo  lenza  dechiararfi  ingiullo  il  divortio 
diHcnricocon  Caterina, & illigitime  le  Noz- 
ze con  la  Bolena. 

■prima  C^1C  publicatione  in  poi  dell*  At- 

»gionc.  to  fudetto  del  Parlamento,  tcllimoniò  Maria 

verfo 
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verfo  Elifabetta  un*  auverfionc  ben  grande,  * s s 5 • 
e tre  ragioni  vennero  allegate  da'  più  intelli- 
genti degli  affari.  La*  prima  , che  non  era 
cofa  poflìbile  ad  una  Regina  di  vedere  innanzi 
a*  Tuoi  propri  occhi  ( che  ciafcuno  confide- 
ri  quello  articolo  lenza  palliane  ) lafiglivola 
di  quell’  Anna  de  Bolena , ch’era  fiata  per 
il  corfo  di  fette  anni , il  flagello  più  fiero  del- 
la gloria , dell*  honore , edel  ripofo  dell*  in- 
nocente Caterina  fua  Madre.  La  figlivola 
d’  una  Concubina , che  con  lefuelafcivie,  e 
diflonefli  amori  ,haveva  inferito  nel  petto  del 
Ré  fuo  Padre  queir  odio  coli  grande  contro 
Caterina  fua  Madre,  fino  al  legno  di  volerla 
{cacciare  , come  la /cacciò  dal  Trono,  per 
farne  federe  in  luo  luogo  ella  Concubina. 

Non  gli  era  poflìbile  di  vedere  Maria  innanzi 
lifuoi  occhi  Elifabetta  i fenza  fentirfi  bollir 
tutto  il  fangue  & auvelenarfi  di  fdegno  tutte 
le  vifeere,  lenza  rammemorarli  la  perver- 
fa  , & ambitiofa  condotta  d’Anna  fua  Ma- 
dre veu(p  una  coli  gran  Regina , moleflata,  af- 
flitta, vilipefa,  eridotta,  amorfie  cofime- 
fchinamente , non  già  perche  a quello  lo  por- 
tale P inclinattìone  d’ Henrico  ,ma  perche  gli 
incantclmi  d’Anna  erano  troppo  acuti  per 
potervi  refillere.  Come  era  poflìbile  ( di- 
ciamo il  vero  ) ad  una  coli  gran  Regina  di- 
feendente  de’  più  Auguffi  Genitori  dell  Uni- 
verfo  , di  fentirfi  qualificar  forella  dalla  fi- 
le 6 glivola 
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>JS3*  glivola  d'una  Donna  , non  lolo  che  havea 
fatto  V ultimo  eftremo  del  malcalla  Madre, 
ma  che  havea  perfo  la  vita  per  mano  d' un 
Boia , come  empia  e federata  adultera  ? Chi  < 
confiderà  quefto  articolo  fon  certo  che  ifcu- 
ferà  Maria  di  non  haver  voluto  vedere  più  Eli- 
betta  di  buon3  occhio  dopo  afeefa  fui  Trono, 
anzi  dopo  che  il  Parlamento  dechiaròLegiti- 
mo  il  matrimonio  di  Caterina.  Certo  che  non 
fu  poco  per  Maria  di  non  paflare  ad  una  ven- 
detta Maggiore. 

seconda  *-a  ^ccon<^a  ragione  hebbe  il  fuo  origine 

jigionc.  dalla  Religione.  Già  era  accorta  benilTìmo 
Maria,  eh" Elifabctta non folo odiava  & ab- 
boniva la  Chiefa  Romana,  madipiùhaveva 
contribuito  àteflcrli  inlìdie  per  perderla,  dif- 
piacendogli  in  oltre  quel  cuore  doppio  di  fin-  ^ 
gere  moderationi  di  ben  vivere  verfo  gli  uni , 

' e verfo  gli  altri.  Hora  rifoluta  Maria  d'andar 
fradicando  con  aflai  ardore  la  nuova  Rifor- 
ma della  Religione,  per  far  ripullulare  il  Pa- 
pato di’ effa  diceva  di  non  poterlo  vedere  più 
- lungamente  languire , flimoffi  dalle  fuc  maffi- 
mc  obligata,  di  torre  quegli  oflaeoli  che  po- 
tevano portare  impedimento  a;  fuoi  difegni , 
c grande  credeva  quello  che  poteva  procedere 
• dalla partedi  Elifabett*.  Veramente  quella 
Prcncipcfia  con  le  lue  flraordinaric  virtù  con 
le  fue  gratiofe  maniere  e con  la  fottigliczza  del  è 
fuo  fpirito,  fi  faceva  amare  c quali  adorare 
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datutti,  afegnochedatutte  le  parti  correva  issi- 
la Nobiltà  deir  uno  c l'altro  fello  à corteg- 
giarla ; di  modo  che  vi  era  da  temere  che  l' e- 
fempio d' una Prencipclfa coli  amata  , c rive- 
rita dà  tutti  ben  lungi  di  diminuire  il  nume- 
ro di  quei  che  foftenevano  la  Riforma,  e che 
impedivano  che  rientrale  dominante  la  Reli- 
gione Catolca  nel  Regno  non  folle  per  accre- 
iccrfi,  e renderli,  molto  maggiore.  Che  però 
trovò  Maria  a propofito , di  rendere  Elilabetta 
non  folo  mortificata  , ma  coli  vilipefa , che 
non  folle  alcuno  più  à far  minimo  calo  della 
fua  Perfona;  c con  che  paflarebbe  la  volontà  a' 
Protettami  di  fare  alcun  fondamento fopra  alle 
fperanze  d'  una  che  non  havea  più,  nè  credito, 
nèauttorità,  anzi  che  non  havea  altra  qualità 
che  di  figlivolad'una  Donna  adultera  & in- 
fame , e di  quelli  termini  li  lerviva  fpello  Ma- 
ria ne'  fuoi  difeorlì  parlando  d' Elifabetta. 

Ma  la  più  fenfibile  ragione  , fecondo  al  Terra 
creder  di  molti  fù  quella  d'un  difpettoamo-^16* 
rofo,  e dirò  quale  ? Odoahdo  di  Cour- 
tenay  Conte  di  Devonshire  era  un  Ca- 
valiere di  gran  panata , di  gran  nafeita , di  bel 
garbo  e quanto  fi  può  pretendere  ben  Fatto  di 
fuaPerfona,  e coli  amato  da  Maria  già  pri- 
ma d'cller  Regina,  che  divenuta  tale  trovan- 
doli quello  Signore  nella  Torre  d'ordine  di 
Odoardo,  e di  quello  del  Nortumberland 
fuo  nemico , appena  prefe  ella  lo  Icertro,  che 

diede 
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diede  al  Conte  la  libertà,  invertendolo  di  tutti 

gli  Honori , e carichi  che  poflèdeva  il  Conte 
di  Sterny  fuo  Padre , de*  quali  n'  era  ftato  in- 
ficaie  con  la  vita  privato , onde  quei  che  fa- 
peano  i legni  d’ affetto  che  havea  teftimonia- 
to  Maria  al  Courtenay , nel  vederlo  con  tan- 
to zelo  e con  tanta  premura  in  grandirlo , non 
hebbero  difficoltà  a credere  che  laRegina  Hia* 
vea  deftinato  ad  efTer  fuo  Marito , e con  qual- 
che tenerezza  d*  amore  lecito,  ma  confidente 
gli  andò  aflìcurando  la  firada.  Ma  quanto 
più  grandi  erano  i fegni  che  Maria  dava  al 
Conte  delle  fue  favorevoli  inclinattioni  verfo 
di  Lui,  tanto  maggiori  quei  di  qtiefto  nella 
ripugnanza  di  condcfcendervi , onde  accortali 
le  Regina  del  deprezzo  che  il  Conte  faceva  al- 
la fua  concepita  rifolutione  di  fpofarlo,ne  con- 
cepì tale  fdegno  ( facile  da  penetrare  in  un  ca- 
po feminile  anche  coronato  dove  fi  tratta  di 
paffione  amorofa  ) che  giurò  di  farlo  pen- 
tire, e gliene  fece  ben  torto  conofcerc  li  pri- 
mi e effetti  come  lo  vedremo  ben  torto.  Fu 
creduto  che  il  Conte  non  volle  preftar  le  orec- 
chie alla  Fortuna  da  quefta  parte , per  il  dub- 
bio che  haveva  di  non  precipitare  ben  torto , 
perfuafo  che  forte  importabile  alla  Regina  di 
confervarfiful  Trono  coli  odiofa  alla  nuova 
Ri  forma , e evertendo  molto  maggiore  il  nu- 
mero di  quei  che  abbonivano  la  Chiefa  Ro- 
mana , che  volca  riftabilirc , in  breve  fi  ve- 
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drcbbono  nafcere  grandi  tempefle  che  la  fuf- 
focarebbono.  Ma  la  verità  è che  il  Conte 
amava  con  una  cieca  paflìone  la  Prencipeflà 
Elifabetta , e tanto  maggiore,  quanto  che 
la  vedca  favorita  dalla  corrifpondcnza  di  que- 
lla j veramente  fi  trovava  Maria  molto  avan- 
zata in  età , per  efler  Moglie  d’un  giovine  Ca- 
valiere di  jo.anni  qual’ era  il  Conte,  e con 
pochi  tratti  d’  allettamenti  ; dove  che  al  con- 
trario Elifabetta  molto  piugiouine  , poiché 
poteva  efler  lenza  alcun  dubbio  più  oltre  che 
figlivola  di  Maria , con  ftraordinaric  bellezze, 
e con  una  gratia  baflevole  ad  incantare  ogni 
qualunque  cuore,  poteva  contropefarfi  ad 
un  Icettro  nel  petto  d’ un'  Nobile  quale  era 
il  Conte , inclinato  jnolto  a fodisfare  il  Tuo 
anfcno  ne*  piaceri  matrimoniali.  In  lòmma 
era  divenuto  , cofi  appallìonato  dcIT  amore 
verfo  di  quella  che  non  gli  reftava  negli  occhi 
nè  pure  un  buon  raggio  per  darlo  à Maria,  nè 
per  accorgerli  che  tutto  ciò  ferviva  alla  fa- 
brica  de’  luoi  precipizi.  Molte  furono  le  Le- 
tcrc  che  s’ andorono  fcrivendo  tra  Elifabet- 
ta  & il  Conte , & alcune  vennero  intercette, 
e tra  le  altre  le  due  leguenti  che  corfero  ftam- 
paté  in  Inglefe. 

Signor  Conte,  fo  non  dubito  del 
fuo  amore,  ma  temo  del  fuo pregiudici o , eh’ e 
la  ragione  che  mi  fa  rifol  vere  k coprir  di  qual- 
che velo  di  ritiratcz.z/i  le  mie  inclimt tioni  ver- 
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*$$}•  fio  le  fat  * che  ne  fa  concepire  argomento  di 
poco  ajfetto:  ma  ad  un  Cuore  nobile  come  il 
fitto  che  fa  amare  li  fofpetti , elegelofie  fon  nuo- 
vi  incantefmi  d3  amore.  Son fcura  che  quatta  • 
do  Lei  fi  dura  a confiderai  il  pericolo  nel  qua- 
le  fi  efpone  di  perdere  una  Corona,  o per  lo 
meno  una  grande  auttorita  nel  Regno  , ojfe- 
quiando , con  viva  corrifpondenza  d3 affetto  la 
Regina  che  T ama  i per  voler  fio  di  sfar  e a qual- 
che pajfione  amorofa  verfo  di  quella  che  defide - 
rarebbe  bavere  uguale  al  fuo  amore  le  forze, 
e la  fortuna,  come  ha  la  gratitudine , la 
cornfpondenza  nell3  ajfetto  per  poterla  felici- 
tare : certo  è dico  che  facendo  buona  rijìcffione 
a3  fuoi  intereffi  fi  allontanerà,  altre  tanto  di  me 
quanto  vorrei  io  ejfergli  legitimamente  vicina 
e quanto  viciniffima  gli  fono  con  una  grande  in - 
clinattione  di  fiima  verfo  ifitoi  cofi  amabili  ta- 
lenti. Confideri  mio  Caro  Signor  Conte , che 
fpejfo  l’amore  accieca  la  ragione  , ingolfando 
chiama  fecondo  al  fuo  piacere  non  al  fuo  inte- 
re fie  , in  un3  Oceano  ben  tempefluofo  d3 incon- 
venienze, e poi  con  le  fue  vili  leggiere  datofi 
al  volo  lo  lafcia  Jolo  a sbngarji  de 3 pericoli. 

„ Facci  di  gratia  un  poco  di  rifieffione  a quefii 
concetti , perche  nafeono  da  un  Cuore  che  non 
sa  de  fiderare  che  il  fuo  bene , poiché  vorrei  pri- 
varmi di  tutte  le  mie  fodisfattioni , per  non 
pregiudicare  alla  f ua  fortuna , cr  a3  fuoi  in- 
tere(fi.  Mi  renda  bora  ragione  di  credere  che 
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V amo  più  che  mi  ama  ; e che  V afpetto  con  in - is5i* 
patienza , per  dirgli  di  bocca  quel  eh  e di  più 
mi  rejìa , e che  non  permette  la  prudenza  di 
darlo  alla  penna.  Elisabetta. 

Mia  bella  Prencipf.ssa  Cr  Dej 
in  eterno  riverita  Signora.  V' rrrei  haver  due  Coime- 
cuori  per  poterne  fagrif  care  uno  all’  ubbidienza  EhYàbet- 
de*  fuoi  configli , ma  non  havendonepiù  che  ta. 
uno , e quefo  con  fagrato  a felicitare  le  mie  in - 
clinattioni , ciò  farebbe  un  rendermi  micidia- 
le di  me  Jìejfo  il  dargli  altra  vita  di  quella  con 
la  quale  vive.  Mi  creda  mia  cara  Prenci - 
peJfa , che  non  vi  è nè  Corona , nè  fortuna  che 
fiafaflevole  a contropcfare  l’amore  che  le  por- 
to y ne  forza,  nè  violenza  alcuna  nel  mondo , 
che  fcavi  dalle  mie  vifeere  quella  rifolutione 
che  hò  prefo  di  fagrif  cargli  il  mio  cuore.  Son 
temerario  d’afpirare  fenza  Merito  ad  mag- 
gior cumulo  de  II  e felicita , nè  credo  che  fapof- 
fibile  di  trovar  felicità  maggiore  di  quella  di 
potere  applicare  il  fuo  amore , alla  più  bella , 
e più  degna  Prenctpeffa  dell’  ZJniverfo.  Go- 
do mia  Signora  nell’  intendere , che  Lei  sa, 
cheamore  è cieco , poiché  quejìo  mi  fa  perva- 
dere, che  dalle fue  benigne  grati  e non  farà  tro- 
vata  cofi  atroce  U temerità  del  mio  Cuore , 
che  non  può , nè  sà  amare  altro  ogetto , che 
quello  ch’c  degno  di  Corone  , e di  Scettri , 

■Adulo  il  mio  amore , nel  lodare  il  fuo  merito, 
cfollevo  le  mie  fpcranze  nelperfuadcrmi  che  la 
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J-*53*  mia  inclinatione  non  può permettermi  ad  amet- 
■ re  altrei  havendo  giurato  di  non  volere  in  quefìo 
Mondo  altra  fortuna  che  quella  fola  che  può 
darmi  il  fuo  amorf,  Perdoni  la  troppo  libertà 
di  quello , che  non  sà  vivere  che  amandola , 
nè  morire  che  con  la  qualità  di  fuo  vero  e fidele 
Servitore.  Courtenay. 

Hora  l’età  avanzata  della  Regina  in  quel- 
la di  3 6 . anni  o poco  meno  , le  difgratie 
Nozze  a*  dalle  quali  cra  minacciato  il  Regno  (e  Ma- 
inarla. ria  moriva  fenza  heredi  obliarono  il  Parla- 
mento a farle  caldiflimc  inltanze  acciò  vo- 
lere paflàre  al  più  tofto  a Nozze  , e fopra 
tutto  la  premevano  li  Catolici  , ma  col  li- 
garla  ad  una  neceiTìtà  indifpenfabilc  di  fpor 
fare  Filippo,  figlivolo  unico  di  Carlo  v.  Im- 
peradore;  veramente  haveva  Maria  poflo  tut- 
to il  Tuo  penficre  verfò  il  Courtenay , c per- 
che era  fuo  parente  di  lato  paterno  e mater- 
no ; e perche  haveva  tutte  le  qualità  nicefla- 
rie  delT  arte  e della  natura  per  formare  un 
degno  Monarca,  & un’Huomo  dc’piùac- 
compliti  dclT  univerfo,  con  una  virilità  ro- 
bufta,  e con  tutte  le  parti  più  proprie  a farii 
amare;  ma  vedendolo  alieno,  tutta  diipet- 
tofa  non  fapea  quello  rifpondere  alle  altrui 
inftanze.  Gli  venne  da  molti  propofto  il  Car- 
dinal Polo  in  cui  confiderava  la  gravità  del- 
la fua  Perfona  , la  fua  gran  prudenza , la 
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tnoderatione  del  Tuo  fpirito,  & oltre  al 
rentato  l'elferfi  crcfciuti  infìeme,  mentre  la 
Madre  del  Polo  ch'era  la  Cornetta  Margarita 
haveva  ricevuto  la  cura  particolare  d'allevare, 

& educare  Maria  ; c benché  folle  in  età  di  53. 
anni  , con  tutto  ciò  non  faceva  in  quello  ar- 
ticolo Maria  troppo  rifleflìonc.  In  fomma 
pareva  che  tra  gli  altri  concorrenti  quello  folle 
per  ottenere  il  primo;  & il  Pontefice  che  de- 
aerava tali  Nozze  , lo  dechiarò  Legato  a 
LatereJ,  e con  ordine  ancora  d'incaminarfi 
al  più  tofto  per  la  volta  di  Londra:  ma  gli 
Spagnoli  che  volevano  Maria  per  Filippo  vi 
portarono  rimedio  havendo  fiotto  mille  pre- 
tefli  trovato  mezzi  di  farlo  reflarc  in  Fiandra 
fino  allaconclufion  delle  nozze. 

Ne'  primi  giorni  di  Gennaro  del  1 5 $4. 
comparvero  in  Londra  il  Conte  d’ Egmond , ConFi. 
con  tre  altri  Signori  conia  qualità  d'AmbaL  lippodi 
ciatori  deli'  Im pera dor  Carlo  v.  ettendo  flati Spasna* 
ricevuti  dalla  Regina  con  honori  luperiori 
di  molto  all'ordinario.  Già  il  Popolo  (fuo- 
ri i Catolici)  haveva  cominciato  à fare  lire- 
pito  grande  di  quelle  Nozze,  fino  a minac- 
ciar quelle  rifolutionichepoifucceflero;  ma 
quando  poi  fi  videro  gli  Ambalciatori  venu- 
ti per  concludere  il  trattato,  lo  bisbiglio  fi 
refe  tanto  più  grande , tirando  argomento  tut- 
ti quei  che  profilavano  dottrina  contraria  al 
Papato , della  loro  ultima  ruina  , c come  il 
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numero  forpatTava  a quello  deJ  Catolici,  e 
da  molti  fi  andava  già  temendo  lafcdiciorie; 
con  tutto  ciò  li  Catolici  clic  nel  Configlio  di 
Maria  facevano  la  parte  maggiore  diedero  il 
loro  voto  per  la  conclufion  del  Trattato  e fu 
il  feguente.  * 

Che  il  Governo  dello  Stato  , e la  difpof- 
tione  delle  Cariche , e de’  Benefici  rejìarebbe 
Articoli,  ajfolutamente  nelle  mani  della  Regina.  Che 
quantunque  Filippo  goderà  il  titolo , e la 
qualità  di  Rè,  e che  il  fuo  nome  dovejfe an- 
dar del  pari  con  quello  della  Regina , nelle 
Afona  e,  ne * Sigilli,  e negli  Altti  publici 
con  tutto  ciò  la  Ugnatura  di  quejìa  havrà  la 
flejft  forza  fenza  quella  del  Marito.  Che  non 
farà  ammeljo  alcuno  fpagnolo  nel  Minifero 
nè  nel  Confglio , nè  in  alcun  Carico  della  Corte. 
Che  non  faranno  ammojfe  dal  loro  flabilito  ufo 
le  Leggi , nè  fatta  Afutatione  alcuna  alla  Lin- 
gua de’ Tribunali  di  Giufitia.  Che  la  Regi- 
na non  ufeira  dal  Regno  eccetto  fe  cof  lo  de - 
fderajfe  e fa  rnedefma.  Che  li  Parti  che  po- 
trebbono  nafeere  da  quefo  matrimonio  non  fa- 
ranno forzati  nè  premuti  ad  ufeir  del  Regno  , 
lenza  il  confenfo  dello  fato  della  Nobiltà. 
Che  fopra  vivendo  al  Prencipe  la  Regina , 
gli  farà  lafciata  una  rendita  di  fefanta  mila 
lire  flerline  per  anno , per  goderne  come  fua 
dote  di  vedovanza  la  qual  fomma  deve  ef- 
trarf  40.  mila  dal  Regno  d’ Aragona  $ e io. 
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mila  in  Fiandra.  Che  nascendo  di  tali  noz- 
ze figliuoli  haveranno  fecondo  ad  dritto  di 
Pjimogenitura  l’hereditk  degli  Stati  di  quefia 
Prencipeffa  , £r  in  oltre  della  Borgogna , e 
de ’ Paefi  Baffi.  Che  occorrendo  la  Morte  ( che 
Dio  non  voglia)  dell ’ Arciduca  Carlo , figli- 
uolo unico  di  Filippo , li  mede  fimi  fanciulli 
di  quefio  con  Maria , haveranno  gli  Stati  , 
e faranno  heredi  del  Padre  e della  Madre. 
Che  non  nafcendo  che  f emine  da  tali  Nozze 
f Accederanno  nell ’ hereditk  de ’ Regni  di  Inghil- 
terra , e di  Irlanda , e loro  dipendenze  come 
ancora  de’  Paefi  Baffi , pure  che  fi  maritino 
col  confenfo , cr  approbatione  dell’  Arcidu- 
ca Carlo  figliuolo  di  Filippo:  ma  volendofi 
maritare  contro  il  buon  piacere  di  quefio  Pren- 
cipe , fe  gli  dark  dote  conveniente  al  loro  gra- 
do. Che  non  fia  permejfo  al  Prencipe  Filippo 
mentre  farà  in  Inghilterra  pigliare  altra  fer- 
vi tu  che  d’Inglefiy  0 di  geni  e eonnaturalizz <*- 
ta.  Che  non  po(fa  il  detto  Filippo  ne  alienare , 
nè  trafportare  fuori  del  Regno  nè  ori , nè  ar- 
gento , nè  Gemme , nè  altra  coja  appartenente 
alla  Corona.  Finalmente  venendo  a morte  la 
Regina  fcnz' ? heredi , Filippo  perderà  nel  pun- 
to ifiejfò  ogni  qualunque  forte  di  pretentione 
J opra  il  Regno  d’Inghilterra , 0 altri fiati. 

Publicatofi  tal  trattato  , e gli  apparechi 
grandi  che  fi  tacevano  per  ricevere  il  nuovo 
ìpofo , fi  modero  i Calvinilti  0 fia  quei  della 
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is j+.  nuova  Riforma  della  Chicfa  a credere,  che 
tali  Nozze  non  potevano  che  fottometterli 
tutti  fotco  alla  Tirannia  Spagnola,  & al  gio- 
go pelante  d'una  crudeliftima  Inquifitione, 
onde  modi  da  una  eoli  grande  apprenfione 
deliberarono  la  maggior  parte  di  pigliar  le 
Armi , per  fcuotcrlì  da  buon'  hora  tal  giogo 
dal  collo.  Li  principali  che  confpirarono  con- 
tro la  Regina  furono  il  Duca  di  Suffolc,  il 
Cavalier  "Wiat,  & il  Cavalier  Pietro  Car- 
rew.  Il  primo  s'era  incaricato  di  dare  le  ar- 
mi in  mano  alle  Provincie  principali  che  fi 
trovavano  nel  centro  del  Regno.  HWiat  fi 
compromcttead'havcre  un  gran  partito  nella 
Provincia  di  Kent , & il  Carrew  havcva 
promcfio  di  far  follevare  tatta  la  Provincia 
di  Cornovagiia.  La  trame  era  fiata  beniflì- 
mo  ordita , ma  l'intcftìtura  fi  fcontrò  con  de- 
boli fila.  Rafia  o fia  quefta  ragione,  o che 
cofi  lo  volcffe  la  buona  fortuna  della  Regi- 
na, col  mezo  della  buona  condotta  del  Con- 
figlio di  quefta , fi  riduffe  in  un  fuoco  di  pa- 
glia verfo  il  Governo,  quefta  Confpirattio- 
ne  che  minacciava  d'incendiare  tutto  il  Re- 
gno ; fe  pur  dir  non  vogliamo  che  produfle 
un'  effetto  de'  più  funefti  , poiché  più  di 
cento.  Perfone  de'  più  colpevoli , o degli  più 
sfortunati  perdcrono  la  vita  con  diverfi  ge- 
neri di  morte  per  mano  del  Boia , oltre  molti 
(ignori  di  qualità  comprefo  ilN^iat,  ripiene 
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* le  prigioni  d'innocenti  , non  perdonandofi  ' 
a'femplici  fofpetti  , rendcndofi  con  quello 
mczo  Maria  formidabile,  anche  prima  di  di- 
venir Moglie  di  Filippo. 

Alcuni  fcrivono  che  quella  ribellione  fu 
abbattuta,  e quietata  fenza  effufione  di  fan- E1{Cutì- 
gue,  che  fu  vero,  poiché  de' Capi  gli  unioni, 
fuggirono  come  il  Carrey  per  non  vederli  fe- 
condati, e gli  altri  prefi  e podi  in  prigione 
fi  contentò  la  Regina  che  600.  Pcrfòne  fi 
prefentaffero  a Lei  in  un  campo  dove  era  col 
fuo  Efercito  con  una  corda  al  collo  , & in- 
ginocchioni  gli  chiedeffero  più  volte  perdo- 
no, e quello  feguì  li  lei  di  Febraro  appunto 
un  Mele  dopo  cominciatala  ribellione,  che 
ceffo  con  tale  fpettacolo  : ma  il  giorno  te- 
gnente nel  veder  la  Regina  tutti  disarmati , e 
ritirati  nelle  Ior  proprie  cafc,  & ella  con  un 
buon’  Efercito  in  piedi , non  folo  ordinò 
che  fi  fpediffe  il  proceffo  di  quei  ch’erano 
in  prigione,  ma  comandò  che  fi  facefle  di- 
ligente pcrquifitioac  di  quei  che  fi  fofpetta- 
vano  d'havcre  havuto  parte  alla  rivolta,  onde 
s'andavano  riempiendo  le  prigioni  non  me- 
no di  colpevoli  che  d'innocenti.  Li  12.  di 
Febraro  hebbero  la  teda  tagliata  Giovanna 
Gray , ch'era  data  coronata  Regina  , come 
fi  è detto,  & il  Conte  G uilterd  fuo  Marito, 
quedo  nella  publica  Piazza  e l’altra  dentro  la 
Torre.  Li  17.  paffo  per  ladeffa  difgratiail 
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15 S4"  Duca  di  Suffolc,  Padre  di  Gioranna,  e ben-* 
che  amato  dal  Popolo , fù  però  poco  lagri- 
mato,  pcrfuadcndofelo  tutti  caufa  principale 
della  ruina  di  quella  fuafiglivola.  Infomma 
nello  fpatio  di  fei  giorni  furono  impiccati' 
88.  de’  più  colpevoli,  fia  de * più  sfortunati 
come  fi  è detto.  Wiat  fù  impiccato  nella 
Città  di  Rochcfler,  & altri  di  qua,  e di  là, 
nel  numero  almeno  di  cento  in  un  Mele.  > 
Non  furono  efientidi  far  figura  tragica  in 
Sucfta  Scena  la  Prencipeffa  Elifabetta , &il 
courte-  Marchefe  d’Exeter,  o fia  Conte  di  Devons- 
f ettau"  ^lrc»  come  fi  qualifica  d'altri,  dico  il  Conr- 
tenay  fuo  Favorito , vennero  ambidue  arrefla- 
ti  prigionieri,  in  differenti  luoghi , c due  gi- 
orni prima  quello,  che  fù  ftrettamentc  chiu- 
fo  nella  Torre.  Gli  Auttori  Proteftanti  che 
vogliono  far  paffare  Elifabetta  per  un'  An- 
giolo incarnato  fui  Trono,  cperconfeguen- 
za  efente  d'ogni colpa humana , fcrivono  che 
havendo  prefo  Maria  in  horrore  Elifabetta  dal 
momento  in  poi  che  Phaueva  fatto  dechiarare 
baftarda,  con  l'Atto  di  Legitimationc  dei 
Maritaggio  di  Caterina , non  cercava  che  le 
occasioni  di  mortificarla.  Quello  odio  fi  ac- 
crebbe poi  con  le  rìpulfe  che  havea  fatto  di 
* riconciliarfi  con  la  Chicfa  Romana.  Ma  per 
dire  il  vero  maggiore  fi  refe  col  fuoco  della 
gelofia , non  potendo  tolerare  Maria , che 
il  Courtenaydifprezzafle  gliamori  d^una Re- 
gina 
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gina  per  feguir  con  tanta  pallìone  quei  d' 
Élifabetta,  già  dechiarata  fenza  alcun  grado, 
o titolo,  ejquafi  fuergognata,  e fenza  ho- 
norc,  come  ella  diceva  & in  fatti  Maria  cer- 
cò di  levarli  quello  martello  di  tetta  , con 
l'allontanar  Tuno  dalT  altro , havendo  dato  or- 
dine che  Élifabetta  fe  ne  andalfc  ad  abitare 
in  un  Palazzo  di  ^ishriedge  tre  giornate  dif. 

Cotto  di  Londra,  dove  non  poteva  il  Cour- 
nay  vederla  coli  allo  Ipeflò,  obligato  à fer- 
marli nella  Corte  alì'elcrcitio  delle  lue  Ca- 
riche. Ma  havendo  intelo , poiché  non  lagna- 
vano per  quello  di  corrilpondere  fpetto  in- 
lieme  con  Lettere,  e con  la  milTìva  di  loro 
Domeftici , anzi  che  fpelfo  il  Courtenay  vi 
li  portava  per  le  polle  a vifitarla  , irritata 
ne  givrò  la  vendetta,  di  modo  che  gli  fu 
facile  col  mezzo  di  quella  di  cader  nel  fo- 
lletto, d'abbracciare  i rapporti  degli  invi- 
diolì  dell'  uno , e dell'  altra,  che  folfero  parti- 
cipanti  della  ribellione. 

Batta  che  dagli  Auttori  Protettami  lì  Ieri-  , 
ve  eh'  Élifabetta , & il  Courtenay  furono  fo-  JérTchc 
fpettati  a torto  dalla  gclofia  di  Maria  , che  confpi- 
ne  volea  la  vendetta.  Ma  difeorrendo  io  unr  1 
giorno  col  Signor  Conte  d'Ànglefey  , eh’ 
era  il  più  ardente  adoratore d'Elifabetta , che 
chiamava  l'immortale  Heroina , lopra  quello 
articolo,  mi  tenne  il  leguente  difeorfo.  Si- 
gnor Leti  vi  dico  con  franche z.ka  jHiJforica , 
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*55+*  quello  che  non  vorrei  chc’voimettejìe  nell’  Hi* 
Jìoria.  Certi  fono  gli  amori  legnimi  di  Eli- 
fabetta  con  il  Courtenay  , e certi [ima  la  ge- 
lo fia  che  ne  havea  concepito  Maria , con  la 
quale  procedeva  con  troppo  atti  di  difrez.z,o  g 
di  rigore , e verfo  l’uno , e verfo  l’altra  ; on- 
de ambidue [degnati,  e f opra  tutto  Elifabet - 
ta  cojì  vilipefa , e maltrattata , non  poteva- 
no che  abbracciare  le  occasioni  d’una  giuf* | 
vendetta  in  loro  favore  : nè  potevano  trovare 
congiuntura  piu  favorevole  di  quefa.  Il  Con- 
te era  fomm  am  ente  amato , riverito,  & offe- 
quinto  da  tutti , onde  publicamente  sbandava 
dicendo , che  folo  nel  Regno  meritava  di  por- 
tar la  Corona , Elifabet t a poi  fe  non  era  ama- 
ta , non  era  nè  meno  odiata  da’  Catolici , 
per  la  fua  gran  defrez.z.a  nel  faperfi  mante- 
nere , ma  coji  honorata , e riverita  da’  Tro- 
te fanti,  che  qua  fi  tra  di  loro  niffuno  dubita- 
va, che  quefa  non  fojfe  per  ejfere  un  giorno 
la  Bafe  più  foli  da  della  Riforma  della  Chi  e - 
fa  di  Chrifo. 

Hora  io  non  metto  in  dubbio  che  due  Per- 
fine di  quefa  natura  non  haveffero  un  giuflo 
• riferimento  contro  una  Regina  nella  quale 
ne  vedeano  l’odio  troppo  manifefo  verfo  di 
loro.  Si  può  far  dunque  che  havefero  havuto 
parte  a tale  confpirattione , con  il  difegnoche 
riufeendo  di  fc avallare  Maria  non  poteva  che 
[ 'dire  fui  Trono  Eli  filetta,  Crà  quefo  fne , 
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già  sperano  trk  di  loro  data  parola  di  ma  tri-  Iss+» 
monto  : in  virtù  dèlia  quale  baveva  il  Conte 
procurato  di  muovere  a feditiorte  quei  della 
Provincia  di  Cornovaglia , preparando  i mez- 
zi di  fpofare  Elifabetta  , con  la  Corona  in 
capo.  Aia  come  V una  , e L’altro  erano  nel 
maggior fegno  prudenti , cauti , e deflri , prc* 
fero  mifure  tali  , che  la  loro  colpa  non  potè 
comparire  agli  occhi  della  Regina , e de’  Chiu- 
dici che  coperta  di  fofpetti , e* d’indizi  mal 
provati.  E per  me  erede  che  frajì ornata  la 
Regina  dall’  allegrezze  del  fuo  matrimonio , 
data  al  quanto  pace  alla  fua  vendetta , non 
pensò  molto  a premere  con  calore  le  perquif- 
t ioni . 

Comunque  fia  il  Courtcnay  fu  arrecato 
prigioniero  fopra  al  primo  cfame  del  Cava-  courte- 
lier  'Wiat  il  quale  nella  Tua  confezione  tra  na7!m' 
gli  altri  complici  nella  confpirattione  vi  com-  fo  fefoc 
prefe  la  Prencipefl'a  Elifabctta,  & il  Coirne- dlterc* 
nay.  Qucfto  prefo,  e condotto  innanzi  i 
Giudici  venne  acculato  dal  Procurator  Fi- 
{cale,  d’ bavere havuto  parte  nella  confpirat- 
tione , col  di  fegno  di  fcacciare  Aiaria  dal  Tro- 
no j per  mettervi  Eltfabetta , con  la  quale  ha- 
veva  contratto  parola  di  matrimonio.  Negò 
il  Conte  ogni  cofa  con  gran  franchezza  d^a- 
nimo,  facendo  con  molti  capi  veder  la  fua 
innocenza , c di  Elifabetta.  Ma  quello  che 
gli  fù  più  favorevole  che  nel  punto  ifteffo 
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244  VITA  DI  ELISABETTA, 
che  li  trovava  innanzi  i Giudici,  capitarono, 
le  Lettere,  che  il  Wiat,  mentre  il  Roche- 
fter  era  condotto  alle  Forche , s^era  con  ama- 
re lagrime  disdetto  delfaccufe  già  fatte  con- 
tro Elifabctta , & il  Conte  Courtenay,  e 
che  proteftava  innanzi  Iddio  della  loro  inno- 
cenza. Con  tutto  ciò  il  Cancelliere  Guardi- 
ner  come  quello  che  temeva  , che  morendo 
Maria  prima  d’haver  figlivoli , che  non  foffe 
per  pattare  lo  fcettro  nelle  mani  d'EIifabetta  , 
unto  nemica  della  Religione  Romana , e di 
Lui  più  nemicittìma,  e non  meno  di  quefta 
il  Courtcnay,  volle  che  prevalerti  il  primo 
Efame  del  Wiat,  col  dire  che  non  fi  dove- 
va preftar  fede , a quei  che  parlavano  foura 
il  patibolo  : di  modo  che  in  virtù  di  quelle 
inftanze;  venne  quello  fignore  condotto  con 
buone  guardie  nel  Cartello  di  Fodernghay, 
con  ordini  rigorofi  di  lafciarlo  parlare  ,•  o 
fcrivcrc,  che  con  i Cuftodi. 

In  quanto  a quello  che  tocca  Eliiabetta 
appena  fece  la  fila  confcrtìone  il  Wiat  in- 
nanzi i Giudici  , che  dalla  Regina  furono 
fpediti  in  Ashriedge  il  Barone  Hafting,  e 
li  Cavalieri  Cornwallis , e fouthwel , per  por- 
tar bordine  ad  Eliiabetta  di  venitene  in  tutta 
diligenza  in  Londra  , incaricando  gli  fletti 
di  accompagnarla  con  le  20.  Guardie  che  gli 
erano  fiate  date  a quello  fine , che  fu  faci- 
le a quefta  Prcncipcffa  d’accorgerfi , che  vi 
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erano  cattive  informattioni  contro  d'eflà , la  *SS4' 
quale  lì  trovava  incommodata  nel  letto,  con 
tutto  ciò  non  la  difpcnlarono  dell'obligo 
d'ubbidire,  ne  vollero  perderla  di  vifta  dal  mo- 
mento in  poi  ebe  gli  intimarono  l'ordine  del- 
la Regina;  vero  è pero  che  gli  ufarono  que- 
' fta  humanità  di  fargli  fare  il  viaggio  à pic- 
ciole  giornate.  Arrivata  irr  Londra , venne 
condotta  à drittura  nel  Reggio  Palazzo  di 
'Whitehall , dove  fece  inftanze  di  parlare  al- 
la Regina , ma  gli  fu  rifpòfto , Che  bifognava 
fpurgarjì prima  dell ' accufe  che  vi  erano  con- 
tro di  Lei , di  ejfere  Jìata  complice  nell'  ul- 
tima con fpir attiene , e coli  quello  medefìmo 
giorno  , ch'era  il  quarto  di  Marzo , gli  ven- 
ne affigliato  per  prigione  un'  appartamelo 
del  Whitehall,  e nello  fteflo  ben  cuftodi- 
tà,  acciò  non  potette  parlare  con  chi  fi  fia. 

In  tanto  furono  feelti  20.  Configlieri  de' 
quali  ne  fu  ftabilito  Capo  fìa  Preildente  il 
Cancelliere  Gardinet , con  la  facoltà  di  po- 
terla cfamiriare  come  Giudici , come  fecero 
la  marina  delli  1 2.  del  detto  Mefe,  con  que- 
lla fola  prerogativa  che  andarono  ad  interro- 
garla nella  fua  danza . Moftrottì  Elifabett* 
con  la  conftanza  del  fuo  fpirito  rifoluta,  e 
. ferma  nelle  negative  con  protetta  d’innocen-  . 
za , e d'ettere  Hata  accufata  à falfo , non  ha- 
vendo  mai  havuto  minima  parte , ne  co- 
gnittione  di  difegtii , e tentativi  del  Wiat , e 
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^S54*  del  Carrey.  La  marina  deili  1 6.  fù  ancora 
efaminata , col  rapprclentargli  per  meglio  for- 
prcndcrla  che  già  il  Marchefe  di  Courtenay 
haveva  confeflato  la  lua  colpa  , e che  s'era 
jimeflo  alla  Clemenza  della  Regina  , 
conofccndo  Elilabetta  la  natura  del  Conte 
continuò  a perfiliere  nelle  lue  negative,  coi) 
Ja  rifpofia,  di  nonpoter  credere  capace  il  Con- 
te Cortenay  di  bavere  havuto  il  penfiere  di 
far  minima  cofa  contro  gli  interejfi  del  Re- 
gno , e della  Regina , e molto  meno  di' confef- 
fare  una  colpa  che  non  poteva  haver  com- 
mi e (fo. 

Quello  raedefimo  giorno  venne  dopo  tale 
efame  condotta  alla  Torre  d' ordine  della  Re- 
nella gina , fino  cheli  Icoprifie  meglio  la  verità  del 
prigione  fatto,  & il  rigore  palio  coli  innanzi,  che  fu 
obligata  a pallare.  » per  quella  fte(Ta  porta , 
per  la  quale  fi  fogliono  fare  entrare  i foli  De- 
linquenti di  Lefa  Madia , onde  sdegnata  Eli- 
(abetta  nel  vederli  condur  per  tal  porta  Igrt, 
dò  Je  Guar.die  che  la  conducevano,  col  di- 
re , che  non  poteva  imaginarjt  cM  un  atti 
cefi  indegno  alla  fua  Per  fona  , J procedere , 
dalP ordine  della  Regina,  peraltro  Clemen- 
, tiffima , ma  dalla  maligniti  di  cjiialchc  Mini- 
erò maV  intentionato  verfo  di  Lei  : che  non 
havtndo  ejfa  colpa  ne  i Giudici  prove  per  fo- 
fienere  le,  calunnio fe , Accufe  contro  di  Lei 
non  poteva  riputarji  che  a gran  violenza  quei 
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procedere  di  farla  pajfare  per  quella  Porta.  *SS4* 

In  fomma  gli  levarono  via  tutti  i Tuoi  Do- 
meftici . augnandole  per  fervida , tre  Huo- 
mini  e tre  Donne  de'  più  fcropolofi  e Zelanti 
della  Religione  Romana,  e dei  tutto  appaf- 
fionati  al  fervido  della  Regina , nc  con  altri 
gli  era  permeilo  di  praticare  , e parlare.  Il 
Cayalier  Gage , Luogotenente  , o fia  lotto 
Governatore  della  Torre,  la  trattò  con  il  mag- 
gior rigore,  havendola  tenuto  Tempre  diret- 
tamente chiufa  lenza  permettergli  di  tifcir 
dalle  Tue  due  danze  allignatele  per  fpafteggia- 
re  nelle  Gallerie  e ne^Corridori  come  fi  fo- 
kva  fare  à gravi  Delinquenti  anche  convinti. 

Non  volle  nc  meno  permettere  che  gli  folle 
portato  da  mangiare  , che  daJ  Sargenti  più 
infoienti  della  ftefla  Torre.  Ma  però  tutti 
quei  che  la  trattarono  male  nel  rancontro  di 
quefta  prigionia,  e di  quella  canfa,  ne  fe- 
cero penitenza  col  loro  {àngue  , allora  che 
hebbe  la  fortuna  e la  ragione  Elifabctca  di 
fàlire  fui  Trono. 

Con  gran  patienza  foftenne  Elifabctta  per  segli 
lo  Tpatio  di  17.  giorni  il  barbaro  trattamento  ™ncc‘ 
di  una  coli  fatta  prigionia  fino  che  infor-  qualche 
maro  del  tutto  Milord  Chandois  che  havea  Sratia- 
gran  parte  nel  Governo,  ma  più  nello  fpirito 
della  Regina  modo  a compaffione  cominciò 
a parlare  in  Tuo  favore,  fino  che  ottenne  che 
potefle  godere  la  grada  di  haver  perfuaftan- 
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248  VITA  DI  ELISABETTA, 
iss*.  zailfolito  appartamento  della  Regina  quando 
andava  nella  Torre  ; & in  oltre  la  libertà 
di  fpafleggiare  nc'  Corridori  e nelle  Terrazze 
di  piombo,  con  quefta  rifirinfioneperò,  di 
ha  ver  Tempre  alT  intorno  di  fe  il  Concftabiic , 
& il  luogotenente  della  Torre,  eie  tre  fe- 
minc  che  gli  erano  (late  allignate , con  la  con- 
dizione ancora  che  tutte  le  fineftrc  per  dove 
paflàva  , clic  fodero  chiufe  , come  ancora 
quelle  delle  lue  danze  che  potevano  haverco- 
municationeconaltri.  In  breve  ottenne  an- 
cora dalla  Regina  all'  inftanza  dello  fteflo 
Chandois  la  facoltà  di  poter  fpafleggiare  nel 
Giardino  dcllaTorre,  per  ricever  faria , con 
la  conditione  che  le  finellre  che  haveano  villa 
fuori  fodero  chiufc  durante  lo  fpafleggio. 
Certo  c che  non  poteva  efler  maggiore  il  ri- 
gore pigliandole  Guardie  ombra  d’ogni  pic- 
ciola  cola  , a legno  eh*  eflcndofì  prcPentata 
un  giorno  un  Bambinetto  di  quattro  anni  per 
dargli  un  Mazzetto  di  fuori,  non  fololotol- 
fcro  dalle  mani  d’Elifabctta , per  dubbio  che 
non  vi  fi  fofle  nafcoflo  qualche  biglietto  , 
ma  di  più  maltrattarono  quel  fanciulletto , e 
tacciarono  il  Padre  che  lo  conduceva  fuori 
dcllaTorre,  con  mille  infolenze,  e con  gra- 
vi minaccio,  & ingiufti  rimproveri. 

Tranf-  Non  piaceva  per  dire  il  vero  alla  Regina, 
portata  & al  Gardinet  Tuo  Cancelliere , e dirò  a'  Ca- 

Fonczza  tolici  tutti  quella  gran  pietà , e tenerezza  d'af- 
fetta 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LIBRO  in.’  249 
fetto  clic  verfo  Elifabetta  moftravail  Chan-  ,IS54' . 
dois,  ch’era  il  Governator della  Torre,  di  ft0a“0 
modo  che  dubiofi  della  fuga,  o della  libertà 
dilcrivcre  lettere  ai  Courteny,  e di  poterne 
ricevere  dallo  fteflo  , fe  fi  folle  feontrata  la 
‘ftefTahumanitàin  quei  che  locufiodivano,  fi 
prefe  la  riloluttione  di  levarla  dalle  fue  mani 
per  rimetterla  in  quelle  del  Cavaliere  Henri - 
co  Beneficiti  , Governatore  di  Woodfiock^t 
verlo  dove  fi  fece  partire  lotto  a buona  cuflo- 
dia,  & alla  condotta  del  Milord  Williams , 
e dello  Hello  Beneficici.  Il  Brutale  trattamen- 
to di  quello  fecondo  molle  più  volte  fanimo 
di  Elilabctta  , benché  confante,  c fermo  a 
credere  che  dalla  Regina  havefie  ricevuto  or- 
dini di  fargli  perdere  tra  le  afflittioni  la  vita; 
ma  quelle  apprenfìoni  furono  moderate  dalla 
cortcfe  maniera  di  trattare  del  Williams , ha- 
vendola  regalata  per  ftrada  iji  una  fua  Cala  di 
Campagna  , d’uno  fplcndido  feflino , cola 
che  difpiacque  tanto  al  Bcnefield , che  prote- 
ftò  di  portarne  i Tuoi  lamenti  allaRegina.  In 
fomma  è cola  certa  che  da  eoflui  venne  trat- 
tata con  l’ultimo  rigore  dell’  inhumanità.  Al- 
cuni Auttori  Inglefi  fcrivono  fecondo  a’  ra- 
porti  di  quei  tempi , che  furono  fpediti  tre 
Aflaffini  inWoollock  acciò  fotto  l’aura  del 
Bcnefield  la  pugnalafiero  , ma  entrati  nella 
llanza  nell’  ammirar  le  bellezze  , e le  grafie 
di  quella Prencipefla,  tutti  attoniti  difiero, 
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*554-  di  non  poter  commettere  ajfajfmato  in  una  Per* 
fona  Jimile , fenz.a  ordine  in  fcritto  della  Re~ 
gina. 

Tarla-  Dunque  vedendo  Mapia  tutto  pacifico  il 
»«uo.  Regno,  lifeditiofi  impiccati,  li  Capi  pria* 
cipali  degli  Heretici  ( cofi  fi  qualificavano 
quei  , che  non  feguivano  la  dottrina  di  Rpr 
ma)  o morti,  o condannati,  o rtrettametif 
te  ritenuti  in  prigione , & i Catoliei  trionfan- 
ti , deliberò  di  convocare  il  Parlamento , co- 
me ne  fcguì  l’effetto  nel  Mele  di  maggio , e 
nel  quale  furono  proporti  due  articoli , il  pri- 
mo quefto  del  fuo  matrimonio  col  Rè  Filip- 
po, & il  fecondo  dello  riftabilmento  libero- 
delia  Religione  Catolica.  In  quanto  al  pri- 
mo non  fi  mede  difficoltà  alcuna1,  eflendo 
flato  confortato  a pieni  voti,  ma  in  riguar- 
do dell’  altro  articolo  benché  molti  vi  porta- 
rono il  confen(o  con  tutto  ciò  la  pluralità  de’ 
voti  portò  che  fijpregarcbbe  Sua  Maeftàdi 
reftar  contenta  , di  non  permettere  che  fia 
fatta  alteratione  alcuna  a quel  tanto  che  fopr& 
ciò  s’era  ftabilito  dal  Rè  Odoardo. 

Ridley.  Con  cieca  paflionc  Maria  era  entrata  nel 
Governo  , e lenza  confiderare  alle  inconve- 
nienze dava  la  libertà  agli  uni , e condannava 
gli  altri  con  formalità  quafi  inique , poiché  li- 
berava i Catoliei,  benché  acculati  di  grave 
colpa  & imprigionava  i Proteftanti  ancorché 
innoccntiflìmi  e (opra  tutto  provarono  il  ri- 
, gore 
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gore  della  luà  perfecutione  moki  Vcfcovi, 
etra  quelli  Nicolò  Ridley  Vcfco- 
4 yo di  Londra,  Prelato  di  gran  merito , c di 
gran  dottrina , che  havea  molto  Iridato  perla 
Riforma  della  Chiefa  nel  tempo  d'  Odoar- 
do.  Quello  venne  da  Maria  per  primo  pri- 
vato del  fuo  Vefcovado , e poi  pollo  nella 
Torre  in  una  Cammcraofeura.  Da  qui  poi 
fu  trasferito  come  fe  folle  un  Scelerato  nella 
Città  d'Oxford,  per  difputare  con  queiPro- 
feflori  fopra  all'  eccellenza  della  Religione  , 
lenza  che  fc  gli  daflcro  nè  Libri , nè  commo- 
do da  fcrivère.  Quefti  ProfelTori  lo  dechia- 
rarono  Hcrctico,  & empio  Settatore,  c co- 
me tale  d'ordine  della  Regina  venne  rimcfTo 
albraccio  Secolare,  che  lenza  altro  proceffo 
locondannò  ad  efler bruciato  vivo,  nè  vi  fu 
confidcrationc  alcuna  capace  à rimuovere  da 
coli  ingiufta  fentenza  Maria , ben  è vero  che 
ricercata  di  gratta  diffe,  compatifco  Li  di  [gra- 
tta della  fiia  ofinatione  nell ' herefia  , e fon 
contenta  che  (ìa  alquanto  frangi)  lato  prima  di 
effer gettato  nel  fuoco. 

Impancate  in  tanto  Filippo  di  goder  lafua 
- Regina  , ricevuto  Lavilo  che  tutto  paffava 
quietamente  in  Londra , giunti  già  li  20. 
Vafcclli  Inglelì  che  doveano  condurlo  con  al- 
tri tanti  Spagnoli  s'imbarcò  li  io.  di  Luglio 
nel  Porto  della  Corogna  e fra  pochi  giorni 
lì  trovò  a yifta  del  Porto  di  Hampton,  di  do- 
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252  VITA  DI  ELISABETTA, 
ve  (1  fpkco  la  Reggia  Nave  di  Maria , ornata 
con  quanto  di  pretiolo  fi  può  credere  poflìbi- 
le  in  una  Nattione  ricca,  efaftofa  , dentro 
la  quale  paflò  Filippo  con  tutti  i Tuoi  Grandi  j 
e quella  Nave  cofi  Reggia , non  folo  fu  (per- 
dita à ricever  lo  Spolo,  ma  à portargli  dalla 
parte  della  Regina  il  Collare  deir  Ordine , {li- 
mato del  vallcnte  di  quindeci  mila  Scudi  Ro- 
mani, ciòe4ooo.lirefterline.  Sbarcatone! 
Porto  di  Hampton , quivi  trovò  dodeci  Of- 
ficiali de*  principali  della  Corte  con  cento  no- 
bili, ciafcuno  leguito  da  fuperbe  livre,  con 
ordine  non  folo  di  ricevere  il  Prencipe,  ma 
di  accompagnarlo  per  tutto  havendo  condotto 
Cavalli,  cLcttiche  per  tutta  la  Corte,  e par- 
ticolarmente il  Cavallo  che  dovea  cavalcare 
detto  Prencipe  , guarnito  di  fuperbiflìmi  ar- 
nefi  del  prezzo  din.  mila  lire  fterjjne  , e fo- 
pra  il  quale  poflofi  a cavallo , entro  con  una  11 
nobil  comitiva  in  Hampton , & andò  a drit- 
tura  nella  Cathedrale,  c da  qui  cantatoli  Te 
Deum  flracco  dal  mare  andò  a ripofarfi  lenza 
cena.  La  matina  a buon  hora  (pedi  Filippo  in 
Londra  Lui  Gomez.  de  Silva , fuo  Camma- 
riere  maggiore , accompagnato  da  due  Gran- 
di di  Spagna , per  complimentar  la  Regina, 
e per  portargli  il  prelcnte  di  varie  Gemme, 
{limate  fettanta  mila  Doppie  di  Spagna.  Vol- 
le Maria  che  follerò  cipolle  foyra  un  Tavoli- 
no agli  occhi  del  publicoper  nodrir  Palmi! 
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curiofità,  e per  far  vedere  la  grandezza  d'ani-  is$4*  . 
mo  col  quale  trattava  il  RèfuoSpofo.  Que- 
llo medefimo  giorno  che  parti  il  Gomez , Fi- 
lippo pranlò  io  publico  lervito  da'  foli  Inglefi, 
con  crepacuore  degli  Spagnoli  ,^che  mal  vo- 
lentieri vedevano  il  loro  Rè  nell' altrui  mani. 

Non  mi  ftendo  qui  alla  delcrittione  della  qua-/ 
lira  dello  fponfaiitio  , e della  celebrattione 
delle  fuperbiflìme  Nozze , Cavalcate,  pom- 
pe, e magnificenze  delle  più  Reali.  Mi  con- 
tenterò folo  eh'  eflendofi  parlato  del  Cardinal 
Polo , e dovendofene  parlare  ancora , di  re- 
giftrar  qui  alcune  lettere  oda  lui,  ò alui  fcrit- 
te  , con  le  quali  fi  viene  alla  cognizione  di 
molte  particolarità , che  fon  ficuro  che  fodis- 
faranno  il  Lettore. 


Reverendissimo  & Illufirififi-^ctten 
wo  Signor  mio  , Ojfcrvandijftmo.  Scriffi% £2^* 

a V.  S.  Reverendijfima  con  V ultima  mia  Va-  roto,  al 
vifo  dell ' arrivo  in  Inghilterra  del  Serenici-  naYdci 
mo  Prencipe , il  quale  è poi  fiato  conia  Sere-  Monte, 
nijfima  Regina  a Vinccfirc , ove  hanno  cele- 
brato il  Sponfalitio  il  dì  dì  fan  Giacomo  con 
gran  folcnnità , come  V.  S.  piacendole  potrà 
intendere  dall  efibitor  di  quefia , al  quale  mi 
rimetto  in  quel  dipiù,  che  in  tal  propofito  io 
le  potejfi  dire  , e bacio  humilmente  la  mano 


a V.  S.  R.  In  quefia  bora  viene  di  giungere 
V Ormaneto  con  V efpedirione  eh ' è piaccia- 
te darle  alla  Santità  di  nofiro  Signare 
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fecondo  quello  che  fi  poteffc  def derare,  dalia  • 
pietà , e benignità  fua  infervitio  di  Dio , e del- 
la fua  Chiefa , in  quella  caufa  cofi  importante, 
di  che  prego  V.  S.  Reverentijfma  fa  contenta 
baciarne  humilmente  a nome  mio  i piedi  a 
fua  Beatitudine , alla  quale  con  la  prima  oc-1 
cajfone  non  mancarò  di  dar  pieno  avifo  di 
quanto  farà  bi fogno  ^ Jn  vero  l’ arrivar  dell* 
Ormaneto  non  poteva  effer  più  a tempo  , e 
fpero  che  no  (Irò  Signore  Iddio , ci  farà  gra- 
tta , che  le  cofe  s*  indriz.zjeranno  in  modo  che 
fua  Santità  , col  fervitio  di  (ita  Divina • 
Maefà  nè  reflerà  confolata.  Il  tempo  non 
patifce  che  per  bora  io  poffa  ejfere  più  lungo y ■ 
e di  nuovo  burnii  mente  bacio  le  mani  di  V.  Sy 
R.  Alli  2$.  di  Luglio  1 554.  Reginaldo  Car- 
dinal Polo. 

J 11  l 1 ri  s P.  P.  II I.  Dilede  Fili'  nofter* 

. falutem  , & Apoftolicam  Benedidioncm.  ' 
Superiori  anno  oh  Ut  a nobis  Divini  tus  fpe 
nobili  (fimi  Angli  a Regni  per  cariffima  in 
Chrijfo  Filia  no  fra  Maria  prafantijfma 
Regina  virtutem , Cr  pietatem  cum  reliquo 
Catholica  Ecclefta  corpore  conjungendi , cir- 
cumfeflionem  tuam , de  veneravtlium  Fra - • : 
trum  noflrorum  Romana  Ecclefa  Cardina- 
lìum  c enfili 0 atque  unanimi  con jenfu,  Legatum 
ad  prafatam  Mariam  Reginam  cum  ampli f 
ftma  potefate  dcfinavimus,  ut  ubi  opus  effe  e , 1 
piis  tllius  confi liis  prafo  ejfet}  hujus  Sanila 

Apo~ 
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Apofi  altea  Sedis  au$oritas  Cr  opera.  Cujus 
qmdem  Legationis  CT  muneris  preclara  jam 
funi  Dei  benignitate  primordi* , tuaque  in 
e a prafiantis  virtutis  cr  indù jì  ri*  uberesfiru - 
Bus  confi  wt.  Sed  cttw  pofi  illud  tempm 
Prafata  Muri*  Regin*  cum  Charijfimoin 
Chrifio  Filio  nòfiro  Philippo  Hifipaniarutp 
Principe^  Angli*  Regi  Matnmomum  con- 
traxerit , ejusque  in  Angliam  adventus  in 
propinqui  expeBatioqcJam  fit , ifiam  tu*  ctr- 
cumfpeBionis  Legationem  ad  ipfium  Cr  Phi~ 
lippum  Regem  , exiendimus  , volumusqueut 
conjunBim  ad  Philippum  Cr  Mariam  Anr 
gli * Regcs , nofira  tr  Apofi olici  Sedie  fis 
Legatus  , cum  eisdem  mandatis  O*  /acui- 
tati bus  qua  , dum  ad  Mariam  Reginam 
defiinatus  fiaifii  , circumfpeBioni  fua  per: 
nos  fimi  attributi  firmifiìmè  fperantes  ip- 
Jtus  Philippi  Regis  fiamma  Religione  CP  inr 
tegritate , eximusque  tum  illius  tum  Sereni fi- 
fimi  Cafaris  ejus  Patrie  optbus , ad  prafati 
Maria  prafiantififimam  mentem  accedenti - 
bus , omnes  qua  adhuc  in  pr  a fiata  illius  Regni 
ad  Catholicam  unitatem  reduBionis  caufik, 
xeliqua  fint  difificultates  fiacilè  fiublatum  iri. 
In  quo  ut  circumfipeBio  tUa,Jtcut praclarè  infili - 
tuitjfiuam vigilantiam fiedkl'o  interponat , Nos 
eam  in  Domino  hortarinondefifiimus.  Da- 
tum  Romaapud  SanBum  Marcum , fub  An- 
fibio Pificatoris , Die  X.  pulii  1554.  Ponti- 
e • fica * 
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xjf4*  ficatus  iiofiri  anno  quinto.  Paulus  Sadoletus 
' Carpentanus.  ' ■ - • ’ 

Lettera  Clauissimo,  e Molto  Reverendo 
manSto  S*gnoT  m^0'  Qwft*  ratina  affai  per  tempo 
alPiiuli.  io  giunfi  al  Campo  , ancor  che  io  poco  fpe- 
• raffi  d’haver  commoda  udienza  da  Monfignor  • 
di  Arras  ffandojì  fui  marchiare , nondimeno 
V hebbi  con  la  grafia  di  noflro  Signore  Iddio 
affai  commoda , e grata , e fui  gratiofamente 
viffo  da  fua  Signoria , alla  quale  feci  inten- 
dere tutto  quello  che  m’ era  fiato  commeffo  da 
Monfignor  Illufiriffìmo.  La  rifpofia  fu  che 
-I  Impcradore  h aveva  molto  a cuore  quefie  coffe 
della  Religione , e che  non  haurebbe  mai  man- 
cato ài  aiutare  quefta  Santa  Impreffi , come 
ha  fempre  fatto  in  fimi  li  occafioni , con  peri- 
colo  fin  della  vita , ma  che  quanto  all}  opporr 
f unita  del  tempo , le  quale  era  fiata  il  prin- 
cipio , e fondamento  del  mio  ragionamene 
to , a cui  pareva  che  fi ' fi offe  cominciato  alquan- 
to profperamente , non  fi  fapendo  altro  dopo > 
la  venuta  del  Rè  in  Inghilterra  che  la  cele - 
bratione  e folennità  del  Matrimonio , e che 
par  farebbe  fiato  apropofito  innanzi  chefean - 
daffe  più  oltre , veder  che  camino  piglieranno 
le  cofedel  Regno , e che  dovendofi  dar  conto  a- 
fua  Maefià  di  quello  perche  io  ero  fiato  man- 
dato , effb  giudicava  niceffario  che  fi  [offe  ve- 
nuto più  oltre  al  particolare  circa  a due  cofe  la 
forma  della  facoltà,  dy intorno  quefli  beni  ( che 

gran 
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gran  differenza  farebbe  fe  f offe  fiata  commeffa  IS5*» 
la  caufi  ò al  Signor  Cardinale , o alti  Sereni  fi- 
fimi  Prencipi  ) e poi  il  modo  che  voleua  tener 
fina  Signoria  Reverendtffma  circa  queflo  af- 
fetto , e qui  effo  toccò  che  foffs  fiato  bene  veder 
la  copia  della  facoltà.  La  co  fa  del  tempo  io 

rifpofi  y che  per  quefia  opera  era  fempre  ma- 
turo , e che  però  non  fi  doveva  perdere  momen- 
to per  il  pericolo  dell*  animo , oltre  che  doven- 
dofi  dar  princincipio  a quefia  imprefa  col  far 
capace  ogni  uno  di  quello  che  veramente , foffe 
il  bene  fuoy  e pervaderlo  ad  abbracciarlo , 

V officio fpetta  principalmente  al  Signor  Lega- 
to ; non  fi  vede  che  a far  queflo  il  tempo  non  fin 
fempre  maturo , Aggiungendo  che  fua  Afaefià 
non  dourebbe  Inficiar  paffar  mai  l occasione  di 
quefia  venuta  del  Principe  fio  fìglivolo  in  dar 
compimento  in  quefia  ridut tiene , perciò  che 
facendofi  boraci’ onor  di  quefia  Imprefa  , fa- 
rebbe fiato  attribuito  a Lui.  Quanto  al  par- 
ticolare delle  facoltà  di(fiy  che  havendo  detto 
afta  Signoria  che  queflo  affetto  era  fiato  com- 
meffo  all1  arbitrio  di  fua  Signoria  Illufiriffi- 
may  mi  pareva  di  haver  fodis fatto  affai , fi 
che  del  modo  di  procedere  ella  non  era  ancor 
rifilata , non  fi  potendo  pigliare  in  una  co  fi 
tale  alcuna  rifolutionc  y fe  non  fui  fatto,  e do- 
po eh’  ella  foffe  fiata  prefente  , per  le  nicef- 
farie  informationi  di  molte  cofi  che  occorrono 
in  quefia  materia.  Circa  agli  altri  punti  KS. 

e 
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*****  U intenderà  nella  mia  venuta,  cr  intanto  mi 
Accomando  T S.  Da  Valentiana  V ultimo  db  - 
Luglio  1554.  Servidore  fuo.*  Nicolò  Orma- 
net  0. 

Del  Re  Philippus  Dei  Gratta  Afiglia , 
al  Polo.  Francia^  citerioris  Sicilia , Hierufalem  , Cr 
Hiberni*  Rex,  Fi  dei  Defenfor , Princeps  Hi - 
fpaniarum , Arcidux  Aujìria  ,Dux  Burguu- 
dia,  Mediolani , cr  Br alanti*  Comes , Habs - 
- purgi  , Diandri * , Tjrolis , C^c.  Reveren- 
dil fimo  in  Chriflo  Patri  Domino  Rcginaldo 
Polo  y Sanila  .Roman*  Eccleji * Cardinali  9 
Cr  legato  y amico  no  (irò  chartffimo  falutem . 
Revcrendijfime  in  Cbrijio  Pater , Amico  cha- 
rijfime.  Mittimtu  in  prafentia  ad  invitti  (ft- 
mum  Cafarem  Patrera  cr  Dominum  No- 
Jirum , obfervandtffimum , Comitem  de  Hor - 
no  Equitum  Cujì odi*  nojir * Prafettum  ipji - 
quein  mandati*  dedimus  ut  Reverendijjìmam 
Paterni iatern  Vcflram  quam  prò  fua  Jìngularò 
erodi  tiene , virtute , ac  piotate , maximi  fem- 
per  fecimus  *c  facimus  , invifat , nojlroque 
nomine , acverbts  falutet , eandem  enixe  ro - 
gamus  ut  Corniti  fidem  h abere  velit  , C?** 
tfo/'ù  omnia  Officia  expettet  qua  ad  ejus  am- 
plitudinem , *£•  dignitatem  promovendam  fpe- 
ttarevidebuntur  quemadmod  'um  abipfo  Comi- 
te intelliget-  Reverendiffima  Paternità s Turo 
quam  Deus  Optimus  Maximm  diti  fervei 
tncolumem.  Wintoni a 1 1 IL  Augufti , an- 
no 
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no à,  Chriflo  nato  1554.  Philipp»*  Rex.  is$4«  * 
Serenissimo  Re  x.  Cum  maxime'0^  ?0* 
antea  latatus  ejfem  , cognito  ex  fama  ipfa , c^loal  Rc 
Literis  meorum  optatiffimo  Majeftatis  tua  in 
u4ngliam  adventu  Crfeliciffimis  nuptiis , qua 
cum  Serenijfima  megma  no  fra , fummo  om- 
nium gaudio  , Cr  gratulatione  celebrata  funi, 
tamen  hanc  meam  latitiam  magnopere  cumu- 
larunt  Screniutis  tua  litera  a Domino  Comite 
de  Homo , ehm  is  in  Caflris  apud  Majefia- 
fem  Cafaream  remanfiffet  heri  mijfa  ad  me  y 
per  ngbilem  virum  Domino  de  Sanilo  Martino 
Majeftatis  Tua  Domefticum  eumdem , cui  ego 
ha*  ad  ili  am  per  ferendo  dedi.  Etenim  expref- 
ftm  in  illis  imaginem  vidi  ejus  humanitatis  de  _ 
benignitatis  quk  Maj ejfatcm  Tuoni prater  re- 
liquas eximias  virtutes  cxcellereomnes  prodi - 
dicane ejua  quidem  virtus  ab  animi  vere  Re- 
gii altitudineproficifcitur .Itaque  ego  Majejla - 
ti  Tua  ob  hoc  benevolenti  a fgmtm  mi  hi  imper - 
titum , maximas  habeo  gratias , ac  tametfi 
per  alias  Utero  uberi ùs  hoc  ipfo  officio  fantine 
fum tameniterum  ilti  de  hoc  felici  matrimo- 
nio Divino  Providentid  , ut  piane  perfua- 
fum  habeo , ad  iftius  Regni  ejuietem  conciliato 
gratular.  Idcjue  eò  magis  quod  confido  brevi 
futurumut  ad  coramtibi  Pontifici \s  Maximi 
nomine  gratuUndum>  cjuemadmodum  in  man- 
dati habeo  Majefiatis  Tua  pietas  adì  tura  mi - 
hi p^tefaciat , cum fummo  totius  Ecclefia  gau- 
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JJJ4,  dio  Cr  i fliu*  Regni  falute.  Reliquumefl , ut 
Ala)  e flati  tua  omnia  obfequia  qua  illi  vel  prò 
Legati  onis  munere  pub  Ite  a prajfare  pojfum  ; 
vel )am  ut  meo  Principi  ac  Domino  privatim 
debeo , deferam , atque p ollic ear.  Qua  qui- 
dem  inrebus  omnibus  qua  ad  ejus  amplitudi - 
nem,  laudem , honoremque  pertinebunt , jlu- 
diojijfime  femper  pr  a fiabe.  Deus  optimus 
Jllaximus  Alajejlatem  Tuam , una  cum  Se- 
renijfima  Regina,  cuflodiat  ac  diutijfimèfeli- 
cem  confervet.  Ex  Aionafterio  Diligam  propt 
Bruxella*  VII.  Idus  Augujli  15J4.  Pcgi- 
naldus  Cardinal is  Polus. 

Del  Po-  Reverendissime  Pater  in  Chri- 

Soto1  fi0  EBariJfime.  Ex  tUK  Ut  crii  perfpexi , quam 
tibi  meritò  conveniat  dicere  cr  cum  Propheta, 
Paratum  cor  meum  Deus  , paratimi  cor 
meum  , quod  etfì  jlatim  cognovi  ut  te  nofee- 
re  capi , tamen  nullis  literis  id  magi*  declara - 
re  potiti  [li , qukmiis  qua*  abs  e proxime  acce- 
pi  ; Non  illis  quidem  tantum  qua*  ad  me  de- 
dijìi , qua  bina  fuerunt , fed  qua*  ad  ipfum 
Cafarem , Cr  ad  Domimtm  Alonfum  de  An- 
guilla? a mea  caufa , fefu  Chrijìi  causa,  mihi 
commendata,  fcripjijìi  , quibu*  nullum  tllu- 
firius  teflimonium  dare  potuijlij  te  ad  onera 
omnia  fubeunda  qua  ad  Dei  laudem  Cr  Ec - 
clejta  utilitatem pertinent paratum  cor  haberc. 
Equidem  cùm  ilio*  legerem  continere  me  non 
potui , quin  fpiritu  laude s Dei pfallerem , qui 

boc 
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hoc  te  tam  pretiofio  charitatu  munere , quod 
caput  efl  omnium  dtvmorum  munerum  , Cr 
omnia  continet  donavit.  Tantum  nane  opto 
ut  habeas  ubi  Cr  cum  quibtts  bunc  quem  Deus 
tibi  dedtt  animum  exerceas.  Habebis  vero  fi 
mi  hi porta  aperta fuerit , ad  fungendum  illud 
munta  quod  mihi  in  Anglia  efl  commendatami 
qultm  ut  aperires  video  quìcm  fludiofe  Cr  ve 
hementerin  illis  li  ter  u laboras  , quss  tamen 
nondum  reddendas  curavi , ncque  fium  curata* 
rus , quoad  feiam  quantnm  mihi  iis  opus  fuerit, 

[pero  vero  fine  iis  rem  confici  pojfe.  Quantum 
vero  buie  fpei  credendum fit , ex  ilio  refponfo 
mearum  literarum , quod  ad  Reges  Anglia  de* 
di  intelligam  ; quod  nttne  in  die$  expetlo , hoc 
autem flatim  ut  accepero , te  certiorem  facien * 
dum  carabo.  Interim  oratittnibus  ut  facis  in - 
cumb.es , qua  fida  pojfunt  hanc  portsm  aperire 
quam  prudentia  prudentum  tot  jam  menfes 
claufam  tenuit , fied  non  efl  prudentia  nec  con * 
filtum  contra  Dominum.  Hunc  igitur  or  abis 
atque  in  co  valebis.  Ex  mona  fi  erto  Diligam , 

z.  die  Scptcmbris  1554.  Rc- 
ginaldo  Cardinal  Polo. 

Dunque  vedendofi  Filippo  nel  letto  nut- 
tiale,  e per  confequenza  diflìpata  dal  Ino  ca-  Londra, 
po  la  gelolìa,  che  potdìe  il  Cardinal  Polo  ef- 
fendo  nel  Regno  impedire  il  fuo  matrimo- 
nio, per  avanzare  il  proprio,  deliberò  di  pre- 
mere 
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*sss>  mere  l'Imperador  fuo  Padre  acciò  rompefTe 
quei  lacci  di  politica  con  li  quali  teneva  que-‘ 
{io  Legato  in  Fiandra.  Da  Filippo,  eMariar 
fù  fpedito  in  Brufelle  il  Conte  Scharisburi, 
o fi  a chrewsburi  ch'era  Francefco  Talbot, 
Signore  di  gran  portata,  e di  gran  zelo  per  * 
la  Religione  Catolica,  non  folo  per  vifitarlo 
dalla  lor  parte,  ma  per  premere  il  fuo  viag- 
gio & accompagnarlo , efpcfàrlo  da  per  tutto. 

II  Cardinale  che  havea  quali  perduto  la  pa- 
tienza  di  vederli  deludere  percofi  dire  in  una 
afpettativa  di  nove  e più  Meli  in  Fiandra  lang- 
uendo nell'  impatienza  di  paffarc  in  Londra 
nell'efercitio  della  fua  Legatione,  volle  che- 
dopo  la  rifolutìone prefa  di  farlo  venire,  che 
languiflero  gli  altri  nell' afpetta rio,  di  modo 
che  quanto  più  prtmuto , tanto  maggiormen- 
te trovava  oftacoli  per  prolongare  il  fuo  vi- 
aggio , hora  fotto  il  prefetto  d'afpettare ,’  qual- 
che lettera  di  Roma,  hora  di  non  ha  vere  le 
fue  cole  in  ordine,  & horad'incommodità: 
in  fotnma  non  arrivò  in  Louvre  che  verfola 
metà  di  Novcmhre,  dove  venne  d'ordine  del 
Rè , e della  Regina  ricevuto  fplendidamente , 
con  gli  Beffi  honori  fatti  a Filippo  nella  fua 
riccttione;  & incaminatofi  in  Londra  , nel 
primo  ingreflo  di  quella  Città  venne  ricevu- 
to dal  Vcfcovo  di  Vincefter  , e da  tutto  il 
Reggio  conlìglio.  Nella  Porta  del  Palazzo  di 
\Phithal  pafsò  a riceverlo  in  perfona  il  Rè 
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Filippo,  eoo  tutti  i Grandi  della  Corte,  eIJ5S* 
nella  porta  della  Sala  lo  ricevè  Maria , e gli 
venne  allignato  per  Ina  ftanza  il  più  fuperbo 
Appartamento  di  quello  Reggio  Palazzo. 

Già  Un  dal  fine  di  Novembre s’erano  man- ParIa< 
dati  gli  ordini  perla  convocatione  del  Parla- mcnt«. 
mento,  del  quale  fegui  la  prima  feffione  li 
tre  di  Gennaro.  Il  Rè , e la  Regina  fi  por- 
tarono ad  affilienti  in  perfona  ; il  Cardinal 
Legato  levò  l’Interdetto  ehe  contro  l’Inghil- 
terra hivea  pronunciato  Paolo  III.  Filippo, 
Maria  protelhrono  di  haver  rinunciato  il  ti- 
tolo di  Capo  della  Chiefa , come  quello  che 
non  doveva  appartenere  che  al  lolo  Pontefi- 
ce. Il  Cardinal  Legato ,»  & il  V efeovo  di  Vin- 
eeller  orarono  molto  lopra  l’eccellenza  della 
Chielà  Romana,  & ilpregiudicioche  fi  fa-  ^ 
ceva  il  Regno  nel  privarli  d’haver  quella  per. 
Madre  lotto  uno  fpatiolo  pretello  di  Rifor- 
ma. In  lomma  in  tutte  le  leffioni  non  fi  par- 
lò d’altro  che  dell’  ellirpatione  dell’  erefia , 
come  diceva  il  Legato , e della  miffiva  degli 
Ambalciatori  d’ubbidienza  in  Roma  al  nuo- 
vo Pontefice  Giulio  III.  e vennero  a quello 
fine  leciti  il  Vtconte  di  Montagli , il  V tfeo - 
•vo  d’Ely , & il  Cavaliere  Odo  ardo  Vanne  in 
nome  e parte  del  Parlamento,  ma  nominati 
dalla  Regina,  non  folo  per  rendere  ubbi- 
dienza a Tua  Santità  dalla  parte  del  Regno 
tutto , ma  per  pregarla  ancora  di  voler  con- 
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«SJ+*  firmare  tutte  quelle  grafie  che  dal  Legato  spe- 
rano concede  air  Inghilterra. 

, Non  lalciava  in  quefto  mentre  Elifabetta 
.di  lamentarli  gravemente  col  Benefield  d'un 
arigo-"1  rigore  coli  grande  che  stufava  verfo  di  Lei 
EUfadÌ  aPPunto  come  k Ia  più  vile  Donna  del 
betta.  Mondo , non  ottante  che  non  vi  fodero  pro- 
ve , e che  Lei  proteftava  la  fua  innocenza. 
Non  poteva  comprendere  non  folo  la  ragio- 
ne perche  fi  tenefle  cofi  riftretta  con  la  pri- 
vatane di  poter  converfare  & eder  v ili  tata- 
d'alcuno  de'  fuoiDomeftici>ma  di  più  che  non 
le  gli  permettede  la  licenza,  e la  facoltà  di 
fcrivere  una  Lettera  alla  Regina  fua  Sorella , 
ch'era  quell'  articolo  che  più  l'affliggeva  , già 
che  non  fi  /olevano  negar  tali  gratie  à più 
delinquenti.  Finalmente  non  potendo  il  Be- 
9 nefield  fentirfi  più  rimproverare  di  tanti  atti 
d'ingiufte  procediture , fentendofi  qualche  ri- 
morfo  di  confcienza  gli  diede  il  commodo 
di  poter  fcrivere  come  lo  defiderava  alla  Re- 
gina , con  la  conditione  ad  ogni  modo  di 
fargli  leger  prima  di  mandarla  la  Lettera.  Ri- 
pugnò Elifabetta  di  condefcendere  ad  una  tal  - 
leverà  domanda,  per  eder  cofa  ingiuftaalui 
di  chiederla  & indecente , a Lei  di  abbracci- 
arla, odendcndofid'auttorità  , & il  decoro 
della  Regina,  che  da  un  Sudito  fileggedero 
prima  le  lue  Lettere,  ma  non  volendo  for- 
lo  altramente,  fu  forza  (dirò  cofi  ubbidirlo) 
& ecco  la  Lettera.  ' Re- 
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Regina  mia  Signora.  Se  lo  mifero  flato 
nel  quale  mi  trovo  poteffe  pervenire  all 3 orec- 
chiò della  maeflk  veflra , fon  Jicura  che  hau- 
rebbe  la  fortuna  di  trovar  refrigerio  nel  fuo 
augufto  cuore.  Se  io  mi  conofceffl  in  qual  fi 
fa  minima  cofa  colpevole  in  quello  tocca  la 
grandezza  , la  gloria , 0 gli  interejfi  della 
Mae(ìk  voflra  , confolarei  le  mie  afflittioni 
come  uncafligo  dovuto  alle  mie  colpe , ma  il 
conftderarmi  innocente , e tutta  piena  di  zjlo 
verfo  il  fervi tio  della  Maeftk  Voflra , rende 
più  dolorofe  le  pene  che  foffro.  Argomenti  la 
fua  generofa  clemenza  quanto  grandi  flano  le 
mte  disgrafie  , già  che  delle  fte  felicifftme 
Mozze  contratte  Mefì  fono  col  Sereniamo 
Principe  Filippo  non  ne  fono  fata  avi  fata  che. 
tre  giorni  fono , eh’ è uno  de’  maggiori  oh  Ughi 
che  confcjfo  di  tenere  al  fi  gnor  ? Governator 
Bernefeld.  Prego  il  Cielo  che  confervi  la  Mae- 
flk voflra  ne3  fucccffi  f elici fflmi  del  fuo  mari - 
t aggio , e che  renda  la  fua  pietà  più  augufla 
e la  fua  bontà  maggiore  verfo  dime.  Mi  va- 
do imaginando  che  molti  fono  quelli  che  hanno 
ritrovato  qratie  nelle  congiunture  delle  fue 
Mozze , efembra  che  flano  fiate  chiufe  le  Por- 
te della  giuftitia  , e della  Clemenza , alla,  fola 
infelice  fglivola  d3  Hcnrico  Vili.  Se  il  fùn- 
ge non  la  tocca  benigniffima  Regina , fi  lafci 
almeno  flimolar  dalla  grandezza  del  fuo 
animo  Reale. 
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La  condufione  di  quella  Lettera  fu,  che 
non  volendo  Tua  Maefta  liberarla  di  quelle 
pene  , e di  quella  cofi  amara  prigione  che 
almeno  le  radolcifca.  Certo  è che  Maria  fi 
fentiva  toccar  da  qualche  compallìone,  onde 
fpefio  ne  parlava  con  il  Tuo  Cancelliere  Gur* 
diner , acciò  maturale  bene  quello  ch’era  da 
farli  toccante  la  prigionia  d’Elilabetta , già  che 
s’era  lalciato  d’aprir  le  prigioni  come  al  lo- 
lito  nel  giorno  dello  Sponfalitio , rendendo 
comuni  le  difgratie  di  quei  che  appettavano 
la  grada  della  libertà,  come  folea  farli  in  gi- 
orni limili,  perche  non  volendofi concedere 
ad  Elifabetta  ; & al  Conte  di  Devonshire, 
farebbe  fiato  riputato  dal  Comune  del  Popo- 
lo ad  un  grande  atto  di  inhumartità  il  far  go- 
dere altri  delle  gratic , & il  lafciarne  priva  la 
forella  d’una  Regina  ; e cofi  per  evitar  tal 
mormorio  in  luogo  d’aprirfi  fi  chiulero  più 
riftrette  le  porte  a tutti  quei  ch’erano  per  fo- 
Ipetti  di  fiato  o di  Religione , ben’  è vero  che 
fu  data  la  libertà  ad  alcuni  ch’erano  ritenuti 
per  altre  colpe.  Gardiner  che  per  dire  il  vero 
era  ilFifcale  diabolico  contro  Elifabetta , non, 
haveva  odio  alcuno  particolare  verfo  di  que- 
lla movendoli  da  quella  fua  concepita  rilolu- 
•tione  d’haver  la  gloria , d’efier  venuto  a capo 
con  i fuoi  configli  d’haver  del  tutto  diftrutta 
Therefia  nell’  Inghilterra  ; e rifiabilita  nel  fuo 
primo  pofio  laReligioneRomana.  Spello  le 
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gli  raggirai  nel  capo  clf  Elifabetta  s^cra  alle-  *sss» 
vata,e  nodrita  ndlaRcligion  nemica  del  Papa- 
to, da  Lei  amata,  e riverita  con  la  più  Tana  par- 
te del  Aio  cuore,  non  ottante  quella  ina  fin- 
ta politica  di  confcrvarfi  amica  de'  Catolici. 

Hora  penetrando  qucfto  Minittro  gli  affari 
più  reconditi , & eficndo  appaffionato  in 
tutto  quello  che  intraprendeva , non  fece  gran 
difficultà  acQnchiudcre , che  fopravivendo 
Elifabetta  alla  Regina  fua  forella  rcflarebbe 
immerfa  nelfobligo,  di  dechiararfi  contraria 
alla  fede  Apoftolita,  altramente,  fi  verrebbe 
a confcffare  da  fc  fletta  baftarda. 

La  Regina,  & il  Rè  Filippo  nel  fentirfi 
. muovere  anzi  fcommoverc  il  fanguc  dalle  fu- cattiva 
dette  ragioni  che  gli  andava  rapportando 
Gardiner  volonticri  cadevano  al  rigore  con-  ciemen- 
tro  Elifabetta , nè  filafciò  di  mettere  fui  ta-  rVf^ 
peto  la  fua  morte  di  veleno,  e Maria  era  tal- lippa» 
mente  imbevuta  del  fuo  zelo  di  Religione , e 
del  defiderio  d'haver  la  gloria  di  finir  di  ritta!?- 
bilire  nel  fuo  Regno  il  Papato , che  ogni 
volta  e quando  fe  gli  rapprefentava  il  pericolo 
. che  fovraftava di  vederlo  nuovamente  perire, 
in  calo  che  venifie  cfla  a morire  fenza  figli- 
voli,  e che  al  Trono  {alide Elifabetta,  vo- 
lentieri predava  le  orecchie  ad  una  cofi  em- 
pia propofta , & al  {ècuro  che  fenza  l’opini- 
one contraria  del  Rè  Filippo  , che  la  nottra 
Elifabetta  haurebbe  finito  i fuoi  giorni  nella 
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i?j$.  prigione  , in  conformità  del  configlio  del 
Gardiner,  & in  quello  Filippo  fece  conof- 
cerc  due  ftraordinarie  maraviglie  nella  fua  Pcr- 
fona.  Egli  che  fu  Tempre  aultero,  inhuma- 
no , barbaro , e crudele  dove  Jì  trattava  di 
yerfare  il  langue  di  quei  che  riputava  Hcre- 
tici,  e fempre  inclinato  a far  perire  anche  l’om- 
bra  di  tutti  i Nemici  della  Religione  Roma- 
na , moftrò  una  particolare  clemenza  verfo 
Elilabetta(fe  ne  renderanno  più  ingiù  le  re- 
gioni) procurando  non  folo  difalvargli  la  fua 
vita , ma  di  liberarla  dalla  prigione,  e pure 
gli  veniva  rapprefentato,  che  quella  vivendo 
non  poteva  che  vivere  fui  precipitio  laRel- 
ligionc  Romana.  In  fecondo  luogo  mancò  alla 
politica,  egli  ch’era  politicone,  non  haven- 
do  penetrato  che  morendo  Maria  fua  Moglie , 
e falendo  al  Trono  Eliftbetta,  Iefuefpcran- 
2c che  potrebbe  concepire,  e che  concepì  di 
mantenerli  nel  pofello  della  Corona  Inglefe , 
non  potevano  riufeire  che  deluforie  , e clic 
però  fe  volea  facilitar  tal  dilegno  conveniva 
far  morire  Elifabetta,  tutta  via  per  fortuna  di 
quella  divenne  Clemente  e poco  politico. 

Più  accorto,  e più  malitiolo  riti  lei  nella 
fua  politica  il  Gardiner  poiché  non  havendo 
Apprcn-  cuore  più  profondamente  radicato  altro 
ìioneddinterellc  di  quello  della  Religione  Romana, 
ji«.rCl1  c c^e  fpalleggiato  dalla  Regina  Maria  che 
in  quello  cammaya  con  un  zelo  alla  cicca; 
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andava  giornamente  inventando  mezi  da  tor-  JS5S- 
re  ogni  appoggio  , le  ogni  bafe  all’herefia 
come  Egli  diceva , per  farla  tanto  più  pretto 
precipitare,  acciò  che  fola  reftaffe  dominante 
la  Religione  Catolica.  Vedeva  che  quei  della 
nuova  Riforma,  ch’egli  qualificava  Herctici , 
non  lolo  fi  opinavano  ne’  loro  fentimenti, 
ma  Tempre  più  s’indurivano  nelle  loro  con- 
cepite fperanze , di  vedere  un  giorno  fui  Tro- 
no la  loro  Elifabetta  , la  qual  cola  rendevano 
più  diffìcili  le  propofitioni , c le  rapprefen- 
tationi  che  s’andavano  adduccndo,  e da  Lui , 
e dal  Legato  Polo,  per  render  tutto  Catolico 
il  Regno  , già  che  dalla  Regina  haveva  egli 
ottenuta  la  cura  di  vegliare  all’  ejlirpatione 
dell ’ Herefta  , & il  Polo  alla  Riforma  del 
Clero.  Comunque  fia  il  timore  cl’apprenfi- 
oni  del  Gardiner  di  non  venire  a capo  de’ 
fuoe  difegni , e della  cura  ricevuta,  glimo- 
leftavano  giornalmente  l’animo. 

Vedendo  dunque  che  l’ off  acolo  maggiore  Crefce 
che  facevano  i Protettami  ( tal  ritolo  havea- 
no  preio  i Calvinifti  all’  efempio  de’  Lutera- 
ni,) era  fondato  foura  la  fpcranza  di  vedere 
Elilàbetta  fui  Trono , onde  fi  rendeva  quali  in- 
poffìbileconfidcrata  quella  oftinattione  lari- 
Iblutioncprcfafidifarche  fola  regnante  fia  la 
Religione  Catolica,  e riconofciuti  tutti Here- 
tici  quei  che  non  volevano  abbraciarla,  Con 
' impatienza  grande  s’afpettava  dagli  uni,  c 
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issj*  dagli  altri  Tefito  del  Maritaggio  della  Regina. 
I Protcftanti  dicevano  tra  di  loro  fé  quefta  fa- 
rà figlivoli,  faranno  ridotte  a nulla  le  noftre 
fperanze,  perche  facendogli  allevare  nel  Pa- 
pato anderà  di  fucccfTìonc  irrfucceflìone  la  no- 
Ara  mina , & i Catolici  divenuti  più  fieri  ren- 
deranno crudele  la  perfecutione  contro  di  noi , 
di  modo  che  s' informavano  di  momento  in 
momento  fe  vi  erano  apparenze  di  gravidanza 
nella  Regina , e pigliavano  motivo  di  con- 
folarfi  allora  che  fentivano  il  contrario , cioè 
che  non  vi  folle  alcun  legno.  Dalla  fua  par- 
te il  Gardiner  afpettava  con  maggior  impa- 
ticnzaun  tale  efito,  conofcendo  molto  bene 
chcdalFhavereonon  haver  figlivoli  laRcgi- 
na,dipendeva  una  figura  buona,  c lunga  vita,  ò 
una  grave  infermità  alla  Religione  Cato- 
lica  nclF  Inghilterra , & in  breve  poi  la  mor- 
te. S*  era  Pcrfuafo  il  Gardmer  che  una  Don- 
na affai  robufta , e ben  fatta  qual*  era  Maria  in 
una  età  di  3 5.  anni  almeno;  con  un  Rè  nel 
fuo  Iato  di  3 1.  fano,  e gagliardo  non  poteva' 
chedarfcgniin  breviflìmi  giorni  di  gravidan- 
za : ma  vedendo  paflar  tre  Meli  fenza  appa- 
renza alcuna  andava  con  gran  difpiacere  per- 
dendo le  fperanze  ; ma  quello  che  lo  mortifi- 
cava il  più,  che  6*  accorgeva  molto  bene  che 
i Protcftanti  che  offervavano  ogni  gefto  della 
Regina,  per  veder  fc  vi  foffe  fegno  di  gravi- 
danza s' inferocivano  nc’  loro  fentimemi  nell’ 
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intender  ehcnon  ven'era  nèpurminimo.  * 

veramente  mai  nel  Mondo  Prcncipeffa  alcuna 
venne  più  di  quefta  oflervata  , a legno  che 
ogni  (pino  che  gli  vedevano  fare  rallegrava  i 
- Catolici , perche  fe  P imaginavano  gravida  , 
affiigeva  i Proteftanti  che  tale  non  la  volevano; 
e coli  gliuni , andavano  facendo  continui  fut- 
fraggi  al  Cielo  nel  loro  particolare,  i Catolici 
per  impetrare  dal  Cielo  la  gravidanza,  & i 
Proteftanti  lafterilità,  & hebbero  la  gratia  di 
riufeir  meglio. 

Pensò  dunque  il  Gardiner  con  la  fua  per-  B . 
verta  ancor  che  ipiritoia  tnventionc  di  pigliarti  fin«e 
tempo  a tempo,  con  quella  maflìma  ordinaria^1  J» 
degli  It^jani , chi  hit  tempo  ha  vita , ch'craCtCI 
appuntolamaftìma  che  fondava  le  fperanze  de' 
Proteftanti,cona(pettativadi  veder  fui  Trono 
Elifàbetta,  Hora  partati  già  tre  Meli  fenza 
fegni  di  gravidanza  conchiufe  con  la  Regina  il 
Gardiner , che  bifognava  in  tutte  maniere  fin- 
gerft  d'eftcr  gravida  , & andar  notrendo  il* 
Popolo,  anzi  il  Rè  Filippo  iftefto,  del  felice 
preludio  della  fua  fecondità  e delle  fperanze  di 
dare  ben  tofto  al  Regno  un'Hercde,  poiché 
qucfto  farebbe, un  vero  ftromento  per  àftìcura-. 
reidifegni  dello  ftabilimento  della  Religione 
Catolica  ; mentre  i Proteftanti  che  haveano 
l'occhio  allafucceflìone  nella  Corona  d' Eli- 
fabatta . eh'  era  il  più  forte  (limolo  che  li  ren- 
deva oftinati  nella  lor  Religione,  nel  fentir 
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*JJf-  che  fiala  Regina  per  divenir  Madre  feconda 
gli  caderebbe  dal  petto  P oftinattione , e pcrfa 
tale  fperanza  pcrdcrcbbono  il  coraggio  negli 
oftacoli,&  in  tanto  fi  renderebbe  facile  Pcfecu- 
tione  alla  morte  decoro  capi  principali, e quelli 
mancati , non  Tettandovi  più  oppofitionc , fi 
renderebbe  debutto  dominante  la  Religione 
Catolica , di  modo  che  rinforzata  quefta , & 
cftinta  r herefia  , non  reftarebbe  più  luogo 
ad  Elifabctta  di  pervenire  alla  Corona , e for- 
fè pigliarebbc  da  fe  (tetta  la  rifoluttionc  di  di- 
venite Catolica  per  aflìcurar  qualche  fperanza 
nell'  heredità.  La  Regina  Maria,  che  non 
vivea  con  altro  alimento,  che  con  quello  del 
configliodelGardiner , fopra  tutto^gli  in- 
terdici di  Religione  , non  hebbe  omicoltà 
ày  aggradire  la  propotta , tanto  più  clic  Coftui 
gli  propofe  di  pigliarne  il  parere  del  fuo  Con- 
fettore,  eh’  era  il  Padre  Piplex  Franccfcano,  il 
. quale  già  ne  havea  ricevuto  le  inftruttioni  dal 
Gardiner,  di  modo  che  non  fi  tofto  la  Regi- 
na gli  chicfe  il  fuo  confen{o  , o fiala  (ua  be- 
nedittione  fopra  ad  una  tal  finta  gravidanza 
che  il  buon  Padre  non  folo  gli  fece  conofcere 
che  non ‘vi  era  peccato  alcuno,  ma  di  più , che 
taf  opera  farebbe  molto  accetta  al  Ciclo,  già 
cheferviva  alla  maggior  gloria  e fervitio  di  Dio 
per  lo  ftabilimcnto  della  fu  a Religione,  e pcc 
facilitare  la  dettandone  delP  Herefia.  In 
quetta maniera  la  Regina,  fi  diede  à fingere 
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Inapetenza , vomito , e mille  atti  di  gravidan- 1 * * 
za  in  publico,  à fegno  chelpcffo  fi  levava  di 
tavola  con  dolori  di  ftomaco.  confputi,  e 
con  vomiti  ; anzi  con  proportionato  tempo, 
e con  V applicatione  ditele,  faceva  qualche 
moftra  del  fuo  ventre  gonfio. 

Quefta  finta  gravidanza  partorì  gli  effetti  perfccu_ 
propoftifi,  poiché  li  poveri  Proteftanti  cre-tioac- 
dendola  vera  , e non  falla  corniciarono  a pcr- 
derfi  d*  animo , a raffredare  quella  rifolutione 
di  lofiencrcon  vigore  la  loro  Religione,  onde 
accortili  ilGardiner  &iConfiglieri  eGiudici  di 
cancellaria  cominciarono  una  terribile  perfe- 
cutione,  fi  diede  principio  da  Giovanni  Rogers 
Padre  di  quattro  Mafchie  fei  Femine,  con-, 
dannato  ad  efier  bruciato  vivo , perche  offen- 
do Pallore,  fia  Predicante  haveva  refi)  nello 
fpiritode’fuoi  Popoli  horribile,  e diabolica 
la  Religione  Catolica , e quello  fuccfle  li  quat- 
tro di  Febraro  ; e li  nove  venne  poi  impicato,  0 
bruciato  Giovanni  Hooper  ^ VefcovodiGIo- 
ccftcr,  prima  , poi  di  Uigorna.  Li  nove 
•Marzo  cade  nella  {beffa  disgrafia  Roberto  Far- 
rar , vefeovodifan  Davids,  acculato  d'ha- 
ver  predicato  contro  V Idolatria  della  Chiela 
Romana,  e F impoffibilità  di  falvarfi  in  quefta. 

In  oltre  furono  impiccati,  e bruciati  vivi  al- 
cuni , un  buon  numero  d’altri  , pnrticohr 
mente  Rolando  Tailer , Predicante , Lorenzjo 
Beadfort  Teologo  dottiffimo,  tutti  tre  bfu- 
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5JSS-  ciati  vivi,  il  primo  in  Hadhs , c gli  altri  due! 
in  Conventrì.  Nicolò  Ridlay  Vefeovo  di 
Londra,  & HugoLatinar  di  Vigorna  ven- 
nero bruciati  in  un  fedo  della  Città  di  Ox- 
ford. Cramer  Arcivefcovo  di  Cantorberi  che 
fi  trovava  nelle  prigioni  d'  Oxford  fu  fatto  dal 
Carriere  falirc  in  un'alta  Torre,  per  veder 
bruciare  li  fudetti  eh'  erano  Tuoi  grandiflimi 
amici,  e compagni.  In  fomma  nonfifenti- 
vano  che  incendi , e ftraggi. 
cicmen  Pattava  d'accordo  Maria  con  il  Rè  Filippo 
J[”  fuo  Marito  in  quello  articolo , cioè  che  mcn- 
quaieef-tre  lei  procedeva  col  rigore  della  giuftitia 
fat0‘  contro  gli  Hcretici,  che  all'incontro  lui  lì 
moftraflè clemente,  e compaflioncvolc , fin- 
gendo di  chieder  gratie,  come  in  fatti  fpefTo 
faceva  , non  già  per  propria  inclinattione , 
poiché  anche  lui  era  fitibondo  del  (angue  de' 
Protettami , che  pure  qualificava  col  titolo 
de  los  Heteticos , ma  per  guadagnarli  la  be- 
nevolenza , c l'amore  degli  Inglefi , & in  fat- 
ti quelli  Telo  perfuafero  coli  benigno,  piò,  c 
clemente , nel  vederlo  inclinato  alle  gratie , e- 
non  al  rigore  ( (opra  tutto  verfo  Eiifabetta  co- 
me lo  vedremo  ben  torto) che  fi  lafciavano 
negli  affari  politici  tirar  da  lui  dove  gli  piace- 
va, come  Agnelli  innocenti  al  Macello,  dis- 
ponendo Filippo  dell'  Inghilterra  a fuo  piace  - 
re  obliandola  à confederattioni , a Levate 
di  Gente , a conclufioni  di  guerra , c di  pace, 
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a Trattati  di  comercio,  & a fpefe  anche  imi-  *sss- 
ili,  fecondo  portavano  gli  intercflì  della  fua 
Cala  , fenza  che  alcuno  vi  portafle  minimo 
oftacolo  caminando  con  lui  alla  cieca,  lènza 
chiedergli  ragione  di  quello  faceva , e non  per 
altro , le  non  perche  fi  faceva  precorrere  la 
voce  che*  egli  foflè  portato  alfhumanità  Se 
alla  clemenza  ; e pure  era  auftero  in  faccia,  e 
nell"  apparenza , e non  folo  fi  faceva  vedere 
di  rado  fuori , ma  di  più  fi  tenevano  di  conti- 
nuo chiufe  le  porte  del  Palazzo , e per  entrare 
bifognava  mandare  a chiedere  licenza  al  fuo 
Maggiardomo  maggiore,  di  modo  che  la  No- 
biltà s'era  ritirata  tutta  nella  Campagna , ccl- 
fato  Tufo  di  far  la  Corte. 

Accortoli  il  Re  Filippo  che  la  voce  della  gionf per 
fua  clcmcnza  gli  acquiftava  gran  credito  nello  procurar 
fpirito  degli  Inglefi  , pensò  di  guadagnarli 
meglio  il  loro  amore  con  un’  attionc  delle  betta, 
più  apparenti.  Auvertito  dunque  dell*  in- 
ventionc  , c ragioni  della  finta  gravidanza , 
cominciò  a maturar  meglio  col  fuo  profondo 
giudici©  , fopra  agli  euvenimenti  futuri. 
Dunque  vedendo  trafeorfi  tanti  meli  del  fuo 
Maritaggio  , fenza  minimo  legno  di  gravi- 
danza nella  Regina , e che  da  tutte  le  apparen- 
ze fi  confidcrava  indubitabile  la  fua  fterilità, 
già  che  pedone  (infili  in  una  età  cofi  avanzata 
il  non  generar  fubito,  ciò  era  un  non  gene- 
rar mai , onde  pensò  di  fare  un  ben  tratto  di 
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isss- politica  col  procurar  la  libertà  della  Prenci* 
pella  Elifabetta , c due  ne  furono  le  Aie  ragio- 
ni; la  prima  per  obligare,  fecondo  A è accen- 
nato, Tempre  più  gli  Inglefi  a crederlo  incli- 
nato alla  clemenza , & alle  gratie.  Già  s'era  ac- 
corto della  pendenza  grande  d'amore  cheha- 
veano  gli  Inglefi  verfo  Elifabetta , (la  perche 
fi  rendeva  amabile  con  lefue  rare  virtù,  fia 
perche  fi  andavano  perfuadendo  di  vederla  un 
giorno  fui  Trono,  di  modo  che  (limava  che 
procurando  la  libertà  di  quella  fi  farebbe  refo 
quali  adorabile  tra  gli  Inglefi.  Benché  il  di- 
fegno  apparente  folle  un'atto  di  gencrolità, 
ad  ogni  modo  fi  nafeondeva  una  malfima  di 
fiato  molto  recondita  a favore  de'  fuoi  intcref- 
. fi.  Previde  che  venendo  a morte  Maria  fua 
Moglie,  in  cui  dilperava  ogni  fpcranza  di  ge- 
ncratione,  la  Corona  non  poteva  che  cadere 
lovra  il  Capo  d' Elifabetta , e per  confeguen- 
zf  facendoli  morire  quella  palfarcbbe  indubi- 
tabilmente fopra  quello  di  Maria  Stuard  Re- 
gina di  Scotia , che  già  era  fiata  promeffa  al 
Delfino  di  Francia,  con  che  verrebbe à ren- 
derli quella  Potenza  formidabililfima  , me- 
diante l'aggiunta  della  Corona  di  Scotia,  d* 
Inghilterra  , e d'  Irlandia  alla  Francefe  già 
potcntiffima;  di  modo  che  per  torli  dal  capo 
una  gcloiìadi  fiato  coli  grande,  e per  impe- 
dire che  una  Corona  cmola  della  fua,  non 
vernile  troppo  luperiore  di  forze,  pensò  di 
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portarvi  a buon hora  rimedio,  nèaltronefa-  *ss5* 
pea  trovare  col  luo  acuto  ingegno , che  quel- 
lo folo  di  confervare  Elifabetta. 

Da  quello  nacque  la  Tua  oppolìtione  , c siP}ro' 
Toftacolo  che  vi  portò  prima  alla  madama  che  libertà  t- 
s’era  propofta  di  far  morire  quella  Prcncipeflfacomc* 

<li  veleno  nella  Prigione,  nè  contento  di  ciò, 
vedendo  come  fi  è detto  adai  manifella  la  lle- 
rilità  nella  Moglie,  e temendo  cheElilabctta 
accorata  dalT  aftlittioni  c da’  patimenti , c dil- 
piaceri  d’una  coll  noiola  prigionia , non  folle 
per  render  brevi  i Tuoi  giorni , follecitò  la  Re- 
gina contro  a3  fentimenti  del  Gardiner  a voler 
dare  la  libertà  alla  PrencipeUafua  Sorella  : ma 
prima  di  venire  alla  conclusone  di  liberarla, 
vennero  deliberate  alcune  formalità , e la  pri- 
ma fù  quella  di  tarla  premere  & eiòrtarc,  a 
voler  confelfare  ilfuo  errore  con  la  certa  pro- 
mclTa  di  perdono , per  torre  in  quella  manie- 
rale mormorationi,  e la  cattiva  impresone 
che  haurebbono  della  Regina  gli  Inglelì,  e 
le  Nattioni  ftranicrc , per  haver  tenuto  una 
PrencipclTa  lua  Sorella  , & innocente,  per 
foli  fofpetti  in  una  coli  dura  prigione  per  tanti 
Meli  ; & havevà  ragione  Maria  e più  di  Lei  il 
Gardiner  di  cercar  mezi  per  indorar  quella 
pillula  poiché  in  fatti  l’uno,  e l’altra  s’erano 
refi  odiolì  apprelfo tutto  il  Popolo,  il  quale 
non  poteva  tolerarc  che  s’ufaltc  tanto  rigore 
ad  una  Prencipefla , coli  amata  c contro  alla 

qui" 


Digitized  by  Google 


17»  VITA  DI  ELISABETTA, 

«ss.  quale  non  vi  erano  prò  ve  di  delitto.  v . 

Venne  dunque  Elifabetta  tranfportata  con 
dotta  in*  Guardie  dai  Caftcllodi  Woodftock^  nel  Reg- 
Hamtongj0  paiaz20  di  Hamptoncourt  dodeci  miglia 
5°  che'  difeofto  di  Londra,  e quivi  anche  cuftodita 
premuta.  jaiie  fteffe  Guardie  con  la  privatione  ordina- 
ria di  poter  parlare  ; che  con  le  perfone  che 
gli  erano  fiate  già  allignate  a fervida.  Quivi 
pacarono  a ritroverla  di  ordine  della  Regina 
il  Cancelliere  Gardiner,  con  Tei  Confeglieri 
dittato;  & alla  quale  con  la  più  fina , màin- 
giufta  rettorica,  cominciarono  a rapprelen- 
tarlc  la  buona  difpofitione  verfo  di  Lei  del 
Rè,  e della  Regina,  che  già  erano  rifoluti 
d’accordargli  la  grada,  e con  fommo  piacere 
abbracciarla,  ma  per  far  che  maggiore  appa- 
rine quefta  grada,  non  doveva  ella  dalla  lua 
parte  far  più  ripugnanza  a confettare  la  lua 
colpa  per  sfuggire  Fobligo  delle  formalità , 
di  comparire  innanzi  i Giudici  per  rifponder 
di  nuovo  alle  prove,  & alle  accufe  che  por- 
tava il  proceffo.  Quefta  fù  la  propofta  che  gli 
fece  il  Gardiner  , con  qualche  aggiunta  di 
minacele  perfiftendo  alla  lua  negativa  : ma  da 
Elifabetta  coli  gli  venne  rilpofto.  Milord  io 
non  pojjb  comprendere  che  una  Perfona  della 
fua  forte , Capo  della  foprema  Giuriti  a di  tut- 
to il  Reqno  , nel  di  cut  riguardevole  Carico 
devono  andar  del pari , l’ equità,  crii  rigore} 
e la  ferma  rifoluttone  di  non  permettere  che  fa 
J traf 
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traforata  ia  Gin  fitta  , nè  calpefrata  Val-  tssf* 
trai  innocenza , che  Jia  verfrdì  me  cof  diffe- 
rente del  fuo  dbligo  , nel  volermi  non  folo  efor- 
tare,  maquafi  fedurrea  confeffdre  una  colpa  « 
della  quale  mene  Comjtoinnocentiffìma  , in- 
nanzi tutti  gli  Huomini  del  Afondo  , e tanti» 
più  iimdnzi  Iddio  ì Quello  di  chepoffo  ajfi- 
curarvi  Milord  in  tutta  buona  conferenza , 
che  ho  havuto  femprein  horroreil  penfiere  di 
offendere  chi  fi  fa , e tanto  più  la  perfona,  o 
gli  intereffi  della  Regina  mia  Signora,  e So- 
rella. Se  io  cono [ceffi  non  dico  il  mio  cuore , 
ma  il  mio  penfiere  macchiato  di  mìnima  om- 
bra di  offe  fa , o che folofoffe  paffuta finifra  me- 
di fattone  di  cofa  contro  alla  gloria , e fervido 
di  detta  Regina,  feieglierei  dame  fieffa  mille 
morti  delle  più  ignominiofe  per  cafligarmi  r 
ma  conofcendomi  innocente  , ho  rifoluto  di 
perder  più  toflo  la  vita , che  macchiar  la  mia 
innocenza  con  una  confefftone  indegna  al  mio 
honore , Cr  alla  fudetta  Innocenza. 

Con  quefta  rifipofta  le  nc  ritornò  il  Gar-  sì  piglia 
diner,  al  maggior  fegno  mortificato,  eper-jjjjjnjjjj 
plcffo  nc  pen Iteri  dclT  animo  , prevedendo 
non  folo  lamina  della  Religione  Catolica  ma 
della  Tua  Cafa  ( come  fuccefle  poi  in  gran  par- 
te) morendo  Maria,  e falcndo  alla  Corona 
Elifabetta,  come  vi  erano  le  apparenze,  di 
modo  che  fiì  creduto , che  da  quelto  momen- 
to in  poi  che  conobbe  la  rifolutione  prefa , 
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*5SS‘  d'aprire  le  porte  della  Prigione  ad  Elifabettà 
col  facilitargli  la  ftrada  alla  Corona , con  l'ac- 
xrefeimento  dell'  amore  del  Popolo  vedo 
d'Eifa  praticando  liberamente  , cominciò  ad 
accorarli  in  modo  che  caduto  infermo  in  po- 
chi Mefi  poi  fé  né  pafsò  all'  altra  vita.  Fatto 
-dunque  il  rapporto  alla  Regina  dell' oftinat- 
tione  d' Elifabetta  a non  conferire  il  fuo  pre- 
telò errore , li  andarono  maturando  altri  mez- 
zi , acciò  non  potendoli  colpire  da  una  parte , 
che  fi  facci  breccia  dall'altra;  di  modo  che 
rvenncconchiulodi  far  pattare  a renderle  vili- 
ta  il  Legato  Polo  fperandoli  che  come  buon 
.parente  conliderata  in  oltre  la  fuaauttorità , & 
il  dono  particolare  della  fua  eloquenza, potreb- 
be  farla  rifolvereà  divenir  buona  Catolica.  Il 
•Polo  hebbe  con Elilabetta un  lungo  ragiona- 
mento che  fù  ftampato  in  forma  di  dialogo.  * 
Dialogo  Polo.  Madama,  non  pollo  compren- 
da Eiifa-dcre  che  voi  che  havete  ricevuto  tanti  doni 
l;7oio&dalla natura,  edall'arte,  e tanti  lumi  parti- 
toccante colari  nelle  fcienzehumanc,  che  polliate  vi- 
gione.1  verecofi  alla  cieca  in  quello  che  riguarda  l'ef- 
fentiale  della  voftra  condotta,  ch'è  la  fallite 
dell'  Anima  ? Ma  perche  voler' ettcr  cieca 
verfo  quel  Dio,  che  vi  hà  dato  tanti  talenti? 
La  vivacità  dello  fpirito,  la  fottigliezza  dell' 
intelletto  , la  perfpicacia  della  memoria  , la 
forza  del  giudicio,  la  cognittione  delle  lettere , 
il  pofectto  delle  lingue , e la  maturità  nella  pru- 
denza 
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dcnza  che  voi  pofièdete  coli  tnaravigliola- 1 s s ?• . 
mente,  fono  ornamento  dell"  animo , e della 
Perfona  nella  Società  civile,  chepoflono  qua- 
lificarli tenebre  d'ignoranza , le  non  vengo- 
no animate,  da  quello  che  Dio  vuol  da  noi 
nell'  Anima,  cioè  il  vero  polello  di  quella 
Religione  che  ci  fa  Santi  innanzi  à lui  ; &c 
a quello  hebbe  riguardo  l’Apollolo  quando 
dille , S dpi  ernia  hujm  S acuii fluititi*  efl  apud 
Deum.  La  fapicntia  di  quello  mondo  fi  lecca 
comeTherba,  c fi  liquefa  come  la  neve  al  So- 
le , ma  quella  che  riceviamo  da  Iddio , che 
vuol  dir  la  verità  nella  Religione,  rclla  per- 
manente all’  eternità. 

Elisabetta.  Lodo  & approvo  que- 
lli Tuoi  fornimenti  Milord , c defiderarci  d’efi. 
fcrtale  quale  lei  mi  deferive,  per  render  piu, 
grande  le  mie  fodislattioni  nelle  mie  opinio- 
ni. Le  feienze  del  Mondo  fono  un’acquifi- 
tione  che  fi  fà  con  i fudori , con  le  veglie , con 
gli  Eludi  , con  le  diligenze  , con  lfinclinat-» 
doni  , che  ci  fervono  ad  afiìcurarc,  anzi  à 
rendere  (limabile  la  nollra  condotta,  mentre 
viviamo  infieme  gli  uni  con  gli  altri;  in  forn- 
irla le  humane  feienze,  fono  un’ornamento 
dello  fpirito  humano.  Ma  per  quello  tocca  la 
Religione  in  riguardo  dell’  Anima  , riverifeo 
con  la  più  viva  parte  del  mio  cuore  , quella 
coli  (aiutare  dottrina  di  San  Paolo , Omne da- 
tura optimum  , omne  domfn  perfeelum 
' di- 
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1555.  defurfumcjf dcfccndetita  Patre  luminar».  Lo 
(cacciare  quello  che  Dio  ci  mette  nel  cuore, 
non  dipende  da  noi , altramente  la  noftra  vo- 
lontà che  ci  c Hata  data  libera  in  quello  che  ri- 
guarda la  noftra  propria  condotta  nelle  co fe 
del  Mondo , farebbe  fuperiore  a quelli  doni , 
a quelli  lumi  che  l'opra  di  noi  defeendono  dal 
Ciclo.  Lo  Hello  Apollolo  lo  dice  chiaramen  - 
teche  Durumefl  contro,  ftimulttm  calcitrare. 

Se  noi  riceviamo , & abbracciamo  i configli , 
e le  perluafive  degl  i Huomini , col  diftornar*  • 
ci  da  quei  lumi  che  nel  nollro  cuore  defcen- 
donodalCielo,  & a' quali  ci  portala  noflra 
indinattione,  che  Iddio  ci  fornifee  per  co- 
nolcerc  tali  lumi  , rendiamo  vani  & inutili 
tali  lumi , e converrebbe  ogni  giorno  mutar, 
di  fentimenti,  poiché  li  configli  degli  Huo- 
mini fono  mutatili , e folo  permanenti  quelli 
di  Iddio. 

Polo.  Dio  ha  lafciato  Madama  la  con- 
dotta della  Chiela  agli  Huomini , a’  quali  co- 
minciando da'  fuoi  Apoftoli , e da"  Succeflò- 
ri , in  Succelfori  diede  la  facoltà  d’infegnare 
d'inftruirc  , di  battezzare  , di  catechizzare, 
di  predicare,  e di  propagare  da  per  tutto  la 
Religione  Chriftiana  , & allontanare  dalle 
fue  Porte  le  Sciime , PHerefie , e le  corrut- 
tioni,  edifordini,  ci  vogliono  dunque  Con- 
dottori alla  Chicfa , e quelli  non  poHono  ef- 
fcr  che  Huomini,  che  fervono,  diftromen- 
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ti,  e di  organo  a quei  lumi  che  il  vento  divi- ISS5' 
no  fà  penetrare  ne'  noftri  Petti.  U Demonio 
ci  tenta , e ci  rapprefenta  fpcdò  il  bianco , per 
nero5;  & il  cattivo  per  buono  , onde  bene 
fpeflo  un  cuore  oftinato  in  qualche  fentimen- 
to  erroneo , può  reftare  ingannato  nel  credere  „ 
lumi  del  Cielo  le  fugcftioni,  e tentativi  dia- 
bolici: di  modo  che  trai  lumi  del  Cielo,  e 
letentationidel  Demonio,  che  infpira  Tem- 
pre alla  noftra  ruina , vi  fi  fr.imettono  con  la 
loro  poteftà  i Condottori  della  Chiefa. 

Elisabetta.  Milord  , Concedo 
che  dal  noftro  Salvadore  fu  raccomandata  la 
condottadeìla  Tua  Chiefa  agli  Huomini,  che 
vuol  dire  agli  A portoli , ma  tal  condotta  non 
fu  a quelli  allignata , fe  non  dopo  edere  flati 
inveititi,  e ripieni  de'  doni  del  fanto  Spirito , 
con  la  di  cui  efficace  virtù  cominciarono  il  lo- 
ro carico , e fenderò Je  regole , e le  fagre  leg- 
gi per  gli  altri.  Hota  li  Succedòri  di  qucfti 
Apoftoli,  e li  Riformatori  degli  Abufi  della 
Chiefa,  fono  di  quefta  li  Condottone  vero* 
ma  da  per  loro  non  poffono  nulla , dovendo 
conformarli  alle  leggi,  & alle  Regole,  che 
vuol  dire , all'  Evangelio  & altre  fagre  Carte , 
che  dagli  Apoftoli  ci  fono  ftate  lafciatc  per 
noftra  guida , e fe  li  Condottori , e Rifor* 
matori  fi  diftornano  da  tali  leggi , dobbiamo, 
riconofcerli  come  noftri  Seduttori  ; el'Apo- 
ftolo  San  Giovanni  chcfucchiò  dal  petto  di- 
vino 
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15  j+-  vino  i Tuoi  documenti  ci  Sordina  eiprefla'men- 
' te,  le  alcuno  vi  predica,  & infegna  contro 
à quello  che  noi  vi  habbiamo  predicato,  & 
infcgnato  fia  anatema.  Dunque  la  verità  della 
noftra  fede,  della  noftralalute  dobbiamo  ca- 
varla dalla  (aiutare  dottrina  degli  Apoftoli, 
effe infallibile,  dove  che  gli  Huomini  po(- 
fono  mancare  le  fi  traviano  da  quefta.  Il 
Demonio  hà  gran  forza  di  tentarci , e per 
quefto,  E A portolo  ci  infegna  di  ftar  fermi 
nella  Fede,  che  vuol  dir  nella  Dottrina  degli 
Apoftoli.  u4dverf Arias  vefier  Diabolus  tam- 
cjUAM  Leo  ragiens  circuii , qitcrens  cpiemde- 
voret  cui  reftfiite  fortes  infide. 

Polo.  Ma  lìgnora,  voi  adducete  la  vo- 
ftra  condannattione.  Se  voi  fapevate  cofi  be- 
ne che  il  demonio  Infernale,  andava  cercando 
da  divorar  la  Voftra  fede,  perche  non  fietc 
(lata  nella  voftra  prima  fede  ferma , e coft  an- 
te ? Perche  lafciarvi  fedurre  da  una  nuova 
opinione  fondata  fopra  la  libertà  de*  (enfi  e 
capricci  voluttuofi  degli  Huomini  ? Voi  ve- 
nite di  allegarmi  quel  comando  mifteriofo  di 
San  Giovanni;  (e  alcuno  vi  predica  contro 
a quello  che  vi  habbiamo  predicato  fia  ana- 
tema; & in  tanto  voi  vi  fiete  lafciata  indur- 
re a voltar  le  (palle  ad  una  Religione,  fia  ad 
una  Fede,  che  gode  il  privileggio  d'efler  na- 
ta in  Inghilterra  con  gli  A portoli , & innaf- 
fiata (uccefiivamente  da' Succefiori  di  quefta 
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con  tanti  edificatane  dell’ LJniverfò  tutto, x*ss*  • 
c balta  che  al  Re  Tuo  Padre  di  felice  memo-  * 
ria,  fu  dato  il  titolo  di  Difenfor  della  Fede 
mentre  ville  coli  fedele  alla  Chicfa. 

Elisabetta.  Non  è fiata  mai  mia 
intentione  Milord  di  diftomarmi  dall'  antica 
fede,  fìa  dalla  primitiva  Chicfa  Chriltiana, 
per  lo  di  cui  ftabilimento  fcefe  dal  Cielo  il 
figlivolo  di  Dio,  e che  cofi  bene  fi  fono  af- 
faticati gli  Apoftoli  , col  favore  del  Santo 
fpirito  ad  inftruirci  de'mezi,  c delle  Regole 
per  ben  vivere  in  Ella  : anzi  eflendo  fiata 
allevata , e nodrita  nell’  ordine  della  primi- 
tiva Chiefa , fuori  di  certi  abufi , e cornmioni 
del  Papato , da  pochi  anni  in  qua , che  co- 
mincio a conofcere  da  me  fteffa  la  natura,  e 
la  qualità  della  Riforma  introdotta  dal  Re 
Henrico  mio  Padre  prima,  e dalReOdo- 
ardo  mio  fratello  dopo , mi  confermo  in  tal 
Riforma  della  Chicfa  fempre  più,  perche  la 
trovo  molto  conforme  a quello  che  eie  fla- 
to lafciato  fcritto  dagli  A portoli  ; e nella  qua- 
le trovo  non  folo  la  certezza  della  mia  fallite 
ma  il  ripofo , e quiete  dello  fpirito  e della 
conlcienza  ; perche  adire  il  vero  Milord  mi 
pare  che  nella  Chiefa  Romana , vi  fono  molte 
cofe  che  fono  Ceremoniali , e che  non  han- 
no alcun  rapo.rto  con  la  falute,  ad  ogni  mo- 
do lì  rendono  fondamentali  di  fede  alla  Reli- 
gione, e con  rigorofe  pene  e fcomuniche. 
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S55S'  fiobligano  li  Fedeli  ad  un'efattaolTervanza. 

Polo.  Mi  dica  un  poco  di  gratia  Signo- 
ra Prencipefla , per  fornirla  in  poche  paro- 
le j credete  voi , che  tante  miglaia  di  milioni 
d'Animc  che  fono  morti  nell'  Europa  , & 
altrove , prima  che  forgeflèro  nel  Mondo  Lu- 
tero c Calvino , con  il  pretefto  di  riformar 
la  Chielà  , ma  con  l'ambittione  d'acquillar 
nome  di  Legiflatori , credete  dico  che  fiano 
tutti  morti  dannati  , perche  fon  morti  nel 
grembo  della  Chiefa  Romana,  e che  dannati 
lìano  quelli  che  fon  morti  dopo,  e che  vanno 
morendo,  e de*  quali  il  numero  è coli  infini- 
to, e che  la  Regina  voftra/orella  voleflefar 
co/a  di  pregiudicìo  alla  lua  falute  ? 

Elisabetta.  Non  Milord , quello 
penfierc  non  mi  è pafifato  mai  per  il  capo , 
nè  Dio  non  piaccia  che  fia  mai  per  paflarmi , 
poiché  farebbe  una  gran  temerità  in  me , di 
-rendermi  Giudice  de'  Decreti  del  Cielo. 
Riverifco  la  Religione  Romana , e confer- 
vo un  particolare  affetto  per  quei  che  la  pro- 
fetano , proportionata  la  filma  alla  qualità 
delle  Per/one;  nè  ho  ma  voluto,  nè  vorrò 
mai  diftornarc  alcuno  da'fuoi  fentimcnti. 

Polo.  Si  tratta  in  voi  dunque  Signora 
-della  necellìtà  difciegliereun’ Abito  tra  due, 
non  già  materiali , ma  fpirituali , non  per 
veftire  il  Corpo  , ma  FAnima,  e che  voi 
Rimate , ambidue  buoni.  L\mo  è quello  della 
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Chiefa  Romana , ricco  di  perle , .di  gemme  ,15  5 s* 
e dell'  intellìtura  di  mille  ricami , & ornamen- 
ti làgri,  e divini.  L'altro  è quello  della  nuo- 
va Riforma  di  Calvino,  del  quale  già  appa- 
rile aliai  bene,  che  ne  liete  invertita,  Abi-. 
to  appunto  mal  culcito,  e però  facile  à rom- 
perli, povero,  c mendico  d’ogni  qualunque 
ornamento , che  per  la  fua  troppo  lemplicità , 
fa  quali , e fenza  quafi  vergogna  a portarlo. 
Come  fi  può  far  dunque  che  una  Donna  di 
tanto  fpirito , e dotata  di  tanti  lumi  come  voi 
fletè  , abborrilca  quello  ch'è  cofi  ricco,  e 
del  quale  fe  ne  vette  il  numero  maggiore , 
per  veftirne  uno  coti  mal  fatto  ? 

Elisabetta.  Jo  già  vi  ho  detto  fi- 
gnor  Cardinale,  che  non  aborrifeo  in  altri 
l'abitodella  Religione  Romana,  del  quale  mi 
parla , nè  tiro  fcandalo  di  quei  che  vogliono 
portarlo.  Hora  (e  la  mia  inclinatuone  mi  por-r 
ta,  le  gli  {limoli  del  cuore  mi  fpronano  1 
veftir  quello  lèmplice  , e fenza  ornamenti, 
perche  premermi  a fpogliarlo?  il  mio  animo 
mi  porta  a quella  femplieità , trovo  che  ftà  be- 
ne fui  dortò  della  mia  Anima,  come  dunque 
^rigettarlo  ? viviamo  dunque  fraternamente 
gli  uni  con  gli  altri,  e non  ci  {candalitiamo- 
■delle  foggie,  e deli'  ufo  del  veftire  dell'al- 
trui Contcienze. 

Polo.  Ma  quella  fraternità,  quella  bu- 
òna unione  come  può  trovarfi  , tra  quei  che 
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*5ss.  nella  Chiefa  vivono  con  {entimemi  divedi? 
quefto  è un"1  ingannare  Iddio , & un  deludere 
il  proflimo  nelT Kippociida  di  trattare.  Co- 
me un  folo  e Iddio  Chrifto  tra  Chriftiani, 
coli  una  fola  deve  cflertrà  quelli  la  Fede  nel 
culto  lagro.  Come  poffono  comprenderli  due 
Chiefè  in  un  Dio,  le  una  loia  è la  Fede  che 
ci  è ftata  lalciajta  dagli  Apoftoli  nella  loro 
dottrina  ? La  divediti  delle  Religioni  ten- 
gono lempre  indubbio  leconfcienze,  ccau- 
iano  rivoluttioni , & inquietitudini,  negli 
Stati.  Prima  che  il  Salvatore  partifi'e  dal  Mon- 
do per  lalir  nel  Cielo  annunciò  à tutti  la  pace 
Piceni  rclinquovobts.  Paccm  me  Am  do  vobts  : 
c quando  nacque  non  lo  fece  le  non  allora  che 
tutto  il  Mondo  era  ridotto*in  pace.  Flora  fé 
li  Pentimenti  della  confidenza  fon  divedi  tra  gli 
Huomini,  comepuòregnartràdilorola  Pa- 
ce anche  nella  locietà  civile  ? ma  allora  che 
la  confidenza , delP  uno  è conforme  à quella 
delP  altro,  nel  vero  prurito  del  culto  facrò  non 
può  che  haver  luogo  la  pace  nella  condotta  di 
tutti.  ' 

Elisabetta.  Per  me  non  veggo  dif- 
ficoltà alcuna  di  poter  cialcuno  havere  la  con- 
feienzainripofoinogni  qualunque  Religio- 
ne, poiché  mi  pare  che  non  è la  Religione  che 
fà  Tanta  la  noltra  confcienza  , ma  la  noftra 
confcienza  che  fa  Tanta  la  Religione.  Chi 
vive  piamente,  religiofamentc,  c Tantamente, 
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la  Religione  è Tanta  in  Lui;  & al  contrario  u ss* 
rietee  perverfa  in  quello  che  la  corrompe  con 
una  vita  federata , e con  coftumi  perverti , e 
cattivi  nella  morale.  In  ogni  Religione  fi 
fi  può  etfer  perverfo , & in  ogni  Religione 
Tanto.  La  grandezza  d’un  Prencipe  fi  (lima 
maggiore  allora  cheti  trovano  fotta  al  fuoDo- 
minio  differenti  Popoli  di  Nattioni  diverte; 
e che  Tappiamo  Noi  Tela  gloria  di  Dio  non  ti 
rende  maggiore  nella  divertita  di  Religioni , e 
forfeche  a quello  hebbe  rignardo  quella  ta- 
gra  fentenza.  In  Domo  Putrii  mei  Manfa- 
no s multe funt. 

Polo.  Nò  Prencipeffa , non  vi  mettete 
quello  pendere  nel*  Capo  d'andar  regolan- 
do la  voflra  condotta,  con  lo  fcrutinare  gli 
effetti  della  Providenza  Divina.  Dio  vi  ha 
dato  gran  lume  nella  fede  per  le  cofe  del  mon- 
do , e fpero  che  maggiore  ve  lo  darà  per  le  cole 
del  Cielo.! 

Pattò  più  oltre  il  difeorto,  e fu  molto  più  Relìgio- 
lungo  il  Dialogo  ftampato , ma  però  non  fi 
entrò  mai  nell'  efientiale  della  dottrina,  fiata  qua- 
eh’ Elifabetta  l' andatfe  evitando  con  dellrez- Ic* 
za,  o pure  che  il  Legato  non  volcfle  disgu- 
ftarla.  Bada  che  di  tutto  quello  eh'  c qui 
di  fopra  rapportato  fi  può  facilmente  venire 
alla  cognittione  che  quella  Prencipefia  nac- 
que, opurfinodrìconuna  Religione  politi- 
ca nel  capo , e mentre  vide  nel  Tuo  lungo  Go- 
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iss+.  verno  la  Religione  in  Lei  , non  hebbe  mai  al-  *■ 
troabito  che  di  maflìmc  di-flato  mondane.  In , 
fomma  da  che  cominciò  a,conofcerfi  in  tutti  i 
Tuoi  difcorfi , & andamenti,  particolarmente 
in  quello  trattenimento  col  Cardinale,,  non 
Irebbe  altra  mira , che  di  farli  conofcerc  in-, 
differente  nella  Religione , lènza  troppo  zelo 
verfo  quella  che  profetava , nè  minimo  odio 
contro  alia  Catoliea , che  intrinfecamentc  ab-, 
borriva  : & in  fatti  con  quella  Maflìma  fi  gua-, 
dagnò  la  gratia  di  ambidue  li  Partiti , à tal 
fegno  che  presentatali  poi  Y occafione  della 
morte  di  Maria,  e la  fua  heredità  alla  Corona  a 
garagli  uni  degli  altri  i Carolici , e Protcftan- 
ti  lì  sforzarono  ad  acclamarla  i primi , perche 
« che  ciafeuno  duelli  Partiti  la  confiderava 
pendente  dal  fuo , ò che  ambidue  s' andavano 
pervadendo,  chefoffè  per  lafciare  egli  uni,  e 
gli  altri  al  godimento  libero  de*  propri  Tenti-* 
menti,  &efercizi,  & protegere  ugualmente 
.<•  e quelli  , e quelli. 

Ritornato  il  Cardinale  per  corrifpondere 
Sliin  a^e  Prcrnure  che  faceva  il  Rè  per  la  libertà 
prefenza  d’ Elifabetta , radolci  di  molto  lo  fpirito  della 
gfàa.RC*  Regina  vcrio  d*  Lei  >&  haurebbe  fatto  grande 
effetto,  fedaiGardinernon.fi  folle  inagrito  ; 
con  tutto  ciò  prefe  la  rifoluttionc  di  farla  ve- 
.nirenella  Tua  prefenza,  per  veder  di  rimuo- 
verla dalla  fua  oflinattione  tanto  in  quello  che 
ipcttaya  alP  articolo  della  Religione,  come  in 
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riguardo  dell*  accufe..  Il  RèFilippo  dubbio-  isss« 
fa  che  incaloritali  la  Regina  di  qualche  rifpofta 
clic  potrebbe  farle  la  larella,  contro  alle  fue 
propelle  trovò  mezzo  di  nafcondcrli  nella 
Cam  mera  ideila , dove  dovea  riceverla  dietro 
una  tappezzeria  acciò  poteflè  fubito  com- 
parire e calmarla  , temendo  della  vita,  iffccfla 
della  Moglie , per  effer  molto  fottopofta  al . 
dolori  della  Matrice  che  Tira,  c la  coleraiuol 
renderli  gravitimi  fino  à minacciar  breve 
. morte.  Conparla  dunque  Eh  fletta  .nella 
prelènza  della  Regina  fi  gettò  in  ginocchioni , 
grondando  dagli  occhi  acerbe  lagrime  , col 
proteftarc  la  lua  innocenza , eia  lua  fede, jan- 
to.  vcrfo.Ie  colè  pallate  come  in.  quello  che  po- 
teva fuccedere  per  F auvenirc,  La  Regina  che 
veniva  di  lafciare  il  Gardiner*  da  cui  havea 
ricevuto  forle  le  inltru trioni  della  maniera  co- 


me dovea  comportarfrcon  EÌifabetta,vìon  fa- 
lò non;  moftrò  tenerezza  alle  lagrime  , c pro- 
tette di  quella,  ma  di  più  primardi  farla  alzare  la 
Sollecitò  di  non  voler  più  nascondere  lafua 
colpa  almeno  pcrlalvarcil  fuo  honore  , acciò 
non  la  ftimafle  ingiufla  il  Mondo  d'  haver 
pcrleguitato una  innocente,  c poteva  farlo  , 
già  che  havea rifoluto  di  perdonarla,  quando 
più  grave  folle  lafua  colpa,  Rilpolcla  Prcn- 
eipefla,  che  fc  havea  lofFerto  con  patìenza  le 
lue  afflittioni,  che  con  maggiore  tolcranza 
lofrrircbbc  ogni  qualunque  mìnimo  penlìe- 
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ts ss.  re  di  mormorio , contro  chi  li  fìa  , e che  per 
tutta  fodisfattione  alli  Tuoi  tanti  patimenti, 
non  chiederebbe  mai  che  quella  fola  , che  fì 
compiaccia  fua  Maeftà  di  volere  haverc  mi- 
gliore opinione  di  Lei. 

criene  S*  intenerì  Maria  a quelle  & altre  ragioni , 
la  Lìber-  e fattala  alzare , T abbracciò  con  E efpreflìone 
u’  di  quelle  parole , giujla,  o colpevole  vi  perdo- 
no, e come  già  cominciava  ad  avanzarli  la 
nottejOrdinò  che  fe  gli  dattero  ftanze  nel  Wit- 
hal.  Filippo  che  s' era  nafcoflo , come  fì  è 
detto  coldifegnodi  ufeir  dal  nafcondiglio  per 
metter  la  pace  occorrendo  amarrezze  di  paro- 
le , lenti  gran  piacere  nel  veder  terminare  il 
tutto  cofi  quietamente  tra  le  due  forche.  La 
«latina  fù  fpedito  il  Cancelliere  Gardiner  (for- 
fè per  dar  principio  alla  fua  riconciliatione  con  * 
la  lleffa  ) per  annunciare  la  fua  libertà , c la  ri 
raefla  nel  pofeflo  degli  emolomenti  che  gode- 
va nel  tempo  del  Rè  Odoardo , ma  lenza  alcu-' 
na  prerogativa  di  Prcncipetta  dclfan^ueodi 
herede  della  Corona  con  la  facoltà  pero  di  po- 
ter reflarc  nella  Corte  con  un’  Appartamento 
nel  Withal , ò vero  di  ritirarli  in  una  delle 
Rcggie  Cale  di  Campagna.  Nel  punto  idei- 
lo Elifabetta  entrata  nel  fuo  Gabinetto  fcrifle 


Letttera 
alla  Re- 
gina. 


le  due  feguenti  Lettere. 

Regina  mia  Signora,  Sento  tanto  piaceri 
della  Reale , e benigna  dimoflrattione  a*  affet- 
to, csm  la  quale  mi  licentiò  bieri  e la  genero  fa 
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fua  giufìitia  che  mi  hà  teflimoniato  ho  agi  nel 1 n 5 * 
•voler  refar  perfuafa  della  mia  innocenza , col 
condonarmi  la  libertà , che  mi  rifolvo  volen- 
tieri a benedir  le  mie  disgrafie , che  my  havea- 
no  refocolpevole  apprefjo  la  Afaefà  vojìra , ben- 
ché innocenti  fojjero  il  mio  cuore , la  mia  vo- 
lontà , e le  mie  inclinattioni>  in  fomma  benedi- 
co tali  disgrafie  per  poter  con  più  fodisfattione 
goderei  frutti  delle  Gratie  di  F.  Al.  Servirà 
per  rendimento  di  gratie  una  fncera  protesa 
della  continuattione  del  mio  zelo  y e d>  una 
efatta , e riverente  ubbidienza  in  tutto  quello  che 
potrà  defderarf  da’fuoi  fopremi  cenni  j [pero 
che  m3 accrescerà  le  fue  bemfeenze  con  la  gra- 
tta di  permettermi  che  vengbi  in  perfona  per 
ajfcurarlaconpiù  divo t ione  che  vivo.  Della 
JUtaefìà  vojìra  ZFg. 

Re  mio  Signore.  Som f ata  a pie- r-cFì. 
no  informata , e molto  più  perfuafa  delle  fue  ti PP°* 
genero f ? premure  in  mio  favore , per  liberarmi 
da 3 noiofì  affanni  d3  una  cefi  dura , e lunga 
prigionia , che  l3  haverei  [offerto  con  maggior 
patienza  fe  fifoffe  trattato  d3  altra  accufa  me- 
no fenfbtle  nell 3 animo\  ma  il  fofpettarmi  d’in- 
fedeltà verfo  la  Regina  mia  Signora  e Sorel- 
la , io  che  conopeo  quanto  grande  fa  la  mia 
fede  cr  il  mio  zelo  verfo  la  fleffa , non  poffe 
che  fornirmi  lacerar  l3 anima  dalle  punture 
della  fola  rimembranza , di  cotefla  mia  dis- 
grafia d’ indurre  altri  a credermi  capace  anche 
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lss$.  d’ un  minimo  finifìro  penjìere  contro  Agli  inte- 
refi  e gloria  della  Regina  mia  Signora , e fe 
mai  fi  fojfe  fatto  lecito  il  mio  cuore  dì  mac- 
chiar f d’ un  ombra  filmile , imbaverei  Radi- 
cato dal  fuopofio  con  le  mie  proprie  mani  : e 
quefiagran  cognittione  della  mia  innocenza  re- 
fe li  miei  patimenti  infopportabth'nel  lungo  e 
peno  fio  Carcere.  JMa  Dio  non  voglia  che  io 
accuji  mai  altro  che  la  mia  fola  di  [gratta , per 
non  dar * ombra  d’offefa  alla  Gloria , e Giufti- 
tia  della  Regina  mia  Signora , effendoio  be- 
nijjimo perfuafa , che  alla  nfelutione  dy  ordir 
nar  la  mia  prigionia , fu  moffa  da  qualche  mia 
maligna  Stella , non  potendo  nel  fino  cuore  cofi 
magnanimo , egiufio  cader  penfiere  di  far  tor- 
to a'  fu oi  Suditi  ancor  meno  ad  una  infe- 

liceforo  Ila  y che  non  hit  mai  desiderato  altro , 
che  di  vivere , folto  alla  fua  ubbidienza^  come 
la  piu  femplice  delle  fue  Serve.  Non  credo 
di  offendere  V equità , la  clemenza,  e l ’augu fa 
Bontà  della  Regina  mia  Signora  verfo  di  me, 
nel  render  divoti Jfime  grafie  alla  Aiaefia  vo- 
fira , per  voler  con  tanta  benignità  abbracciar 
le  ragioni  della  mia  Libertà.  Da  un  Rè  cefi 
generofò , O"  augufio , non  fi  pojfono  affettar 
chegratie , ch’  è quello  che  mi  fà  ardita  fino  al 
punto  difupplicarla  humilmente  della  centi - 
nuattione  della  fua  protettione,  e di  voler- 
mi confiderar  per  fempre.  Della  Adaefià  vo- 
[ìra . Vbbidientijfima  Serva  e Sudita.  E l i- 
sa betta,  ...  Ha- 
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Havòndole  in  tanto  fatto  intendere  la  Rc^-  *• 
gtna,  che  volendo  venire  avvitarla  che  la- 13  molto 
rebbe  la  ben  venuta , Elifabetta  vi  andò  cona:naia* 
i Tuoi  abiti  più  pretiofi,  . almeno  nel  miglior 
modo  che  gli  fù  potàbile  ornata,  e fu  vera- 
mente ricevuta  con  molti  legni  d' Immanità 
continuando  la  Regina  a qualificarla  Sorella  ; 

& in  oltre  le  fece  T honore  d'  accompagnarla  ' 
ella  medefima  alla  vifita  del  RcFilippo  fuo 
Marito,  da  cui  venne  più  benignamente  ac- 
colta, con  legni  coli  grandi  di  Rima,.  e di 
tenerezza  d'  affetto  che  diedero  qualche  ge- 
fofia  allaRcgina,©nde  cominciò  afofpettare  che 
le  grandi  premure  che  Filippo  havea  fatto  per 
la  libertà  diElilabetta  , non  racchiuddTero  clic 
occulti  dileguile  come  naturalmente  Maria  era 
fofpettofa,  gli  cade  nel  capo  il pcnfiere,  che 
vedendo  in  Lei  principi  di  ftcrilità,  chcaugu- 
mentandolì  ogni  giorno  lo  deprezzo  verfo  di 
Lei , c F amore  verfo  la  Sorella , non  folle  col 
tempo  pet  tentare  in  fegreto  la  fua  morte  di 
veleno,  per  fpofar  quella,  più  di  Lei  giovane, e 
fopra  modo  bella  e degna  appunto  dclFamorc 
d' un  tanto  Re.  Monticata  da  ral  verme  di  ge- 
lolìa,  deliberò  d'allontanare  in  breve  Elila* 
betta  dalla  Corte,comc  lo  vedremo  ben  tofto. 

Hebbc  un'altro  Martello  in  capo  Maria, 
che  già  havea  cominciato  à martellarla  durante  Geiofie 
la  prigionia  della  Sorella , nell'  effere  informa- 
ta  del  difpiaccrc  grande  che  hayca  il  Popolo 
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xjjj.  nel  veder  quella  in  tale  ftato,  non  potendo 
comprendere  come  fi  fotte  avanzato  coli  oltre 
il  buon  concetto , anzi  il  grande  affetto  degli 
Inglefi  verfo  di  quella  che  havea  vilfuto  Tem- 
pre in  luoghi  remoti  e nella  maggior  parte  con 
difturbi,  efeorni.  Ma  la  gelofia  più  appaffio- 
natafe  gli  accrebbe  allora  chcfparfafi  la  voce 
della  lua  Libertà  fi  viddero  correre  da  tutte  le 
parti  in  gran  numero  le  perfone  d' ogni  gra- 
do , condizione , e fello  in  Londra , ( non  era 
permetto  d*  entrar  nelWithale  che  agli  Offi- 
ciali , o vero  ad  altri  con  licenza  efprefla , co- 
me fi  è detto)  perhavere  il  piacere  di  tentare 
fe  folfe  polfibile  di  vedere  e falutare  Elilabet- 
ta;  anzi  Y allegrezza  fùcofi  grande,  che  non 
folo  in  Londra  in  faccia  della  Corte, mà  in  altri 
luoghi  del  Regno  fi  fecero  fede , c fuochi 
non  mediocri  in  honore  della  Libertà  di  quef- 
ta  PrcncipefTa:  & in  quei  pochi'giorni  che  fi 
fermò,  in  Londra,  in  un'  Appartamento 
del  Withal , ufeita  tre  volte  a fpaffo  a caval- 
lo verlo  la  lera  non  fi  fen  ti  vano  che  voci  di  ac- 
clamazioni,quello  che  non  fi  faceva  alla  Regi- 
na , che  veramente  ne  andava  tirando  non  pic- 
ciolcfgelofia  , che  s’ andava  accrcfccndo , dall* 
altra  maggiore  che  lerpeggiava  nel  petto  dei 
Gardiner,  che  fpefiò  uiggeriva  nell*  ereqchie 
della  Regina , che  la  Libertà  d' Elifabéfta  mi- 
nacciava Jìniflri  prefa  ai  al  Regno  : ma  fpefib 
non  hanno  forza  le  altrui  maflitneperniciofe 
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contro  l’innocenza,  e molto  meno  contro  i de-  dis- 
creti del  Cielo,  che  haveano  deliberato  d’ inal- 
zare Elifabetta  al  T rono , favia  condotta , che 
furono  gli  flromenti  con  li  quali  relpinfcgli 
oftacoli , le  Infidie,Ie  Trame  che  contro  Lei  s’ 
andavano  ordendo. 

Alla  Libertà  di  Elifabetta  bifognava  ehe^v°'?- 
fuccedelfe  anche  quella  del  Conte  di  Devon-berato  * 
shire,  poiché  cflèndo  flati  ambidue  acculati 
d’ una  medefima  confpirattione  non  trovan- 
doli colpa  nell’ una  ce(Ta  vano  anche  i fofpetti 
che  vi  erano  contro  l’ altro.  Venne  dunque 
quello  Conte  liberato  con  la  fola  condittione 
di  prefentarfi innanzi  alla  Regina,  c dechia- 
rare  di  non  haver  mai  havuto  pendere  d’offen- 
dere incoia  alcuna  fua  Maeflà,  con  la  pro- 
raefla  di  vivere  fedele  al  Regno , & al  Rè  & 
alla  Regina.  Eecacome  da’  Prencipi  fi  cali- 
gano li  fofpetti,  e poi  li alfolve l’innocenza. 

Gli  fù  fatto  intendere  dalla  parte  della  Regina 
che  non  dovefle  tener  corrifpondcnza  nè  di  vi- 
fìte,  ne  di  Lettere  con Elifabetta , & anche 
quella  fu  auvertita  di  maneggiarfi  in  modo 
con  quello,  chenon  dalle  motivo  di  dicerie 
ad  alrri , e di  nuovi  fofpetti  alla  Corte;  che 
fò  la  maggiore  mortificamene  che  ricevettero, 
quelli  due  Amanti  nelle  disgrafie  di  taliaccufe, 
e prigionie  perche  in  fatti  $’  amavano  e vi  era- 
no tutte  le  apparenze , che  vi  era  pallata  pro- 
cella di  matrimonio  tra  di  loro, Elifabetta  fece 
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«555*  intendere  al  Conte  che  farebbe  bene  di  riti  rare- 
fi per  qualche  tempo  fuori  del  Regno  , poiché 
venendo  fpiate  le  Tue  attioni  ogni  fuo  anda- 
mento femplicc  o di  parole  o d' altro , fareb- 
be prefo  per  grave  colpa  ; di  modo  che  aggra- 
dito il  coniglio,  chieda  licenza,  & otten- 
uta in  breve  Tene  paflò  in  Fiandra,  accorato' 
di  non  haver  veduto  Elifabetta. 

“S:  accorfe  in  tanto  quella  Prcncipefia  che  la- 

ta dalia  Regina  vivea  in  una  continua  gelofia  verfo  di 
v ' Lei,  e che  non  volea , ne  pur  permettere  che- 
il  Re  Filippo  fuo  Marito,  nè  parlafle  piu  con 
termini  di  lode , ben  lungi  di  {offrire  le  occaf- 
fioni  di  feontrarfi  inficine  anche  nella  fua  prc- 
fenza , effendo  vero  che  Filippo  idolatrava  Io* 
fpirito , e le  virtù  d’ Elifabetta  per  il  folo  rap- 
porto della  fama , ma  quando  poi  la  vide,  e 
chef  intefe  difcorrerc  con  la  Moglie,  redo- 
accaturato  delle  fue  bellezze,  c delle  fuegra- 
tie,&haurebbe  voluto  frequentarla, ma  troppo-, 
gelofa  era  Maria  per  volerlo  permettere  e- 
troppo  oculata  per  fpiarìo.  Dunque  veden- 
do Elifabetta  che  tanto  fi  spiavano  le  fue  at- 
tioni, e che  quantunque  libera  in  apparenza- 
nella  Corte,  con  tutto  ciò  fi  poteva  dir  pri- 
gioniera, per  le  tante  diligenze  che  fi  faceva- 
no nello-  fpiare  li  fuoi  andamenti  deliberò  di 
ritirarli  della  Corte  , & effendo  pallata  , a 
licentiarfi  dalla  Regina  gli  venne  freddamen- 
te rifpodo  trovo  che  fate  bene,  e cofi  partita 
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fi  porrò  nel  Palazzo  d ’ Uarferd  nel  Contado 
di  Herferd  , che  fcelfe  per  fua  danza , dif- 
cofto  di  Londra  due  giornate , dove  già  have- 
va  fatto  prima  qualche  dimora , e die  gli  ag- 
gradiva il  più. 

Quatto  erano  le  gelofìe  che  rodevano  le  vi-  Qiiartro 
fiere  della  Regina  verfo  la  Sorella , la  prima , delia ^ 
e forfè  la  più  finfibilc  era  quella  che  toccava  Rcsina* 
la  parte  del  Marito  per  le  raggioni  già  accen- 
nate, di  modo  che  fe  la  Sorella  non  fi  folle  con 
la  lua  prudenza  rifoluta  d’cftingucrlacon  la 
fua  lontananza , in  breve  haurebbe  fentito  Lor- 
dine di  partire.  La  feconda  quella  verfo  il 
Conte  di  Devonshire , poiché  la  corrifpon- 
denza  di  quelli  due  non  poteva  efTcrgli  che 
fofpctta,  non  foIoperelTcrlì  perfuafa  che  tri 
di  loro  lì  fotte  pallata  figreta  promelfa  di  Mari», 
raggio,  ma  per  clfere  ambidue  digran  fpiri- 
to,  e capaci  di  formare  partiti  in  occorrenza 
di  fedittioni.  In  terzo  luogo  vi  era  la  gelolìa 
della  Religione  , non  dubitando,  che  il  fuo 
efempio  non  folte  di  gran  prcgiudicio  ( come 
pur  s' c accennato  altrove)  al  fuo  difegno, di' 
volere  ejìinguere  ly  herefia , e rendere  il  Papato* 
dominante  ajfoli-ttoy  poiché  quantunque  Eli- 
fibctta  IchcrzalTc  tra  le  due  Religioni , & ali- 
dade contropefando  Luna,  e L ultra  ; con 
tutto  ciò  era  perfuafa  Maria  che  nel  fuo  cuore , 
odiava  il  Papato , e che  tale  pcrfuadendofcla  i: 
Proiettanti , difficilmente  lì  ammoyerebhono 
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dalla  loro  aftinatione,  perla  Ipcranza  di  po- 
terla un  giorno  vedere  fui  Trono,  con  van- 
taggio  de'  loro  intereflì.  Finalmente  gli  da- 
va gelofia  quel  grande  amore  , e dirò  quel 
gran  concetto  didima,  che  facevano  gli  Jn- 
glcfi  di  quella  lua  Sorella,  credendo  per  eofà 
certa  che  quanto  più  jrefceva  Famore  di  que- 
lli verfo  E altra,  che  tanto  maggiormente 
s'  augumentava  1'  odio  verfo  di  Lei;, ma  quella 
odio  veniva  negli  Inglcfi  rilpetto  al  luo  barba- 
ro rigore,  di  verfar  tanto  fangue  humano, 
fotto  pretedo  di  Religione.  Bada  che  da 
«piede  gelolìe fpinta  la  Regina,  non  poteva 
veder  di  buon'occhio  nella  Corte  quella  che 
gliele  caulava  ; però  la  lontananza  non  appa- 
garono del  tutto  Maria  havendo  dato  ordini  di 
Spiare  con  flraordinarie  diligenze  le  Attioni,. 
c la  condotta  diElifabettainogni  qualunque 
colà  , havendole  fotto  apparenza  d' honorc 
maggiore  allignato  una  delle  fue  Dame,  & 
un  Gcntil-huomo  della fua  Cammera  per  fer- 
vidi continuo  detta  fua  Sorella,  ma  in  effetto 
coldifegnodifpiarladavicinodi  tutto  quello 
che  faceva.  Che  dura  fervitù. 

Saviflìma  Elifabctta  dopo  cflerfì  accorta  che 
fi  teneva  prigioniera  con  tante  fpie , e che  ben 
pochi  erano  quei  che  ardivano  di  venire  a cor- 
teggiarla prefe  la  rifolutione  di  vivere , come  le 
Monaca  fofle,  lenza  melcolarfi  ne  pure  àchie- 
cdcrc  in  fortunattioni  di  quello  lì  faceva  nella-. 
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Corte , ftandofenela  maggior  parte  del  giorno  *ss$* 
nell*  occupationi  degli  ftudi , onde  non  è ma- 
raviglia fc  divenuta  poi  Regina  riufciffe  coll 
ammirabile  nel  Governo.  Si  diede  a ftudiare 
con  accurata  applicattione  alcune  le  Opere  di  ' 
Machiavello , che  correvano  con  gran  fama 
nelf  Europa  , di  più  Cornelio  Tacito  , e 
quanti  Libri  potè  trovare  della  più  finapoli- 
tica. In  oltre  ripafsò  per  una  feconda  volta 
PUiftoriaRomana,e  li  commentarli  di  Cefare; 
la  vita  de*  Pontefici  del  Platina,  quel/a  degli 
Imperadori,  e più  in  particolare  le  Hiftorie 
d’ Inghilterra , e di  Scoda.,  e tutti  i Succedi  di 
quelle  tante  Guerre  e Paci , e Trattati  c Mafìì- 
mé  tra  Carlo  V.Henrico  fuo  Padre,  Francefco» 
primo,  & i Pontefici  Romani  ; & in  tutte  lo 
fudette  opere  foleva  fare  annotattioni  nello 
margini  difua  mano , & un'Eftratto  di  quel, 
che  trovava  di  pi.ù  raffinato  in  un  fuo  libretto , 
che  folea  leggere,  c fare  dell*  oflervationi  men- 
tre fpafleggiava  ne’  Giardini.  Certo  è che 
mai  Donna  hebbe  un'  applicattione  coll  gran- 
de agliftudiidi  talnatura  , nè  mai  altra  me- 
glio di  Lei  feppe  meglio  profittarne.  Heb- 
be ancora  molto  à cuore  gli  ftudii  nelle  mate- 
rie di  Religione,  e fi  andò  inftrtiendo  in  par- 
ticolare di  quelle  maffimel  che  fi  erano  ferviti 
Lutero  e Calvino  , nel  fondare,  e propaga-, 
re  le  loro  Riforme,  con  ogni  particolarità 
fopra  ciò.  . ...  i 
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Non  Iafciava  con  tutto  ciò  di  tener  qualche 
rSe-  corrifpondenza  di  Lettere  non  oliarne  il  rigo- 
vonshi-  re  delle  Ipie  e delle  difele,  col  Conte  diDe- 
vonshirc  verfo  il  quale  era  tutto  il  luoogettOj 
perche  infatti  V amava , e'qucfto  amore  hau- 
rebbe  fatto  qualche  fcoppio  fcandalofo  net 
Regno , (e  più  forte  deir  amore  non  folle  fia- 
ta la  prudenza  d' Elifabetta.  Filippo  ch'era 
il  Prencipc  più  lolpettofo dell'  Univerfo , Se 
il  più  cauto  nel  prevenire,  e rimediare  i mali 
che  potevano  portare  oftacolia'fuoi  difegni, 
& a'fiioiinterelli  ; avifato  che  fi  andava  con- 
tinuando , e nodrendo  Tamicitia  tra  la  fua 
Cognata,  & il  Devonshire,  e che  tal  volta 
non  poteva  Elifabctta  fcntirlo  nominare , len- 
za dar  qualche  fofpiro  ; ingelofito  e perfuafo 
che  venendo  a morte  la  moglie  che  potrebbe 
quello  impedire  le  (ueNozzecon  quella,  lli- 
mò  che  non  vi  era  altro  rimedio  che  quello  di 
torli  un  tal  travo  dinnanzi  gli  occhi , che  non 
poteva  farli  che  con  la  morte  dell'  cmolo.- 
In  lomma  quello  infelice  Conte  morì  nella 
Città  di  Gand  li  22.  di  Settembre  di  breve 
malaria,  con  apparenti  legni  di  veleno  ; nè  fu- 
rono pochi  quei  che  conolcendo  l'humore 
del  Rè  Filippo,  & il  giullo  fogetto  della  lua 
3pprcnfione,  fi  lafciarono  persuadere  chetai 
colpo  lovra  quello  infelice  Signore^  venne 
vibrato  dalla  gelolia  di  detto  Rè.  Procurò- 
Elifabctta  di  nalcondcrc  il  dilpiacere  nell' 
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eftrinfcco,  ma  fu coli  grande  che diffidimeli-  iss$<, 
te  potè  farlo , moftrando  non  piceiola  triftez- 
za  nel  volto  per  più  giorni , e m creduto  che 
bavelle  fatto  giuramento  di  non  fpofar  mai  al- 
tro, mancato  quello. 

Spedò  fi  lafciò  dire  Etffabetta  alle  fue  più  m 
care  Damigelle  Domeftiche , quando  con  lo-  Eiifcbet- 
ro  difeorrevain  confidenza,  che  mai  alcuno {?^°per ^ 
meglio  del  Conte  di  Devonshire  meritò  d3  ejjè-  amaic. 
re  amato  da  Prencipejfe  , perche  mai  altro  me- 
glio di  Lui  intefe  l3  arte  del  vero  amare.  Eli— 
iabetta  amava  la  piacevolezza  del  difeorfo,  gli 
piaceva  à3  eflfer  tal  volta  lodata  nelle  lue  bellez- 
ze , e nelle  fue  gratie  ; godeva  dJun  certo  d i£. 
corlo  grato  , e piacevole  ; pigliava  piacere 
delle  facetie , ma  odiava  al  maggior  legno  che 
altri  fi  anticipafìero  à fare,  òa  dir  cola  che 
potefle  ò con  lo  gello , ò con  la  voce  che  tur- 
bale Torecchio  della  modeftia:  e fopra  tutto 
havea  in  horrore  quei  che  non  erano  aliai  pru- 
denti nel  conlervare  il  fegrcto  de*  favori  rice- 
vuti dalle  Dame , e tanto  più  quei  che  fi  face- 
vano lecito  di  milantarlì  di  favori  non  ricevu- 
ti: da  quello  nalceva  che  alle  volte  foleva  di- 
re , che  non  vi  era  co  fa  più  comune  nel  mondo 
che  il  piacere  d’amare  poiché  fi no  gli  Animali 
Jleffi  nel  toro  genere  ne  h ave  ano  tirato  l’in- 
finto dalla  natura  ; di  modo  che  gli  Huomini 
tn  quefo  erano  comuni  anche  con  gli  Animali. 

Ma  l’Arte  del  vero  amare  era  particolare  k 
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*ytf+-  ben  pochi,  ch’era  appunto  quella  che  difiin- 
gueva  dagli  Ammaligli  Huomini  j anzj  che 
gli  A manti  che fapeano  ben ’ amare , haveano 
ben  poco  dell’  humanoraà  molto  del  divino  ; e 
forfè  che  non  fenz/t  caufa  fi  figurava  l’Amore 
un  Dio  >acciò  non  fi  rendeffie  cefi  comune  la  Di- 
vinità negli  Huomini  , e quei  che  volevano 
meritarla  bifognava  imparar  prima  l’ arte  di 
ben ’ amare  , eh’  era  una  dottrina  difficile  da 
faperfi. 

Seppefar  Se  la  Regina  Elifabetta  haveflè  veduto  le 
fuoiVa-  Corti  dclP  Europa  nel  loro  naturale  come  fo- 
voliti,  no  al  prefente  , haurebbe  havuto  più  giuflo 
fogetto  di  dire , che  Parte  d'  amare  non  era 
piu  una  virtù  , ma  un  vitio , non  un  piacere 
lecito , ma  un  comercio  voluttuofo , & era  al- 
travergogna  d'effere  amata  che  d'amare.  Non 
E Pentivano  più  negli  amori , ita  nel  corteg- 
gio con  le  Dame,  che  parole  ofccnc  , im- 
pertinenti , lafcive  , imodcratc  , c vane  e 
quel  che  importa  che  vi  fono  Dame  che  fin- 
gono di  grattarle  le  orecchie  per  meglio  aprir- 
le. E tanto  bafta  per  il  generale  , ma  per 
quello  che  tocca  Elifabetta,  parve  che  fico- 
nofeefle  della  fifonomia  , poiché  non  s'in- 
gannò mai  nella  (celta  de'fuoi  Favoriti,  ha- 
vendo havuto  la  fortuna  d'haverti  fempre  cor- 
rifpondenti  al  fno  bumore  ; particolarmente, 
il  Courtenay,  che  fu  il  primo,  e di  tanta  fu» 
fodisfaitionc  che  anche  dopo  morto  per  più 
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anni  foleva  dir  quefte  proprie  parole  in  lingua  issf. 
Italiana  , il  Devonshirc  nell’  amore  humano 
haveva  talenti  Angelici.  Et  in  fatti  era  mo- 
dero , favio  , prudente  , e temperato  ne* 
gcftie  nelle  parole  ; anzi  diceva  ch’era  afa 
indecente  di  giurare  nella  prefenz.a  delle  Da- 
nte, e tanto  più  di  dir  minima  parola  contro 
all’  honejìk.  Dio  buono  che  ftrane  maflìme 
di  converfarc,  e d’amoreggiar  le  Dame  fi  vede 
al  prefente  , poiché  i noftri  Zerbrnctti  di 
Franccfi , & al  loro  efempio  le  altre  Nattioni 
cominciano  di  primo  sbalfo  con  rifidaPuri- 
cinella,  con  gefti  di  Bullóne,  con  Giura- 
menti di  Profano  , c con  parole  di  Come- 
diantc.  Ma  vediamo  un  poco  l’ultima  lettera 
che  il  Devonshirc  fenile  ad  Elifabctta  nella 
Ina  Infermità , allora  che  fi  (enti  gravemente 
aggravato  dal  male  e che  la  raccomandò  ad  un 
fuo  Hbmeftico  ben  affidato  per  portarla,  & 
al  quale  Elifabctta  fece  un  dono  d’una  Mede- 
glia  d’oro. 

Prencipessa  mia  Signora.  Mi 
trovo  inchiodato  in  un  letto  da  febre  actitijfi-  tcnay°a4 
ma , e benché  da  hieri  in  qua , è il  fuo  pofejfo  Eli*aljcc- 
nelle  mie  vifeere,  non  lafcia  ad  ogni  modo  di 
dar  fegni  grandi  di  riufeire  indubitabilmente 
mortale , e come  non  so  qual  potrà  ejfere  la  fe- 
rez^.a  del  male  da  un’  bora  all’  altra , quejìo 
momento  che  non  è coji atroce  il  delirio , ho  ri- 
fiuto di  confagrarlo  al  fagrifeio  di  quejìa  let- 
tera y 
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Si  5 6.  fer<t  ì per  quella  Bellczjza  che  hò  fempre  rive- 
rito  , come  collocata  in  un*  aingioio  di  cotu- 
rni. Argomenti  mi  abell  a Prcncipefi  di  qual 
natura  è flato  tl  mio  flncero  amore  verfo  di  lei , 
poiché  in  quello  punto  che  fono  in  uno  flato  di 
penfar  più  alla  mia  Anima , tengo  co fl gran 
rimembranzA  delle  fue  virtù,  che  fono  degne 
d’ejfere  adorate.  Adi  creda  Prencipejfa , mia 
cara  ( e fon  flcuro  che  lei  eh’ è tutta  giufla  mi 
farà  giuflitia  à crederlo  ) che  l’amore  che  co- 
fl  inviolabile , & ardente  hò  havuto  per  lei, 
non  ha  mai  havuto  forza  di  potermi  nuocere  in 
un  minimo penfere  la  confcicnza , non  havendo 
havuto  mai  altro  difegnoche  quello  d’ una  fpe - 
ranza  che  fojfe  il  Cielo  per  in  fp ir are  un  giorno , 
nel fuo  cuore  co  fi  reale,  fentimenti  di  render- 
mi felice  con  Nozue  legitime,  e fante  tra  di 
Noi  ; ma  li  decreti  della  Previdenza  Olivi- 
na , conofcendo  forfè  quefle  mie  pretentioni 
troppo  lontane  dal  mio  merito , m’hà  fuegliato 
difgratie per  cafligarmi  d’ un  tanto  ardire , del 
quale  gliene  domando  mia  Prencipejfa  perdo - 
no , come  d’ ogni  altra  cofa  della  quale  havejfe 
poffuto  offenderla  la  mia  inaver lenza , ò la  mia 
trafeurag  fine,  ma  non  già  ri  mio  cuore , nè  il 
mio  zelo , nè  il  mio  amore.  Dal  primo  gior- 
no che  hebbi  la  fortuna  di  vedermi  honorato 
delle  fue  benigne  G rafie  gligiurai  flncera  fede 
fino  alla  morte , onde  è bengiuflo  che  nello  [lato 
dove  mi  trovo , fodisji  all*  ultimo  compimen- 
to 
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to  di  quefia  fede  nel  confagrare  k quell’  affètto  l55?' 
che  gli  hò  portato  gli  ultimi  reffiri  di  quefia 
mia  vita  mortale.  Aiuoro  efule  della  mia  Pa- 
triayion  con  altra  colpa  che  per  haver  fojìenuto 
il  Partito  di  colei  che  m’amava  per  fua  bontà , 
e permetteva  che  io  l’ amaffi  per fua gratia.  Irt 
quefio  mio  male  non  trovo  Rimedio  che  più,  mi 
giova , perche  miconfoU , che  la  composto- 
ne di  queff  a lettera  y perejfer  perfuafo  che  farà 
' per  riceverla , con  quella  Reale  humanitk  con 
la  quale  fi  è degnata  amarmi  ; e con  la  fieffd 
fpero  che  aggradirà  le  due  Gemme  quiinclufe 
che  rimetto  k quelle  genero fe  maniche  fi  fono 
degnate  di prefemarmele ; non  vorrei  privar- 
mene vivendo . e per  quefio  hò  dato  ordine  che 
quefio  foglio fi egli  invii  dopo  la  mia  morte.  La 
febre  che  mi  ricomincia  non  mi  permette  altre 
efpreffioniy  ancor  chevoirei  non  finir  mai  per  la  v 
gran  confolattione  che  ne  fento  fcrivendo.  IL 
mio  male  è troppo  acerbo  6 la  vita  , o la  morte 
in  breve , e come  credo  queffa.  -Addio  mia 
Pnencipefifit. 

Filiberto  Emanuele  Duca  di  Savoia,  efnk  Fijiber_ 
e ramingo  deTuoi  Stati,  fcacciato  da'  Frati-  to  Ema- 
eeli,  che  portava  fama  del  primo  Capitano 
del  Secolo,  vedendo  che  non  fi  parlava  più  Nozze 
del  Tuo  matrimonio  con  Elifiabettay  andò  ran- con  Eil" 
nodando  con  maggior  premura  le  iue  ia- 
ttanze al  Rè  Filippo.  Già  Carlo  V.  che  ha- 
vca rinunciato i Regni,  e l'Imperio  ucll'an- 
*.  na 
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no  antecedente , e che  à quello  fine  era  paca- 
to Filippo  in  Brufelles  Phavevano  congiunta- 
mente.proineflò  di  fargli  fpofarc  Elifabetta, 
col  farla  dechiarare  Prcncipefla  di  Galles , ma 
in  tanto  innamorata  della  ftefla  Filippo-,  e tan- 
to più  nel  veder  ftcrile la  moglie,  propoftofi 
il  pendere  che  morta  quella  lode  per  haverla 
per  fe  fteflo , di  modo  che  non  pensò  più  alla 
promefla  fatta  al  Duca , il  quale  dcfiderofo  di 
untai  vantaggio  ne  radoppiò  come  fi  c detto 
le  premure.  Hora  divenuto  Filippo  con  la 
rinuncia  dei  Padre  Signore  di  tanti  Regni, 
conchiufa  la  pace  vero  la  tregua  per  cinque 
anni  con  la  Francia , fe  nc  ripafsò  in  Londra 
per  goder  con  la  moglie  i frutti  di  tal  Tregua. 
Il  Duca  anfiofo  di  tali  Nozze , non  penetran- 
do il  difegno  di  Filippo , fi  cftbì  d'accompa- 
gnarlo  in  Inghilterra , con  la  Iperanza  che  ìua 
Maeftà , potrebbe  dar  fine  a tal  fuo  Maritag- 
gio con  Elifabetta.  Ma  Filippo  per  diftor- 
narlo  gli  dille  che  in  tutte  maniere  bilognava 
che  reftafle  al  Governo  delle  Fiandre,  e che 
farebbe  lua  cura  di  far  Pultimo  sforzo , per  la 
conclufionc  di  dette  Nozze , ma  farebbHlato 
più  fedele , e (incero , (e  gli  haveflc  detto  che 
farebbe  fiata  fua  cura , di  far  Pultimo  sforzo 
per  impedirle.  Con  tutto  ciò  fi  (parie  la  voce 
da  per  tutto , che  il  Matrimonio  del  Duca  di 
Savoia  con  la  Prencipeffa  Elifabetta  (lava  fui 
punto  di  conchiuderfi , e tal  voce  nacque  dal- 
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la  Maflìma  del  Rè  Filippo  , il  quale  pretcn-  issy.  ' 
deva  con  quello  mezzo  di  portare  impedimen- 
to , -che  altri  non  s’imbarcalfera  alle  medefi- 
me  preten  doni. 

Tra  tutti  quei  che  entrarono  nell*  arringo  perchc 
di  Pretendenti  alle  Nozze  d’Elilabctta  voglio-  ab^°tr'. 
no  che  nilfuno  haveffe  meno  parte  nel  cuore , Nozze! 
ò fia  nell*  inclinamene  di  quella  PrencipelTa , 
di  quella  che  hebbe  Filiberto  Emanuele , non 
già  che  mancafle  cola  alcuna  alla  perlona  d’un 
tanto  Prencipe  , che  non  folle  degna  del  fuo 
maritaggio  , al  contrario  fpeffo  parlava  del 
gran  merito  della  Cala  di  Savoia  che  lolo  ere- 
dea  degna  d’andar  del  pari  con  le  Tefte  coro- 
nate, con  l’aggiungere,  che  fé  quella  Reale 
Cala  , havea  lempre  abbondato  in  Heroi, 
Filiberto  Emanuele  non  folo  non  degenerava 
dagli  altri , mà  di  più  aggiungeva  gloria  à tut- 
ti , nè  credeva  che  mai  alcun’  altro  in  tal  Ca- 
la havefle  acqui  flato  con  tanta  fortuna , tanta 
fama  nel  luo  Secolo.  Ma  quella  medelìma 
raggione  l’obligava  ad  havere  horrore , anche 
di  penfare  alle  Nozze  d’un  tanto  Heroe , poi- 
ché verfatillìma  dell’  hifloric  degli  fnglelì, 
che  fpello , e con  gran  piacere  leggeva , ha- 
vevaper  collumcdi  dire,  Che  l’Inghilterra 
non  h aveva  hi  fogno  di  un  Rè  bellico fo , e Guer- 
riere , ma  ben  [i  d’un  Monarca  buon  Voli- 
fico  , e di  buon  Governo.  Che  gli  Spiriti 
Mar  fiali  inquietavano  gli  amici  di  fuori , e 
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mi-  rendevano  nemici  i Popoli  di  dentro.  Che 
quel  Regno  non  era  più  in  (iato  d3 andar  mendi- 
cando un  palmo  di  Terra  di  fuori , ma  ben  fi 
di  coltivare  con  dolcez.z.a  quello  che  già  era  ac- 
„ quifiato  di  dentro.  Che  gli  Inglefi  non  pote- 
vano ejfer  felici  che  fiotto  il  dominio,  d3 un  Rè 
pacifico , nè  mai  pacifico  può  e fere  un  Rè  trop- 
po bcllicofo.  Che  l3  Inghilterra  non  dovea  far' 
la  Guerra  che  moleflata , e per  ragioni  indif- 
penfabili  ri  fiotto  alle  grandi fiefe , Cr  un  Rè 
con  fpiriti  troppo  Alartiali  vorrebbe  farla  à 
qualunque prez.z.0  per  fodisfareal  fuohumore. 
E quefta  veramente  fù  la  ragione  che  Elifa- 
betta  (enti  parlar  con  horrore  à quei  che  gli 
propofero  tali  Nozze. 

Ambaf-  Hcnrico  V.  Re  di  Suetia , era  flato  riget- 
5^°^  dl  tato  due  volte  nelle  propofte  che  sbrano  fatte 
negotia-  del  Tuo  Maritaggio  con  la  Prencipefia  Elifa- 
Ic  Nozze  ^ per  ja  ragjonj  cjie  già  fono allegate 

in  Tuo  luogo  : mà  divenuto  Rè  sbandò. per- 
vadendo che  gli  folle  più  poffibileda  poter 
colpire:  che  però  ne’ primi  giorni  dell*  anno 
3 )58.  fpedi  una  (bienne  Ambafciata  in  In- 
ghilterra, fotto  il  preteflo  di  congratular  quel- 
la Regina  de’ maravigliofi  progredì  che  il  Re 
filo  Marito  haveva  ottenuto  contro  i Franccfi, 
con  quella  coli  fegn alata  vittoria  fotto  San- 
quintino;  & haveva  prefo  quella  congiun- 
tura delle  affenza  del  Regno  del  Rè  Filippo, 
per  meglio  riufeire  ne'  fuoi  difegni , fàpendo 

be- 
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henilfìmo;  che  quello  Rè  haveva  ddìgnatp  *ssV 
Èlilabctta  per  altri,  di  modo  chela luaaflèn- 
za  era  di  gran  giovamento  a tali  negotia- 
I ti.  Si  fofpettava  bene , ma  non  fi  credeva  che 
! PAmbalciatore  volefic  coll  alla  fuclata  trattar; 
di  quelle  Nozze  come  fece,  e come  dirò, 
Ricevuta  dunque  la  prima  udienza  come  Mi- 
niftro  d’un  gran  Rè  con  tutte,  le  Cerimonie 
Polite , lenza  parlare,  alla  Regina,  che  del  de- 
- fidcrio  ded  luo  sRè  di  pallate  Tempre  più 
ftretta  corjrifpendenza,  con  (uà Maeftà , con 
Paggiunta  della  congratulattione  delle  vitto- 
rie del  Rè  Filippo,  le  ne  pafsò  poi  quali  in- 
cognito , almeno  qpn  poca  brigata  per  le  po- 
lle nel  Cade! lo  Hurjìcld , dove  facea  la  Tua 
refidenza  Elifabetta,,  con  il  prctello  di  ren- 
derle vifita  , come  Prencipclfa  del  {angue, 
colache  diradoiaccvanoaltri. 

Aggradì. EHlabetta  quello  cottele  compli-ConU 
mento.,  coala  folita  fua, gentilezza  j.  marette®  . 
to  ben  attenuar,  quando  ìntefe  toccarli  uta. 
punto  delle;  Nozze,  poiché  P A mbalciatore 
cominciò  con  aliai  franchezza  à farne  la  pro- 
pofia.,  rapprelentando  la  liima  grande  che  il 
Rè  fuo  Signore  faceva  di  fua  Altezza,  e di 
cui  le  ioclioattjoni  per  quelle.  Nozze  era- 
no. eoli  grandi  che.mcttcva  da  parteogni  qua- 
lunque piu  vantaggialo  Matrimonio  , po- 
IponcndoElfa  Elilabetta  à qual  lìdia  Regina 
del  Mondo;  c come  era  fiato  informato  (ma 
. • ' ' "■  fal: 
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*ss8,  falfamcnte)  che  il  Duca  Filiberto Emanvele 
flava  molto  nello  fpirito  di  quella  Prenci- 
pefTa , la  pregò  di  confiderarc  la  differenza  che 
doveva  farfi  d*un  Duca,  cd*unRè,  e quel- 
lo d*effer  Regina  o Prencipcffa  ; anzi  nè  pure 
Prcncipeffa,  poiché  il  Duca  di  Savoia  anda- 
va correndo  il  Mondo  ramingo , e fenza  Stato. 
Mai  nel  Mondo  Donna  alcuna  fi  trovò  più 
forprefa  nell'  intendere  in  una  prima  vifita, 
farli  una  propolitione  di  tal  natura  , c cofi 
feccamcntc  fenza  alcun*  ordine  nèceremonia 
alcuna  , come  fi  folle  trattato  con  qualche 
Donniccivola  del  Volgo , havendo  prefo  que- 
lla cofi  fatta  condotta , a poca  (lima  che  fi 
faceva  della  lua  perfona.  Ma  più  confufa 
reflò  (opra  à quello  che  far  fi  doveflè  flando  in 
dubbio,  fc  doveva,  o non  doveva  dar  rif- 
jx>fla,  poiché  da  una  parte  veniva  {limolata 
inondarla,  parendo  che  folle  fufficiente  a 
dirgli,  che  non  haveva  cofa  alcuna  a rifpon - 
. derey  con  che  fi  farebbe  mortificata  quella 
maniera  di  procedere,  dell*  Ambafciatore, 
di  proporre  con  quella  confidenza  un* affare 
di  cofi  grande  importanza:  ma  dall*  altra  con- 
fiderava , che  non  bifognava  difprezzare  l*ho- 
nore  che  il  Re  di  Suctia  gli  faceva  di  chie- 
derla in  matrimonio  , per  una  terza  volta, 
con  tanta  amorcvelezza , c che  quella  irrego- 
larità dell*  Ambafciatore,  poteva  come  era  in 
effetto,  edere  originata  dalla  fu  a propria  traf- 
i . cu- 
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Oltraggine , ò dal  defiderio  di  far  bene,  di 
I do  che  con  la  lolita  fermezza  difpirito,  prc- 
fe  la  rifolutione  di  rifondere  con  tali  pa- 

1 r0^c'  '* 

Che  ringratiav a il  Signor * Ambaficiatore Rifpoftt 

della  cortefe  vijita  che  s’era  degnata  render-  diEiifa- 
lli>  che  veramente  lo  filmava  un ’ honorepar-  bcua’ 
ùcolare  ; che  in  qaanto  alla  propofia  fattale 
delle  fue  Nozze  con  fifa  Aiaeflà  Suezzefie, 
non  haveva  rifpofia  alcuna  a fare,  per  non 
ejfer  quella  domanda  che  fe  gli  faceva  fofie - 
nuta  dal  buon  piacere  della  Regina  fua  Signo- 
ra, e forella.  Vedendo  f Ambafciatore  che 
con  queflo  fi  veniva  ad  offendere  la  fua  con- 
dotta , fi  trovò  al  quanto  intrigato , con  tut- 
to-ciò fi  giuflificò  con  tal  rifpofta.  Che  in 
r tutto  quello  eh* egli  havea  rapprefentato  il  Rè 
fuo  Signore,  non  pretendeva  fare  altra  figura 
che  di  femplice  Gentil-huomo,  non  ejfienao  di 
fua  riputattione  l’efiporfi  a trattare  con  doman - 
de  in  forma  nella  Corte , fenza  faper  prima  , 
a qual  fojfie  la  volontà  d’effia  Prencipejfa , ch’era 
lo firomentopiù  ejfentiale  ; ma  ottenendone  il 
con f enfio  da  Lei , allora  poi , comparirebbe 
■ come  Rè,  col  dare  gli  ordini  per  le  formalità, 
dovute, fi  a apprejfio  il  Rè , come  apprejfio  la 
Regina . Replicò  à quello  Elifabetta  , fenza 
moftrar  mutatione  alcuna  nel  volto,  Che  in 
quanto  a lei fi  trovava  cofi  impegnata  di  j angue , 
di  fiima,  e del  debito  d’ubbidienza  verfio  la 
• . O 
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iJ5*.  ' Regina,  fua  Signora  che  haveva  rifilato  di'  \ 
non  predar  mai  le  orecchie  a trattato  alcuno 
di  Maritaggio  fenzA  che  la  fudetta , Regi- 
na fua  Signora , e fonila , gli  facejfe  capitare 
un  biglietto  col  quale  dechiarava  d3 efferne  con- 
tentiffima  ; c con  tal  rifpofta  fi  licentiò  PAm- 
balciatore  , contento  e lodisfatto  del  bei-gar- 
bo di  quefta  Prencipeffa , e delle  lue  rare,  e., 
belliflìmè  maniere , (limandola  degna  di  fe- 
licitare con  le  fue  Nozze  ogni  qualunque 
gran  Monarca.  * 

Ambaf-  La  Regina  ad  ogni  altra  cofa  penlavache 
Suetb di  a Sue^a  » C*0{^  C^C  PAmbafciatore  di  Sue- 

regotia  tia  folle  andato  da  Elilabetta  per  trattar  delle 
leNoz-  fuc  Nozze,  (limando  che  non  vi  folfe  altro 
dilegno  che  d'una  lòia  vifita  : vero  è però  che 
fi  andava  perfuadendo  che  quella  A mbalcia-  . 
ta  havefle  Pogetto  principale  à negotiati  d'ua 
• , tal  Maritaggio , pure  credeva  che  la  prima  , 
apertura  (ì  facefle  à Lei , e non  alla  Sorella , 
dimodo  che  quando  poi  venne  informata  di 
quanto  s'era  pailato  , rcftò  molto  fcandaliz-  , 
zata  del  procedere  delT  Ambafciatorc , con 
tutto  ciò  havendone  parlato,  col  luo  Confi- 
glio fegreto , fu  trovato  à propofitodi  fingere 
quella  indovuta  condotta,  non  ellcndovi  ra- > 

■ gione  fufficiente  da  farne  rilentimento.  Ma 
quanto  piùrcRò  fcandalizzata  dello  Suezzelè , < 
tanto  maggiormente  fu  edificata  della  rifpo- 
fla  datale  daElifabetta,  c confefsò  nel  fuo  Con-  . 
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‘figlio  ifteflo  che  mai  cofa  alcuna  Phavea tan-  ***** 
to  intenerito  verlo  la  forella , alla  quale /pedi 
fubito  il  Cavalier  Pope , per  farle  intendere 
dà.  fua  parte,  quanto  gli  riufeiflero di  fodis- 
fattione  i legni  della  dovuta  Rima  verfo  di 
Le! , con  la  qualità  delle  rifpofte  date  all* 
AmbafciatorSuezzefe , e che  poteva  eficr  fi 
cura  che  quello  luo  procedere  gli  accrefce- 
rebbe  non  poco  Paletto  nel  fuo  animo.  Non  • 
haveva  la  Regina  Icritto  , nè  fatto  compli- 
mento alcuno  ad  Elilabetta  dalla  libertà  che 
havea  ottenuto  in  poi , e coli  non  volle  fer- 
vergli nè  meno  quella  volta,  però  diede  or- 
dine al  Pope  d'ilcu farla  , come  fece  gentil- 
mente con  Pefpreflìoni , che  la  Regina  ha-  < 
vea  fentito  con  tanto  piacere  la  lua  buona 
■condotta  eon  lo  Suezzefe,  che  quali  rapita 
nelP  allegrezza  non  fapea  fcrivergli  : Elifa- 
betta  ad  ogni  modo  aggradito  il  Compli- 
mento , rifpofe  con  tal  foglio. 

Regina  mia  Signora , e Sorella,  Ben - Letffra 
che  grandi  pano  fiate  le  mie  affiitt  ioni,  e non  diElifa- 
mediocri  le  mie  difgrattie  apprejfo  la  Maefik  bcnaaiu 
vofìra , che  l’ho  fempre  credute  derivate  da  s 
qualche  infiujfo  maligno  della  mia  fortuna , 
per  ejfer  troppo  grande  la  giufiitia , e la  bon- 
tà nel  Reai  petto  della  Maefik  fua.  Ma  i 
certo  che  quando  anche  maggiori  fofiero  fiate 
le  mie  difgratie , non  haurebbono  havut  ornai- 
forza  alcuna  di  fpogliarmi  del fenfo , col  quale 
'•  * O 2 co- 
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,I*f*  conofco  a fieno  quale  e?  e quanto  deve  e fere 
il  mio  zelo  ver  fa  la  Alte  fi  a vofra . Il  [an- 
gue Regina  mi  a Sorella  . ernia  Signora,  mi . 
rende  intere fat  a d’ajfettoverfo  tutto  quello  che 
riguarda  la  fua  gloria  t ó*  il  debito  di  Ser- 
va , e Sudita  non  folo  mi  confervano  , ma 
mi  accrefcono  la  venerazione  verfo  la  fua  au- 
torità Reale  e foprema  ì Le  rtfpofle  da  me  date 
al  Signor  jìmbafciatore  Suezzefe  (che  in  fat- 
ti mi  forprefe  all’  ultimo  fegno  , con  tale  prò-  ' 
pojla)  fono  fate  un’  cjfitto  dal  mio  dovere, 
che  indifpenfabilmente  conveniva  che  cofifof-  - 
fero  ; ma  l’officio  di  ringratiamento  che  vo- 
fra  Maefià  fi  degna  pajfar  meco  p.er  bocca 
del  Cavalier  Pope  , e un’  atto  della  fua  au- 
gura , e genero  fa  bontà , che  mi  rende  fempre 
più  interefata  di  zelo  e d’ubbidienza  verfo  la 
Maefià  voflra.  Mi  creda  Regina  mia  Signo- 
ra , che  dal  punto  in  poiché , l’ufo  della  ra-  • 
gione  mihà  dato,  cono fcenza  di  me/lejfa,  non 
mi  fi  è mai  girato  nell’  animo  altxo  p enfi  ero 
nè  altro  zelo  che  quello  folo  d’amar  la  , enf- 
pettarla  prima  come  mia  Sorella  Primogeni- 
ta, e di  riverirla , Cr  ubbidirla  poi  come  mia 
Regina,  e Signora.  La  [applico folo  di  refar 
perfuafa,  che  fetali  fono  fati  fempre  imiei 
pen fieri  , che  maggiori  faranno  fempre  ben 
lungi  di  diminvirf,  nell’  andare  allineo tu 
tro  dell ’ occafoni  thè  potranno  meglio  farmi 
conofeere  dal  Msndo  tutto  che  vivo  Velia 
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JWaeftk  vojtra.  Harfedt  16.  Febraro  1 5 58. 1 5 s *• 
'Obbidientijfima  ferva  , e Sorella.  Elisa- 

betta. 

1 Conobbe  in  quello  mentre  P A mbafciato-s;f^a 
re,  che  vi  erano  tutte  le  apparenze  che  quc-  d0m!4n* 
fta  folenne  Ambafciata  che  cpftava  tanto  da-  Regina, 
naro  aHa  Suetia , fi  ridurrebbe  ad  un  penti- 
mento d’eflerfi  fatta,  poiché  vedeva  impos- 
sìbile di  poter  riufeire  alla  commiflìonc  nella 
quale  havea  cominciato  l’apertura , e tanto 
più  fé  lo  pervadeva  nel  confiderare  le  ulti- 
•me  parole  che  dàlia  Principefià Elilabetta gli 
erano  (fate  détte  , cioè , Che  dcgnandeji  la 
Regina  fua  Signora , e Sorella  , di  lafciarla 
nella  fua  Libert  a , in  quefl 0 particolare  delle 
fife  Noz.zje  , f rifolverebbe  di  contentata  il 
' fuo  Immote,  eh3  era  di  non  cambiar  di  1 on- 
di tt  ione  Dunque  ftimoflì  obligato  PAmbaf- 
ciatore  di  non  perder  momento  di  tempo , do- 
po haverne  parlato  alla  Prcrtcipefla,  di  far- 
ne la  domanda  alla  Regina,  come  fece  fu- 
cilo ritornato  in  Londra^  in  una  udienza 
che-chiefe  in  particolare,  con  termini  mol- 
to 'rifpettti oli , dando  a conofcere,  che  il  Rè 
fuò*  Signore , non  fi  movdva  ad  una  tale  do* 
manda , col  trafeurare  altri  Partiti  che  veni- 
vano à Lui  propofti  , che  per  una  grande 
inclinattione  prima , che  havea  imprefla  nel 
cuore,  vedo  le  bellezze,  c virtù  della Pren- 
' eipefia  Elifabctta  r & in  fecondo^  luogo  per 
* 4 *03  ha- 
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ha  ver  Phonore  di  ftringerfì  in  parentato  con- 
.quella  Corona,  e rendere  uniformigli  intc- 
reflì  tra  li  due  Regni  con  uno  ftretto 
r.  di  confederamene.  ;•  • 

lU/pofta.  La  Regina  Maria  benché  foffe  il  fuo  prin- 
cipale, e forfè  il  fuo  unico  ogetto,  di  mari- 
tare quella  fua  Sorella  con  un  Prencipe  Ca- 
tolico  per  evitare  gli  inconvenienti , & i pe- 
ricoli grandi  verlola  Religione  Catolica , in 
cafo  di  hcredità , e che  havelfe  un  Marito  Lu- 
terano ; con  tutto  ciò  fece  conofcere  fegni 
di  non  picciolo  aggradimento  per  tali  Nozze, 
con  fua  Maellà  Suezzele , di  modo  chef  A m- 
bafciatorc  hebbe  motivo  di  rallegrarli,  e, di 
far  nafccre  nel  fuo  capo  non  picciole  fpc- 
ranze  : però  fuori  li  complimenti , non  lì 
obligò  àcofa  alcuna  la  Regina,  rellringendo  •. 
tuttala  folìanza  della  riipofla  alf  Ambafcia- 
tore  in  quelle  parole.  Che  ritrattava  il  Rè 
Henrico  dell' * h attore  che  faceva  k quella  Corte , 
con  la  domanda  in  Maritaggio  della  Prenci - 
pejfa  Elifabetta  , col  mezjtjo  d’un  Cavaliere 
dicoji  gran  portata  quele  era  il  Signo’  Am- 
hafeiatore.  M.k  che  prima  dyogni  altra  cofa 
~ filmavo  nicejfario  d’ejfere  injìrutta  deJ  f enti- 
memi , e dell  inclinattioni , della  fua  Sorella 
■già  che  f trattava  d’urì  affare  che  riguardava 
il  fuo  proprio  interejfe. 

» Si  obligò  ad  ogni  modo  cortcfemente  (a 
^Regina,  che  tutto  ciò  fegu irebbe  in  breve. 
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per  poter  dargli  una  rifpofta  pofitiva  ; & in  1558.'’ 
fatti  la  matina  feguente  fece  partire  per  la  Scnti:. . 
volta  d'Harfield  lo  fteflo  Cavaliere  Pope  ,eu£Sc^ 
: ch'era  flato  fpcditola  prima  volta,  acciò  ra-ta. 
-portaflc  alla  Sorella,  la  domanda  che  gli  era 
ftata  fatta  dallo  Suezzefe  , c per  intendere  la 
lua  ultima  volontà  fopra  à tali  Nozze , che 
<in  quanto  à Lei  non  porterà  mai  impedimento 
alcuno , anzi  goderà  delle  fue  inclinattioni. 
Elifabetta  udito  il  rapporto  del  Pope , lo  prfc- 
gò  poi  di  dire  alla  Regina  Tua  Sorella  Che  k 
multi  era  noto  che  già  fin  nel  tèmpo  del  Rè 
Odoardo  loro  comune  fratello  , h aveva  EJfa 
fìgge t tato  alcune  propofie  di  matrimoni  van - 
tagiofijfime.  Che  in  quanto  k Lei  come  ha- 
veva  preferito , co  fi  preferirebbe  fempre  la  con - 
dittione  di  Vergine  ad  ogni  qualunque  fodis - 
f anione  Nutriate,  benché  di  grande  honore . 
e ^vantaggio.  Che  trovava  il  fuo  fiato , ben- 
ché quafi  prigionera  viveffe  in  una  Pillotta , 
ycofi  felice  che  non  poteva  imaginarfi pojfibile , 
che  fojfe  per  trovarfene  nel  Mondo  ni?  altre , 
che  potejfe  dargli  maggior  contentezza.  Che 
/'  Ambafciatore  non  gli  havea  fatto  propofia 
alma  nei  tempo  che  andò  k parlarle , dalla 
pòrte  del  Rè  di  Suetia  fuo  Signore,  ma  dalle 
fitòP  roprìa  ; e che  Lei  replicava  d’cjfere fia- 
ta forprefa  , fecondo  che  ne  havea  ferino  a 
iaeftk,  eh* era  refiata  del  tutto  forprefa 
della  licenza  che  sy  havea  prej 0 di  farle  tale 
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propofa  fenzjt  comunicarlo  prima  alla  Regi* 
nay  e che  al  (ìcuro  ritornando , non  gli  pre- 
Jìarebbo  più  le  orecchie.  Rifpofe  à quello  il 
Pope,  che  havea  la  volontà  di  tali  Nozze,  | 
Che  non  credeva  che  EJfa  rifiutale  un  tal  par- 
tito , fc  riufcijfe  d' aggradimento  alla  Regina. 

& allora  replicò  Elilabctta,  Che  non  poteva 
fapere  quello  che  fojfe  per  fare  nell*  auvenire  , 
mix  nella  dxfpojìttione  dove  Jì  trovava  per  al- 
lora , protefavafottraal  fuohonore , cr  alla 
fua  con  faenza , cioè  non  havea  inclinattione 
alcuna  dimaritarf  con  qual  fi  fa  MonarceyleL 
inondo  : che  però  lo  pregava  di  volere  ajf  cu- 
rare la  Regina  fua  Sorella , e Signora , che 
quel  eh’  EJfa  diceva  non  procedeva  tanto  dalla 
folita  modefia  delle  Zitelle  , quando  fono  ri- 
cercate a Noz.z^e , quanto  che  da*  frutti  d*una  * 

ferma  rifoluttione  che.  havea  EJfa  prefo  toc - 
cant  e il  fuo  Mari taggi o . 

Con  tale  rifpofla  fé  ne  ritornò  il  Cavalicr 
Pope  in  Londra  , e fattone  il  rapporto  alla 
Regina,  redo  quella  tutta forprela  e comin- 
ciò ad  andarli  imaginando  tre  colè , la  prima 
che  havefle  veramente  Elilabetta  in  horrore 
il  Maritaggio , e per  conleguenza  fallo  il  fo- 
fpcttoche  s'era  promclTa  col  Courtenayj  la 
feconda  che  folle  flato  vero  che  havea  giu- 
rato , di  non  volere  fpofare  mai  altro  che 
Lui , e che  però  volea  mantenergliene  la  fede  „ 
anche  dopo  k fua  morte  : ma  la  terza  rag- 
gine 
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gione  le  Tanda va  pervadendo  più  forte  d'o-  *5ls- 
gni  altra  cioè,  che  eflendo  la  dorella  piena- 
mente informata , che  le  lue  incoramodità  per 
cfl'cr  troppo  grandi , non-  gli  permettevano 
lunga  vita  voleva  rifcrvarfi  per  efTer  Moglie  del 
Re  Filippo  Tuo  Marito,  Lei  morta,  per  for- 
mare una  Monarchia  delle  più  potenti  del 
Mondo  : Mi  fedito  poi  fece  conofccrc , che 
quello  difegno/cra  lontano  dalla  mente  di  Eli- 
jabetta.- 

Vàglia  il  vero,  bifog'na  confelfare  (pollo 
da  parte  il  dilegno  di  poter  fpofareun  coli  gran 
Monarca  que?  era  Filippo , che  però  non  A[lvprfio 
voile)  che  quella  Prencipefta  haveva  con-  ne  di  Elie 
ccpito  un'  auverfione  ben  grande  per  il  Ma-fal^;traPe 
maggio, ; e quali  invincibile  nel  iuo  cuore; 
poiché  in  un  tempo  ch'era  foffocata  da  dilpia* 
ceri,  ritenuta  come  efiliato  lungi  della  Corte, 
e quali  prigioniera  tra  mille  Ipie,  fe  gli  pre- 
lènta l'occaliooe  favorevole  di  liberarli  di  tan- 
ti fàfìidi  e di  coli  grandi  calamità  con  lo 
fponfalitio  d'un  Re  con  tutto  ciò  fcieglic di 
rcftàr  più  tofto  nelle  miferie,  ehe  di  palfar 
nelle  felicità.  Ma  notili  a qual  legno  arrivò- 
il  fqo  odio  verfo  il  Matrimonio , che  nel  tem-  • 
pò  che  gli  venne  propofto  quello  col  Re  df 
Suctia  non  ignorava  che  i Tuoi  Nemici , o dar 
li  Carolici  che  già  potevano  tutto  e-ch*  erano 
regnanti  , procuravano  di  farla  perire  da  un- 
momento  all'  altro , per  rifletto  che  le  la  per- 
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322  VITA  DI  ELISABETTA, 
tssi-iuadevano,  molto  piu  pendente  dalla  parte 
(parliamo  con  la  loro  voce)  dell'  Herefia , che 
del  Papato.  In  fomma  haveva  tanto  più  giu* 
fìa  ragione  di  rifolvcrli  alla  prima  domanda  à 
caufa  che  non  ignorava  che  il  timore  e Pap- 
prcnfione  ne"  Carolici  non  già  nel  comune  del 
Popolo  ma  in  alcuni  de  più  potenti , fi  anda- 
vano crefccndo  à mifura  che  vedevano  dimi- 
nuirli la  fanità  della  Regina  ; Anzi  era  benifli- 
mo  informata  che  molti  Prelati  de*  più  riguar- 
dcvoli  nelvedercheleincommoditàdi  Maria  *: 
minacciavano  breve  vita  temendo  d'unfune- 
fto  efito  per  loro , (non  s'ingannarono  nè  s'in- 
gannavano) fi  univano  IpcÌTo  in  conferenza 
per  maturare  qual  rimedio  era  da  pigliarli  ve- 
nendo a morte  laRegina,pcr  impedire  che  non  » < 

palli,  al  Regno  Elilabetta , la  quale  haurebbe 
ranverfato  quanto  s'era  fatto  da  Maria  in  favo- 
re della  Chiela  Catolicaj  anzi  d’alcuni  Pro- 
tesami fi  derive  che  vi  furono  Prelati,  che  - 
fitggerirono , Poterjì  in  buona  confcicnz.a prò 
curare  di  d*r  la  morte  ad  Elifabetta.  Ma  per- 
dire  il  vero  Elilabetta  gliene  fece  poi  far  la  pe- 
nitenza,comunque  fia  tutte  quelle  cofe  fi  fape- 
vano  dalla  Principefla  & ogni  ragione  voleva  < 
che  abbracciafl'e  Pnfcir  del  Regno  con  un 
mezzo  coli  vantaggiofo  come  quello  d'ufcir 
Regina , con  tutto  ciò  fi  confcrvò  ferma  nella 
negativa,  è nelP  auverfione  per  il  Matrimo-  / 
nio.  . . . ' ’ , < 
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In  tanto  li  Francefi  nel  Mefe  di  Maggio  di 
quello  anno  poftofi  in  Campagna  con  forze 
grandi,  non  oflante  l’intiera  perdita  d’im  Efer- 
citódi  23  mila  fol dati  l’anno  antecedente, 
con  la  prigionia  o morte  de’  principali  Gene- 
rali & Officiali  aflalirono  la  fortezza  di  Caler 
con  tanta  furia , che  dopo  breve  aflesdio , ma 
vigorofi  afTalti  cade  nelle  lor  mani  dopo  edere 
'fiata  due  fccoli  in  quelle  degli  Inglefi  : e non 
oliarne  che  Filippo  folfe  in  Fiandra  con  Capi- 
tani d’alto  grido,  & una  fiorita  Armata  con  ' 
tutto  ciò  non  potè  foccorrerla.  Sondaro- 
no poi  maneggrando  trattati  di  pace  tra  Fran- 
cefi  e Spagnoli  ma  non  volendo  quelli  femir- 
ne  parlare  in  altra  maniera,  che  ritenendo- 
Calais  c non  volendo  gli  altri  conchiuderla 
che  con  la  rcllitutione,  fi  videobligatoilRè 
Filippo  di  fcrivere  alla  moglie,  che  dovedè 
mandarli  forze  grandi  nella  futura  Campa-  ' 
gtia,  per  torre  tal  Piazza  a’  Francefi  : ma  in 
luogo  di  gente  ricevè  la  nuova  della  morte  di 
detta  Regina  lua  Moglie,  che  gliriufci  fen- 
fibilc» 
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Li  13.  di  Ottobre  ricevè  il  Rè  Filippo  la  15 
nuova  della  morte  dell'  Imperador  Carlo  V.  di  cario 
filo  Padre  in  una  Cella  del  Convento  di  San 
V Giulio > li  zi.  Settembre  di  quello  anno- 
15  58.  nella  fua  età  di  58.  anni  dopo  haver- 
regnato  40.  anni  ne' Regni  Paterni,  36.  tra 
quelli  nelP  Imperio,  e due  nel  ripofo  dellaiua, 
vita  privata  dopo  la  rinuncia.  Alcuni  met- 
tono ia  morte  diquefto  Imperadorc  li  24  di  Fc- 
^ trraro,  ch*eun’  inganno  manifeflo.  La  fua 
vita  fu  un  continua  travaglio  di  Corpo , e di 
fpirito  ; e fembra  che  in  lui  folo  fi  fia  vera- 
mente verificato  quel  detto  ImperAtortm  fi  An- 
tem. 24  volte  navigo  fui  mare  in  differenti 
navigazioni.  Fece  4 viaggi  in  Germania,  tre 
in  Fiandra , tre  in  Francia , cinque  in  Spa- 
% , gna,  due  in  Inghilterra , lei  in  Italia,  due  in 
Africa.  Certo  c che  da  lungo  tempo  non  sJe- 
re  vifto  Imperadore  nè  più  di  qucfto  fortunato, 
ne  più  prudente  nella  Condotta  dell’  Armi,  c 
del  govcrno.La  PrencipcflaElifabetta  che  le  ne 
? dava  come  fi  è accennato  in  un  Palazzo  dif* 

collo  una  giornata  da  Londra,  anzi  più  ricevè 
quella  nuova  con  un  Biglietto  che  il  Rè  Fi- 
lippo gli  fcriflc  di  fua  mano  che  gli  mandò  con 
luo  Gentil  huomo,  cfpreffo  che  (limò  a 
grande  honore  & un  vero  legno  della  fua  be- 
nevolenza. Il  giorno  feguente  prefe  lo  fcoruc- 
cio,  e volle  che  lo  pigliacela  fua  fervitù,  c 
con  loileflo  Gentif  huomo  gli  fcriflc  in  ri- 
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f 55  «•  1 polla  lettera  di  condoglicnza  fopra  à tal  morte 

del  tenor  feguente.  ; 

R e'  m i o S i g n o R E e cognato  carijpM 
betta  a mo.  L’honore  che  V.  M.  fi  degna  farmi  con 
Filippo,  i4  mijfva  d’un  Gentil ’ huomo , per  darmi 
■'  avìfo  della  morte  del  già * Augufio  Imperador 
< fito  Padre  di  gloriofìffima  memoria  mi  confiti 
' ma  quella  continuattione  della  fua  generofa 
benevolenza  della  quele  fi  è cefi  generofa 
mente  degnata  fempre  henorarmi , con  tanto  " 
• mio  vantaggio  che  nel  rammemorarmi  le 
' grafie , Cr  i favori  non  trovo  altra  gratitu- 
dine che  p offa  corrifpondere  che  una  continua 
rimembranza  nel  cuore  che  quella  vita  che  re- 
fpiro  è un  frutto  della  bontà  della  Regina  mia 
for ella  e Signora,  e della  Magnanima protet- 
tane di  V.  M.  Mi  farà  dunque  giujtitia  Rè  ' 
mio  Signore  a credere  che  come  le  fue  glorie  Cr 
’i  fuot  felici  progrejfi  nell’  Arme  mi  riefeono 
di  confimene , cefi  le  fue  afflittioninon  pojfo-' 
no  che  penetrarmi  fenfibilmente  nel  cuore ; 
Ij'a  fortuita  che  tengo  della  fretta  congiun- 
tane col  fangue,  e non  meno  quella  della  vene- 
' rationty  della  fiima , e dell ’ obligo  verfo  fi 
‘‘  augufio  merito  della  Mae  fa  fua  m’interefa - 
' no  troppo  per  non  condolermi  f eco  della  perdi * • 
d*ud  Aifi^eride  e glorio fo  Genitore.  Ma- 
dovendo  portare  qualche  confiamone  al  fito  -' 
dolore , non  faprei come  farlo , che  col  rimet- 
tergli nello  fpirito  che  l’dugufio  fuo  Genitore 
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fiimava  co  fi  glorio  fa  la  fina  morte  che  volle*  Sili 
morire  ancor  vivendo  ; Cr  è certo  che  fe  la  fua 
vita  fu  un  compendio  di  maraviglie , co  fi  non 
può  la  fua  morte  che  portare  un  perpetuo  Mira- 
colo di  glorie  alla  Pofierita,  dunque  l’Impera- 
dor  Carlo  fua  Padre,  non  deve  piangerfi  come 
morto , ma  ammirar  fi  come  vivente  nel  cor - 
fio  di  tutti  i Secoli  e fe  pure  cader  anno fogette  • 
alle  ceneri  le  fue  Ojfa , il  fuo  nome  è troppo  im* 
mortale  per  morir  mai  : appunto  fio  leggendo  - 
in  alcune  hifiorie  le  fuo  attioni  bellico feO"  *- 
fuoi  prodigi  di  valore  nell 1 Armi  per  poter 
nella  glori  ofa  memoria  del  Padre  rendere  più- 
zelante nella  vener anione  verfo  il  Figlio  il 
mio  cuore.  Prego  il  cielo  che  tra  le  meJHtic  del 
Genitore  morto  s* dugumentino  alla  Alaefia 
vofira , fempre  piùproprizi  i giorni  e più feli- 
ci i fucceffi , acciò  con  maggior  mia  fodi fat-' 
tione  dechian  che  vivo.  Della  maefia  vofira 
lii  19.  Ottobre  1558.  Divotijfima  ferva  c 
Cognata.  Elisabett a. . 

Crefciutofifcmprepiùil  male  della  Regina 
Maria , efortata  à far  Teftamento  vi  trovò  co^°(rate 
della  ripugnanza  prima  nella  volontà  * e delEdeiiaRc- 
impofÉbilità  poi  nel  buon  fenfo.  Fece  però2tna*. 
una  certa  fcrittuia  con  Notaro  più  torto  per 
rimunerare  alcuni  fuoi  Domeftici,  e le  Dami- 
gelle della  (uà  Corte  che  per  altro  ; c forfè  per 
contentarli  fuoi  fcropoli  fecondo  alP  ufo  Ca- 
tolico  per  la  cura  della  fua  Anima , poiché  in 

fatti 
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15 ss.  fatti  fece  molti  lafciti  ad  alcune  Chiefe , epar-5 
ticolarmcnte  ordinò  la  fabrica  d'un  Monade*, 
ro  di  Monache , ma  di  quedo  non  le  ne  parla 
Lei  morta,  come  di  molte  altre  cole  da  Lei 
ordinate.  La  verità  è che  mai  lafciò  il  Mondo 
Regina  con  io  fpirito  più  confuta  di  quello 
fece  Maria;  fia  per  la  perdita  di  Cales,  fia 
rifpctto  al  rimorta  della  confcicnza  perhaver 
fparta  tanto  fangue  innocente , come  lo  dirò 
qui  tatto  ; bada  che  fe  ne  pafsò  a render  conto 
a Iddio  della  fua  vita , già  che  di  quedo  conto 
non  fono  efenti  le  Tede  coronate,  il  giorno 
feguentc  alla  fedìonc  del  (uo  Parlamento  che 
haveva  fatto  raunare , per  veder  di  cercar  mc- 
zi  di  fodisfarc  il  Re  fuo  Marito  nelle  domande 
de*  foccorfi  che  chiedca  per  continuarla  guer- 
ra contro  la  Francia , non  potendo  i Plcnipo- 
tentiari  che  già  s'erano  raunatì  convenire 
alla  Pace:  in  tamma  fpirò  li  1 7.di  Novembre,: 
con  poca  buona  difpofitionc  di  ben  morire  ,, 
ancorché  altramente  fi  tarive  dagli  Auttori 
Gatolici  ; ben'  è vero  che  fi  può  fare  che  il  luo 
Cuore  fodc  buono,  mà  il  fuo  cervello  non  era' 
in  buono  dato. 

Kn  Ioni  Quanto  fi  difcorreffc , e parlafle  nclREuro- 
fopraT  pa  della  natura , caufa , c qualità  della.morte  di 
tal  mot-  qUcda  Regina , ne  fon  piene  le  hidoric , e fino  • 
a al  giorno  di  hoggi  ne  vanno  vociferando  le 
lingue  da  per  tutto.  Vogliono  gli  uni  per  pri- 
mo che  ferì  acerbamente  il  cuore , & il  fenno 

di 
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di quella  Regina,  ncl.conlìderarcil  Re  fiuoJSJ»* 
. Marito  ingolfato  in  una  guerra  cofi  'terribile , 
e lontano  di  Lei,  bifognofodi  grandi  fuilìdi, 

& ajuti , & Efià  poco  amata  nel  Regno  per 
fperarne  vantaggiofi , di  modo  ch’era  incer- 
to L’efito , per  riccrcarfi  fpefe  innumcrabili , c 
le  difficoltà  ben  grandi  di  trovar  danaro.  Non 
meno  Taffliggeva  il  pcnfieredi  vederfi  flerile, 
e che  quella  flerilità  era  fiata  la  caufa  principa- 
le  che  il  fuo  Marito  era  ufeito  del  Regno  con 
quel .preteflodi  quella  guerra,  anziché  hi- 
vea amato  quella  guerra,  per  haver  pretcflo 
d’allontanarfi  del  luo  feno , non  potendo  ve- 
derla di  buon*  occhio  coli  Iterile,  c lì  conofce- 
va  bene  il  fuo  odio  verfo  di  Lei , poiché  era 
reflato  due  anni  e mezzo  di  fuori , lenza  voler 
ripaflareil  Marc  per  venire à vederla,  che  fi 
farebbe  fatto  in  poche  hore  di  Traghetto.  Di 
più,  come  già  fi  c toccato  di  fopra,  nonpo- 
teache  fentirli  um continuo  rimorlo  di  con- 
fidenza , nel  confidcrare  che  havea  allagato  il 
Regno  di  fangue  innocente  > e dcfolato  tante 
Famiglie  per  ftabilirc  la  Religione  Catolica, 
che  fecondo*  tutte  le  apparenze , come  pur  trop- 
po fè  lo  perfuadeva  calerebbe  appena  Ella  fpi- 
rata.  Finalmente, c nel  qual  parere  cade  il  mag- 
gior numero  de’ fcntimentichc  lafua  maggio- 
re infermità, che  raccorrò  mortalmente  fu  quel- 
la della  perdita  di  Cales  che  in  fatti  l’afflilfc  fino 
all’  ultimo  fegno  , già  che  offervarono  tutti  i 
fuoi  Domeltici , che  da  quel  momento  in  poi 
. , che 
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*55*.  che  riceve  tal  nuova  » . oltre  che  rellò  tre  giorni  ' 
fenza  nodritura  che  pochiflìma  , non  fù  villa 
più  ridere  coli  le  riufci  fcnfibilc  il  difpiaccre. 
Quelli  fono  i pareri  di  quei  che  fi  lafciano  per- 
vadere che  il  dolore  habbia  gran  forza  di  far 
breccia  al  cuore , e quello  al  Corpo.  Ma  per 
quello  tocca  la  Medicina  la  verità  del  fuo  ma- 
le fù  che  havendola  Regina  perfoiluoi  Mcn- 
flrui  nell’  età  di  49  anni  fe  gli  generò  piano  pia- 
no ( fi  può  fare  che  contribuire  il  difpettodel  • • 
cuore)  un  pezzo  di  fangue  congelato , che  da 
un  giorno  all’ altro  » fc  gli  generò  quella  hidro- 
pifia , della  quale  poi  fc  ne  mori , e che  da*  Me- 
dici non  fù  conofciuta  che  ben  tardi»  & allora 
che  non  vi  era  più  tempoà  portarvi  rimedio. 
Ordinò  che  dopo  morta  folle  velina  con  un’ 
Abito  limile,  àquellodclle  Monache»  alme- 
no modcftilnmo  fenza  ornamento  alcuno  di 
qualfi  lìa  forte , volendo  portar  la  modellia  che 
' havea  fempre  profetato  fin  dentro  il  tumulo 
& in  fatti  folcva  dire  per  fegno  che  l’abborriva  » 
allora  che  havea  il  Manto  Reale  fui  dolfo  con  • 
la  Corona,  che  gran  pefo  nel  Capo,  e mila  Con - 
fetenza.  Ecco  qui  l’abito  molto  conforme  à 
quello  col  quale  fh  polla  Maria  dentro  la  Bara.  - 
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*JJ«.  Tra  li  Cardinali  che  accompagnarono  la  Re- 
gina Maria  nell’altro  mondo,  opoco  prima  a 
poco  dopo  uno  fù  il  Cardinal  Peginaldo  Polo  > 
il  quale  lì  trovava  gravemente  infermo  nel  let- 
to allora  che  il  Vcfcovodi  Londra  > Edmondo 
Grindal  venne  à portargli  la  nuova  della  morte 
di  quella  Regina , e nel  punto  ideilo  fattoli  da- 
re il  Crocifiifo  ch’era  fui  Tavolino  abbraccian- 
dolo elclamò  Domine  falva  nosperimus  > Salva- 
tor Mundi  falva  Ecclefiam  tuam  > e coli  accorato 
cominciò  ad  angonizzarc,  & in  capo  a quin- 
dici horefe  ne  palio  all’altra  vita , nella  fua  età 
di  5-9.  anni  appunto.  Veramente  non  fi  può- 
negare  che  non  fia  fiato  Cardinale  di  altiffimi' 
talenti,  & il  piùilluftre  Prelato  che  habbiamak 
havuto  l’Inghilterra.  Non  fi  curò  mai  d’ac- 
cumulardanari , deprezzando  le  richezzema?* 
teriali,  vivendo  quafi  con  parfimonia,  fenza 
fafto , e quel  che  gli  avanzava  delle  fue  rendite,. 

& affinamenti  di  pinfioni,  nel  fine  dell’ anno, 
fatti  i conti  con  il  fuo  Maftró  di  cafa,  difpenfh-  - 
va  tutto  il  rcfto  ad  elemofine , ad  opere  pie , e 
fopra  tutto  à maritar  zitelle  povere , contcntan- 
dofi  della  Nobiltà  della  fola  nafeita  > dello' 
fpendorc  della  fila  dottrina , delTeforo  della 
Ina  modeftia,deU’  abbondanza  della  fua  Bontà* 
edellafua  immenfahumiltà.  Li  Catolici  la- 


Efempio 

naaravi- 


grimarono  la  fua  morte  con  amare  lagrime  > 
molto  più  di  quello  fecero  per  la  Regina  ifteflà  > 
e fi  può  dir  che  difpiacquc  a’ Protesami  ftdfi, 
perche  fc  lo  figuravano d’humor dolce,  c be- 
nigno , & à cui  difpiaceva  di  veder  fpargere  tan- 
to làngue,  peròconfenti  alla  morte  dimoiti. 

Feceillùo  Tefiamento,  edi  quelpocoche 
haveva  lafqiòheredc  il  Signor  Luigi  Ertoli  No- 


if 
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bile  Venetiano,  il  quale  havea  villino  col  Po-  15?*- 
lo  perlofpxtio  di  26.  anni  Pensa  mai  fepararfi 
un  giorno  , amicitia  in  tatti  non  mai  piu  ìnrefa, 
à Pegno  che  havendogli  il  Pontefice  Giulio  III. 
offerto  il  Cappello  di  Cardinale  lo  rifiutò  con 
la  rifpolt  a di  non  poterlo  ricevere  per  ejfer  gli  cofa 
imponìbile  d’ abbandonare  nè»  pure  un  momento  la 
perfona  del  Cardinal  Polo  fuo  caro  umico  : e vera- 
mente abbandonatole  dclitie  della Pua Patria  , 
e ie  fue  fortune  di  Roma  > lo  fegui  in  Fiandra, 

& in  Inghilterra.  Quello  Cavaliere , quello  ve- 
ro Ipecchio  d’amicitia  entrato  al  poPelPo  dell’ 
heredità  fecondo  al  Teftamento  , generofa- 
mcnte  > c forfè  politicamente  , non  volle  ti- 
rarne vantaggio  alcuno  .>  acciò  non  credclTc 
chela  Pua  AmicitiafoIPe  Hata  fondata  in  qual- 
che difegno di  interclfc;che  però  pagati  liLega- 
ti  lafciatbdiedc  tutto  il  refto  una  parte  agli  Ami- 
ci , e Parenti  dello  flclfo  Polo , e l’altra  à Po- 
veri , non  rifervandolì  per  Pe  llcITo  che  un  folo 
Crocifilfo  di  Criftallo  , che  il  Polo  portava 
pendente  nel  collo. 

D’ordine  della  .Regina  Elilàbetta  il  Corpo 
di  quello  Cardinale  venne  trasferito  con  folen- 
niflìma  pompa  funebre  nella  Capclla  di  San 
T omafo  di  Cantorbcri , e quella  nuova  Regina 
fece  ciò  > non  già  per  zelo  verfoilPolo,  ma 
per  obligarfi  in  quello  principio  di  Regno  li 
Carolici  j &i  Parenti  del  Cardinale  iftelPo  eh* 
erano  molti,  e potenti.;  e che  Elilàbetta  ha- 
velTe  fatto  ciò  per  Pua  maflìma , mà  non  già  per 
fuo  affetto  fi  può  conofcere  da  ciò  che  in  ca- 
po à due  anni  che  tutto  era  ficuro , c la  Reli- 
gione Protcllantc  beniffimo  riabilita  , e che 
Lei  .credeva  di  non  haver  nulla  più  à temere, 

ordì- 
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15  58.  ordinò  che  foura  la  Tomba  del  fudetto  Cardi-  * 
naie  lì  Permette  in  lingua  latina  il  feguente  Epi- 
tafio.  Qui  giace  il  Cardinal  Reginaldo  Polo , Huo- 
mo  dotto  3 tranquillo , grave,  modejìonc’  fuoi  co- 
fiumi  j non  meno  prudente  che  dejìro  ne  maggiori 
affari } i di  cui  errori  far  ebbono  rejlati  ignoti  agli 

Huomini , fe  non  fi  fojiemo firato  con  troppo  fmode- 
ratapafjìone  attaccato  agli  intereffì  di  [{orna  , e del 
Papa  3 che  fu  la  ragione  che  lo  precipitò  in  un  Ab - 
biffo  di  crudeltà  j (31  à far  violenta  al  fuo  naturale  j 
per  avanzare  più  tojloV intiera  deflruttione  de ' Pro- 
t e [tanti  alla  quale  fempre  afpirò.  Difpiacquc  a’ 
Catolici  quello  Epitafio,  &i  Protettami  ittcilì 
accufarono  Elifabetta , perche  quello  Cardi- 
nale haveva impedito  lafua morte,  e poi  pre- 
muta la  Tua  libertà. 

Anioni  Per  quello  tocca  la  parte  di  Maria  certo  è 
dì  Maria  che  haurebbe  lafciato  altro  Nomefe  fotte  Hata 
meno  Pevera,  ejpiù  clemente,  e fc  lì  fotte  con- 
tentata di  lalciar  vivere  ciafcuno  nella  fua  liber- 
tà di  confcienza.  Fù  amiciffima  di  ftudii  lino 
che  divenne  Regina,  con  la  cognittione  per- 
fetta dellaLingua  Latina , ma  ingolfata  nel  va- 
llo Oceano  del  Governo  divenne  quali  nemica 
di  Lettere , e di  Letterati  , ma  però  fù  altre 
tanto  acerrima  difcnditrice  della  Religione 
Romana,  c fcropolofa  più  che  pietolàncl  zc- 
„ lo  de’ fuoi  efercizi,  che  andò  augumentando 
da  un  giorno  all’  altro  ; non  clìcndofi  forfè 
mai  vitto  Donna,  nè  anche  trail  Volgo  dove 
più  regnano  le  fupeiftittioni , e gli  Scropoli,  co- 
li aflìdua  Ver  fole  fagre  funtioni.  Quella  coli 
apparente  pietà  non  fimpedi  di  ftabilirc  nel 
fuo  cuore  il  Peggio  della  crudeltà  , e della 
vendetta  che  fuaporò  contro  quei  che  l’havca- 

no 
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no  maltrattata,  c configliato  controdi  Ella,  * ss*  * 

• quei  rigori  a’  quali  fù  efpofta  ne’  Regni  di  Hen- 
' rico  fuo  Padre  , e di  Odoardo  fuo  fratello  » 

Vero  è però  che  colori  la  paffione  particolare 
della  fua  vendetta  lòtto  il  pretcfto,  che  la  de- 
Jìruttione  dell ’ Herejìa  era  un  f agri  fido  de’  piu  ac- 
cetti a Iddio  3 e quanto  più  [angue  più  grato,  poiché 
il  [angue  degli  Her etici  non  era  differente  di  quello 
degli  Animali.  Il  fuo  rifpetto era  cofi  grande 
verfo  la  Sede  Apoftolica , che  haurebbe  volbn- 
tieri  rimeflò  à quella  tutto  il  Regno,  per  an- 
dare à vivere  in  Roma  a piedi  del  Papa.  In 
fomma  quella  Regina  non  fiì  lagrimata  che  da’ 

/ioli  Preti.  * 

Haveva  cofi  poco  concetto  del  valor  del 
Marito  nell’ Armi  chehavea  fatto  tutto  il  fuo  * 

sforio  per  impedirlo  di  palfarein  Fiandra  , e 
quando  poi  intelè,  quel  fortunato  dito  della 
decantata  battaglia  di  San  Lorenzo  , e della 
.prefa  di  Sanquintino  , fi  lafciò  dire,  non  vie 
co  [a  che  più  mi  aggradirebbe , che  il  vedere  con 
abito  di  Soldato,  comandante  il  mio  marito 
nella  Guerra , & in  fatti  fc  ne  fece  tranfportare 
il  Ritratto  dalle  fteffa  maniera  come  cravcfli- 
to  nel  Campo  di  Sanquintino  & havendo  intelò 
ciò  il  Rè  P’ilippo,  volle  che  folfe  dipinto 
con  laTella feoperta  fin  fegno  di  rifpetto  verlo 
la  Moglie  ; nè  credo  che  riufeirà  che  di  curio- 
io  al  Lettore  il  veder  qui  fotto  tal  ritratto. 


HI  STO- 


Digitized  by  Google 


r 


l 


rncuius  /Aatfuìm 


(TV  \ vv^oAÌ^S 

£ ' *asr 

H I S T O R I A 

• * 

DELLA 

R E G*  I N A 

.ELISABETTA. 

PARTE  PRIMA. 

— , 

"""  L IBRO  QUARTO. 


In  ejttefio  fi  defcrive  l’euvenimcnto  di  Eli  fu* 
■ ..  betta  alla  Corona  , coti  altri  fuc  ceffi 
Cr  euvenimenti fino  ài fine  del  1564. 

• ' 1 

HA  vca  appena  fpirato  l’Anima  la  Regi- 
na Maria,  tri  le  braccia  di  pochi  fuoi 
domeftici  più  confidenti,  quando  di 
ordine  del  Prcfidcntc  venne  chiamato  il  Con- 
figlio, e dove  prefentatofi  il  Cancelliere  gli 
diede  parte  di  quella  morte,  eloftefto  fece 
nella  Cammera  alta , la  maggior  parte  che  fa- 
peano  il  fuo  calamitofo  fiato  , non  furono 
molto  forprefi , ma  ben  fi  attoniti  refiaronoi 
Yefcovi,  c con  quelli  quei  Configlieri  che 
da’  Proteflanti  erano  acculati  d’haver  malgui- 
dato  lo  fpirito  di  Maria,  & indottala  alla  per- 
fccutione  rigorola  della  Sorella  iftelfa , dan- 
‘\  * P * dofi 


Elifabet* 
ta  accia» 
mataRe- 
gina  nel 
Parla- 
mento. 


Digitized  by  Google 


m8'  VITA  DI  ELÌSABETtA, 

U5*.  vdofiatcmerc  lagiufta  vendetta  d'una  Regina 
oflela.  Tutti  però  conchiufero  lenza  troppo 
maturar  configli , di  far  della  neccflfità  virtù , 
col  bacciàr  quella  mano , che  forfè  'gli  fabri- 
carcfcbe  ( non  s'ingannarono)  patiboli  in  bre- 
ve; fperandocon  la  prontezza  di  quello  zelo 
» nell'  acclamarla  di  placare  al  quanto  il  fuo  gi u- 
fio  fdegno.  Venne  fubito  fatta  entrare  la 
Cammera  de'  Comuni , & alCorpo  tutto  d£l 
Parlamento  cofi  orò  il  Cancelliere.  Chehau- 
rebbe  il  Regno  giuflo  Sòget  'to  di  lacrimar  la 
perdita  di  Marta , [è  non  f ojfe  reflato  un  Sue- 
cejfore  degno  di  governar  l3  Inghilterra.  Che 
fenza  difficolta  alcuna , Elifabetta  era  -t3 he - , 
rede  legitima  della  Corona.  Cheli  fkoi  dritti 
non  potevano  ejfergli  difputati.  Hora  fapen- 
do  la  Cammera  bafia  che  già  la  Cammera  alta  . 
havea  rifoluto  di  proclamarla , non  mefTein- 
duggio  à cader  nella  flefla  rifolutione  ; di  mò- 
do che  d'un  comune  accordo  s'intcfe  ad  alta 
voce  il  grido  dalla  bocca  di  tutti  con  affai  fó- 
gni d'allegrezzà , Viva  la  Regina 
Elisabetta,  e Dio  gli  dia  lunga  vita , 
t felice  governo.  E come  il  Parlamento  s'in- 
tendeva rotto  fecondo  alle  Leggi  del  Regno 
fubito  fpirata  la  Regina,  appena  finì  quella 
acclamatone  chefilicentiò,  & il  Cancelli^-, 
re  col  Configlia  paflati  da  Wcflmmfter  in 
Londra,  quivi  conferito  tol  Maire  , & Al- 
4ermani,  venne  da  quelli  fatta  acclamare. 
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Si  trovava  allora  Elilabetta  neff  età  di  2 5. 

. . 1 11  t • 1 11  SuoElo- 

anm,  propomonata  dalle  Leggi,  e dalla  na-gi0. 
tura  in  tutti  gli  affari , hiyendodato  in  qucfto 
corfo  dJanm  gran  prova  della  deprezza  del  fuo 
ipirito , e capacità  del  fuo  ingegna,  nel  fu - 
pcrarc  , ««vincere , affittita  anche  dalla  fortu- 
na una  infinità  di  oracoli,  tanto  maggiori,- 
quanto  che  fuggenti  dattrtoià  perniciolc  Riaf- 
filile di  ftato  : & c^ccrto  die  più  di  cento  voi- 
ce fù  propofb  la  necdfità  di  farla  «fiorire,  e 
p iddi  quattro  fi  flette  fui  punto-di  darne  l’cfè- 
catione , era  quefh  Prencipefla  belliffima , di 
{tatara  più  che  mediocre , capcllo4nondo , oc- 
chi bruni , guardo  piacevole  incitante  alla  ve- 
ncrattione.  Sicompiaceva  molto  nel  lutto  fe- 
minile,  t Voleva  che  tutte  le  fue  Dame,  « 

Tuoi  Gcntifhuomini , e prima,  e dopo  dive- 
nuta Regina  veftiffero  fplendidamentc  ; eflen- 
do  vero  che  dall*  età  di  nove  anni  in  pòi , non 
fi  compiacque  in  altro  efercitio  che  in  quello 
dello  ftudio , e nélla  galanteria  degli  Alziti.  In- 
tendevaaperfcttione  le  lingue  come  già  fi  è 
accennato,  fopra  tutto T Italiana,  eia Fran- 
cefe , e fpeflo  fi  compiaceva  di  portar  Temen- 
ze in  Latino , fopra  tutto  quando  parlava  con 
Letterati  : al  contrario  non  voleva  parlar  Spa- 
gnolo, benchcfintendeffebeniflìmo,  folen- 


do  dire , che  cfuejìa  Nattione  era  affai  fiera , e . 
c che  però  non  hi  fognava  aggiungergli  fierezza , 
col  pervaderla  che  le  altre  erano  innamorate 
• P 2 della 
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1558-  della  fua  lingua.  Parlava  diftimaoiente  con 
gratia,  con  gravità , c con  eloquenza , accom- 
pagnandole  fue anioni con la  conftanza d’un 
•.  animo  virile,  ch'era  quel  dono  appunto  che 
mancava  al  Padre , che  fu  la  volubilità  ifteffa. 
Arriva  H giorno  feguente  alla  morte  di  Maria , ri-  * 

nella  > cevè  Elifabetta  la  nuova  nel  fuo  Palazzo  di 
Londra 1 Hcrfields , dovecorfcro  a riceverla,  & ac- 
’ .compagnarla  i più'gran  Signori  del  Regno , c 
particolarmente  il  Duca  di  NQrfolk  , & il 
Come  d'Arondel , con  i quali  s'inviò  Cubito 
alla  volta  di  Londra,  c fu  quello  fuo  viaggio 
untrionfo%  concorrendo  tutti  i Popoli  de' 
luoghi  circonvicini  per  acclamarla  nelle  ftra-  • 
de.  t,aferaalloggiò'nel  Palazzo  dell’Aron- 
del,  ch'era  flato  Monaftero  diCertofmi;  e 
la  fera  feguente  fi  refe  nella  Torre.  Il  Clero 
gii  ufei  air  incontro  con  i Tuoi  Abiti  Pontifi- 
cali, e Croce  innanzi,  che  per  evitare  le  Ce- 
.remonie  verfo  di  quefta  , moftrò  tanto  più 
atti  di  Humanità  con  i Prelati  ,*  quali  l'accom- 
pagnarono fino  alla  Cappella  della  Torre, 
dove  poflafi  Elifabctta  inginocchioni , udì 
con  gran  divotione  il  gar.to  del  Te  Deum.y  ' 
dando  principio  ad  ingannarci  Catolici  con 
tale  apparente  pietà , e verfo  i quali , c parti- 
colarmente verfo  quei  che  l'haveano  il  più 
offefa,  moftrò  tanti  atti  di  humanità,  che  non 
Irebbero  difficoltà  di  perfuaderie  la  demente  a 
vcqesnicadi  vendetta. 

, JSfell* 
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Ncll’ufcir  della  Capella  havendo  feontra-  I5^*'nc 
to  il  Beneficici  che  l’havea  fatto  (offrire  unawithai. 
prigionia  coli  dura , gli  fecel’honore  di  (fen- 
dergli la  mano  per  il  bacio  , con  quelle  paro- 
le verfo  i circondanti , Ecco  qui  il  mio  Car- 
ceriere ; e benché  tali  parole  follerò  dette  con 
un  poco  di  rifo , e con  quiete  d’animo  appa- 
rente , pure  non  piacquero  molto  al  Bene- 
fichi, rifolvcndo  d’afìenerfi  al  più  potere  di 
comparirgliinnanzi.  Finiti  i dieci  giorni  del- 
la folita  dimora  nella  Torre  , le  ne  pafìò  Eli- 
fabetta  nel  Reggio  Palazzo  di  IVithal  , ap- 
punto l’ultimo  di  Novembre,  con  una  Ca- 
valcata delle  piu  fuperbc , c con  un’  abito  de’ 
piùpompoli,  c benché  lì  folte  apparecchiata 
per  Lei  una  fuperbiffima  Carrozza,  con  tut- 
to ciò  volle  fare  il  viaggio  ì cavallo , non  folo 
per  far  vedere  la  faflofità  de’  fuoi  ornamenti , 
ma  pcrhavcrciL  cornmodo  di  (aiutare  il  Po- 
polo , come,  in  fatti  andò  facendo  in  tutto 
quel  lungo  corfo  di  firada , c benché  aggra- 
^diffe  la  Plebe  di  vedere  quel  volto  gioviale , e 
cofi  accarezzato  dagli  (guardi  d’una  Regina,  # 
pure  le  perfone  di  fenfo  più  maturo , la  biafì- 
mavano  di  troppo  vanità  , acculando  molti 
fuoi  gefli , che  havefìcro  più  della  Comedian- 
te  che  della  Regina , almeno  è certo  che  non 
havea  affai  ritenuta,  per  nafeondere  il  piace- 
re che  fentiva  di  vederli  cofi  faflofa , c trion- 
. fante.  Arrivata  nel  Palazzo  fece  dono  del 
- P 3 Cavai* 
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xj5*-  Cavallo  al  Conte'  d’Arondel,  che  volle  te- 
nerle la  Staffa  nello  fmontare , Rimato  con  le 
guarniture  del  valfente  di  dieci  mila  feudi. 
Non  ottante  che  grave  foffe  il  pelo  degli  Abi- 
ti, cnonpicciolalafaticadel  Viaggio,  con 
tutto  ciò  volle  reftare  cofi  vellica,  e retto  un 
pezzo  dopo  cena  nel  Ballo , e nel  vilitar  gli 
Abiti  delle  Dame  Affilienti  fecondo  paffava- 
no  innanzi  a Lei  gli  andava  dicendo , voglia 
che  nel  giorno  della  mia  Coronattione  ne  bar- 
biate un  altro  più  bello.  La  verità  è che  que- 
lla Regina  hebbe  dalla  natura  qualche  gravità 
di  portamenti  molto  aggradevole, ma  come  fe- 
ce Tempre  nelle  Tue  arcioni  prevalere  la  vani- 
tà fcminilc,  & un  fatto  apparente  nella  Tua 
Corte, più totto  proprio  foura  i Teatri,  che 
nella  Maeftà  d'un  Reggio  Palazzo , per  que- 
llo veniva  qualificata  la  Comediante.  . 

Funerali  Comparve  poi  il  giorno  feguente  la  Regi- 
Maria  na  vellita  di  Icoruccio,  come  .havea  fatto  in 
quei  dicci  giorni  che  fi  tenne- nella  Torre  in 
conformità  della  Legge  del  Pacfe,  la  quale  . 
vuole  che  non  poffa  alcun  Rè  pigliare  il  po- 
feflfo della  Corona,  Tcnza  reftar  prima  dieci 
• giorni  nella  Torre.  La  prima  lua  comparfa 
in  publico , oltre  a quella  della  Cavalcata  già 
accennata  , fu  quella  d'affiftere  alle  pompe 
funebri  della  Regina  Maria,  Tua  Sorella,  che 
fi  celebrarono  nella  Chiefa  di  'Weftminfter 
con  gran  concorfo  dc'Catolici  appunto  li  3. 

Do 
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Decembre , però  Elifabet-ta  non  volle  affitte-  m*- 
re  clic  nella  loia  Oratione  funebre  , ciac  ven- 
nc  pronunciata  dal  Gardiner,  con  lodi  cccef- 
fivc  verfo  quella  Prencipcffa,  non  folo  per- 
fonali , ma  delfuo  Governo , inalzando  (ino 
alle  fiche  il  luo  zelo  vcrfolafcde  Apoftolica, 

& il  luo  odio  contro  gli  Heretici,  conchiu-  ' 
dendo  con  la  Satira , c con  rinveniva  contro 

1 Protcftanti , che  andò  qualificando  col  tito- 
lo di  Novatori  di  Religione , lenza  rilparmia- 
re  la  Regina  iftefla,  la  quale  fi  ffirnò  oblia- 
ta di  fargli  dare  Parrcllo  nel  fuo  Palazzo  fino 
alla  raqnanza  del  Parlamento,  che  già  era  fia- 
to dato  l'ordine  per  la  fila  convocationc  ne' 

2 5.  di  Gennaro. 

Mentre  fi  trovava  ancora  nella  Torre , fpc-  usja*^fa 
di  ordine  con  Corrieri  à tutti  gli  Ambafciato- 
ri  che  riledevano  nelle  Corti  firanicri  per  Ma- 
ria , acciò  continuafiero  in  fuo  nome  ne*  me- 
defimi  Carichi,  e faceficro  fapcreil  fuo  cu - 
venimento  alla  Corona  ; particolarmente  nc 
fcriflc  al  Cavalier  Karn , Refidentc  in  Roma, 
il  quale  non  mancò  di  trasferirfi  all'  udienza 
del  Papa  ch'era  Paolo  IV.  Caraffa  per  dargli 
avifo  della  morte  di  Maria , e del  paflaggio  al- 
• .la  Corona  d’EIifabetta.  Paolo  naturalmente  4 
fiero,  e duro  ne'fqoi  fentimenti,  rilpofcal 
Karn.  Che  per  ejjere Eli fab'ctt  a bafiarda , non 
haveva  dritto  alcuno  nella  Corona.  Ch ' egli 
non  poteva  rivovare  le  Bulle  date  da  Clemente 

P 4 Vili 


; ^ 

344  VITA  DI  ELISABETTA, 

1 5 5 8-  V II,  e da  Paolo  I Il.fuoi  Predecejfori.  Ch * 
era  fiata  troppo  audace  Cr  inpertinente  dipi - 
. gli  are  il  pofejjo  del  Trono , fenzail  [uoconfen- 
[o.  Che  quefìo  folo  ardire  era  [ufficiente  k ren- 
derla indegna  d’ ogni  qualunque  grada.  Che 
ciò  non  o fi  ante , rtfolvendofi  di  rinundarealle 
fue pretendoni , e dirimetterfi  al'giudicio , e 
decifione  della  Santa  Sede , fi  righerebbe  an- 
che Lui  di  fargli  conofcere  i frutti  della  fua  af- 
f et  tuo  fa  benedizione , ma  che  non  voleva  [of- 
frire che  fi  facejfe  breccia  alla  dignità  del  Vi- 
cario di  Chrifio , acuifolo  apparteneva  la  de- 
cifione degli  altrui  dritti  nelle  Corone.  Avi- 
lata  di  ciò  Elilabetta  sortito  gravemente  da 
cofi  fatte  bravate  ; & fpedi  ordine  al  Karn  d> 
ufeire  di  Roma  , dechiatandolo  privo  del 
Carattere,  allignandogli  però  il  governo d* 
un* Hofpitalc  in  Inghilterra,  ma  il  Karn  eh1 
erapiu  ouonCatolico  che  buon  politico,  le 
' ne  rcftò  in  Roma  con  la  fperanzà  di  far  fortu- 
na migliore,  fervendo  come  difpia  al  Papa, 
per  le  cofe  d'Inghilterra.  * 

cattiva  ‘ Fu  crc ^ut0  Pcr  colà  ccrta  quefta  proccditu- 
maitìina  ra  cofi  fiera  del  Pontifice  che  le  cofe  della  Re- 
vérfo  *e- legione  potevano  pigliare  altro -piede  poiché 
iiiabctta.ad  Elifabetta  gli  era  indifferente  la  Religione  * 
pure  che  foflè  fiata  accurata  del  Regno,  ma 
quando  intefe  che  la  Corte  di  Roma  cantava 
quefta  àntifona  del  fuo  Baftardismo  e di  ri- 
metter la  decifione  alla  fede  Apoftolìcapen- 
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sò  che  non  vi  era  più  luogo  di  fperar  nulia  per  lis** 
-Lei  non  volendo  il  Papa  contradire  alle  Bulle 
di  Clemente  VII.  edi  PaoloIII.  coldcchia-. 
j-  <rare  Icgitimo  il  divortio  di  Caterina  contrat-. 
to  da  Henrico  Tuo  Padre , e legitimare  il  ma- 
trimonio d'Anna  1 ua  Madre;  di  modo  che 
era  indilpenfabilc  il  rimedio  di  mantenerli 
Proteftance  e nemica  della  Corte  di  Roma, 
per  allìcurarfi  la  Corona  fui  Capo  dove  che 
le  il  Pontefice  fi.  folle  contentato  di  chiuder 
gli  occhi  a certi  Icropoli  ceremoniali  e ricor- 
rere ad  altre  mallìmc  di  flato  con  l'accatti- 
*arfi  l'affetto  di  Elilabctta  riconofcendo.la 
con  un  ampia  Bulla  -Regina  al  fccuro  che 
haurebbe  falvato  in  Inghilterra  la  Religione 
Catolica.  Quando  intefe  con  la  lettera  del 
Karn quanto  s'era  pafiàto  col  Papa,  fi  lafciò 
dire  nel  configlio  ifiefiò  il  Papa  vuol  perder 
tutto  per  farmi  guadagnar  molto.  Decor- 
rendo io  un  giorno  col  Signor  Conte  d'Ar- 
lington  l'opra  quello  particolare  mi  dille  le 
precife  parole.  Elifabetta  fu  Protefiante , 
non  per  z.elo  di  Religione , ma  per  necejfità 
di  fiato  , poiché  nonpotevaeffer  Catolica  e Re- 
gina fenzA  urì  ampia  Bulla  del  Papa , e fe 
di  primo  tratto  gliela  havejfe  conceffo , fenz.a 
metter  fi  in  colera , al  fecuro  che  Catolica  e 
- * non  P rote  fi  ante  haurebbe  viffuto  Elifabetta , 
perche  il  fuo  humore  fa fìofo  e pompofo  fi  fa- 
rebbe accomodato  molto  più  con  la  Rcligime 
- Catholicacbe  F rote  fante.  P j ‘La 
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• La  pria»  cura  di  quella  nuova  Regina 

' entrata  nella  Torre  fu  quella  di  fpedire  in 
Fiandra  al  Rè  Filippo  un  fuo  Gentil'  huonvo 
de’  più  qualificati , per  dargli  parte  di  tal  lua 
euvenimento  alla  Corona»  & à cui  icrific 
una  lettera  obligantiffima  di  ino  proprio  pu- 
gno del  tenore  feguente.  * 

dfEUft-  Sacra  Rial  Maestà',  e Co- 
betta  segnato  Carissimo.-  Benché  la per* 
^ fedita  delta  Regina  Maria  mia  Signora , e fo- 
nila di  felice  memoria , rende  comune  il  do* 

* Ure , li  grandi  oblighi  cheprofefo  alla  Maefiàu 
vofira  mi  rendono  nicejfario  quefie  officio 
■'  condoglienzA  ; che  con  H maggior  rjlo  pajfa 
con  K M.  So  che  la  fua  gran prudenza , e ■ 
* moderatione  del  fuo  jinimo  augujlo  e Reale- 
che  fono  l’ammirattfone  del  mondo , non  han- 
no bifogno  d? altre  cohfolatiom  che  delle  pro- 
prie , di  modo  che  quefii  miei  divoti  offici  % 
non  fervono  che  ad  aecrefcere  ifegni  del  mio* 
refpetto  verfo  la  M.  V . Il  medejimo  G en- 
ti l-hnomo  mio  Inviato  lator  delia  preferite  ». 
tiene  ordine  d’efprimere  di  bacca,  epici  che 
più  di  fenjìbile  mi  fi  nafeonde  fopra  ciò  nel 
cuore ..  Non  parlo  poi  con  V . M.  del  [olito- 
complimento  che  mando  a fare  agli  altri 
k Prencipi  fopra  al  mio  euvenimento  alla  Co- 
rona , che  ferve  a rannodar  l} Antica  c orrifpon - 
denza  verfo  il  Regno  Cr  una  nuova  amicitia 
verfo  la  mia  Perfetta  > perche  fon  fi  cura  che- 
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V.  M.  mi  render*  giuflìtia  ad  ejptraperfua* 
fa,  . eh’  effendi  , infiniti  gli  .oblighi  che  devo  4 
quel  tatuo  fh’ella  ha  fatta  ned1  occasioni  di 
maggior  riliev 0 in  mia  favore  farei  torto  4 
cfueJH  debiti  di  volerla  accumulare  con  il  co-- 
mune  dogi*  altri  Trend  fi  ne3  folìti  complimen- 
ti ceremonUli,  che  però  , lo  fleffo  Genti l-hua^ 
me  mio  Inviate  gli  tefirponierk  fopra  ciò . i 
.miei  divoti  {[imi  offe  qui , e la  r uguaglierà  di 
quanto  fino  a queflo  punto  fi  è pajfatoe  con  qua- 
le quiete  e con  quanti  appbuifi fogni  la  mia  ac- 
cia*# attiene  alla  Corona. 

Non  dubito  che  ft r.  Ai.  non  fa  per  contro- 
p e fare  il  fuo  giubilo  con  il  mio  nel  fentir  fallita 
fui  Trono  una  Donna,  che  f può  dir  d’ haver 
ricevuto  dalla  fuagenerofa  Clemenza  e dalle 
fue  magnanime  ine  linatdoni  verfo  la  r aggio  - 
ne,  eia  giu  fida,  non  falò  la  liberta  d’uno; 
infelice  prigione , ma  la  vita  ifejfa,  havendo- 
con  quefie  fue  eminenti  virtù , e con  una  gran- 
dezzA  d’ animo  delle  più  augufte  troncato  de-  * 
j bramente  col  coltello  della  fua  Prudenza  il  fio1 
alle  in  fidie,  Cr  alle  trame  che  i miei  malevoli 
andavano  ordendo  contro  dime',  e quello  che 
fu  più  d’ammirarfi  in  quefia  occafone  del  fuo 
fincere  zelo  , che  i miei  nemici  andavano  pro- 
curando la  mia  morte , fatto  un f tifi  pretefo 
di  Religione  prima  di  penetrare  i veri  fentò- 
menti  che  na  fondevo  nel  mio  petto.  Non  igno- 
ro Cognato  carijfmo  di  qual  natura  fo  fero  fta- 
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* J S *•  ti  in  ctb  % [noi  buòni  offici  ver [o  dime , e le  rag* 
gioni  che  andò  allegando  apprefio  la  Regina 
.mia  Sorella,  e-molto  più  di  quei  Configlieri  che 
gli  andavano  inebriando  lo  [pirite  di  fi alfe 
majfime  per  impedire  che  iloro  perverfi  dtfie* 
gni  cadano- fenza  gli  effetti  come  pur  cadere 
calp  e firati  dalla  [uà  fiavia  condotta , fino  al 
[egno  d1  in  gelo  (tre  colfuo  affetto  verfio  lagiufit- 
tia  della  mia  caufid  la  Regina,  Cr  i miei  ne*  • 
mici  fieffi.  • . ■ 

Scrivo  quefie  cofie  acciò  che  fappia  V.  M.  - 
che  non  folo  non  le  ignoro , ma  che  la  gratitudi- 
ne m’obliga  di  r amemorarmele  fpeffo  nel  cuo- 
re , e. che  per  ciò  deve  haver  giuflo  fogetto  di 
rallegrarfi  nel  vedermi  fui  Trono  . Gli  confeffo 
con  un  vero  candor  d’animo  che  quantunque 
• non  fia  io  infenfibile  ad  una  cofi  gran  fortu- 
na, fopra  alla  quale  dopo  ifuoi  primi  accen- 
nati offici  m’hanno  inalzato  le  Benedittioni 
del  Cielo,  e che  mi  ferpeg  aia  nel  fieno  quella 
[olita  fodisfattione  d’ allegrezza , che  fi  pub 
dire  naturale  all’,  humanitk  in  congiunture  fi- 
mi li  ; con  tutto  ciò  poffo  afftcurarla  Cari  (fimo 
Re  mio  Cognato  che  fento  un  particolare  piace- 
re di  vedermi  giunta  ad  un  tale fiato  nel  qua- 
le , e col  quale  mi  fi  apre  la  la  firada  a fodisfar 
la  mia  gratitudine , nel  corrtfpondere  a fuoi 
comandi  Cr  in  tutto  quello  che  può  riufcire 
di  ferviggìo  alle  glorie  Cr  agli  intereffi  della 
M.  JC  ine  afpetto  con  inpatienz/i  i mezzi  per 

far- 
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fargliene  conofcere  gli  ejfetti.  Quanto  Vofira  JÌ* 
' -Mae fi à ha  fatto  per  me , in  un.  tempo  cheto 
viveva  infelice  e perfeguitata  non  è (lato  che 
un  frutto  della  fua  gran  Bontà  e della  fua  in- 
conpar abtle  inclinattione  a fofiener  le  ragioni 
d’una  Prencipefa  opprejfa  ; ma  quanto  io  po - 
trò  mai  fare  in  favore  della  maefìà  vofira , 
dandomene  le  occasioni,  non  è che  un  debito 
.de’ miei  oblighi.  - • 

Mi  perfuado  che  havendomi  per  fua  pura 
....  benignità , protetto  e fofienuto  le  mie  raggio- 
ni  in  un  tempo  d’un  mio  mediocre  fiato  pieno 
di  perfevutioni , e di  difgratie  che  maggior- 
mente lo  farà  hora  che  fon  divenuta  Reggina , 
dopo  havermi  egli  con  fervuto  la  vita  ; groom 
correndo  borafche  di  fuori  verfo  dì  me  col  So- 
le delle  fue  grati  e faprà  dijfipaj  le.  Circa  agli 
interejfi  Economici , e Dotali  di  V.  M.  fopra 
alle  prelezioni  della  defunta  Regina  Jua 
Moglie , e mia  Sorella,  ogni  volta  che  fpedirà 
uimbafciatore  per  haverne  la  cura  ,*  darò  or- 
dine a miei  Minifiri  di  facilitarne  le  difficol- 
tà che  potrebbeno  nafcerne , con  intiera  fodis- 
fattione  della  Maefia fua.  Le  Confcderattio- 
ni  Crii  mantenimento  degli  Intereffi  recipro- 
chi, delle  no  (Ire  Corone  e de*  nofiri  Regni t 
dipenderà  dalla  fua  prudenza , e faviezxA  di 
regolare  e maturare  quello  che  troverà  più 
convenirfi  al  beneficio  comune  de 1 nofiri  Popo- 
li, e Regni  e farmene  far  le  propofie  accio  ne  de- 
liberi 
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•Mi* 'liberi  l’ e f cut  ioni  col  mio  Coniglio , col  quale 
faro  fempre  per' abbracci  are  quel  eh’ è più  con- 
venevole  Cr  utile  agli  uni , cr  agli  altri.  Di 
quello  fia  per  riufeire  degli  in terejfi  della  Re* 
ligione  non  faprei  darne  alcuna  certa  rifluì - 
tiene  fino  che  verrà  la  Yifpofia  del  Refidente: 
Karn , al  quale  ho  dato  ordine  d’ informar e 
fua  Sautita  del  mio  euvenimento  alla  Corona. 
Sono  tu  tanto  rifoluta  di  non  trafeurare  i miei 
vantaggi , ma  ben  fi  quello  che  fojfe  per  r tu  fir- 
mi di  pregiudicio , in  che  non  vi  prederò  mai 
la  mano.  Il  lator  della  prefente  dira  il  refio  di 
bocca  t fupplicandola  di  prefiarglifede , e di 
votere  tfeufare  il  tedio  di  cofi  lunga  Lettera , 
jt  qui  per  fine  refto  Della  maeflk  voftra  23  . 
Novembre  1558.  Divotijfima  ferva  e Cogna- 
to Elisabetta.  Regina  d’Inghiterra  Cr  c. 

Aggiungerò  qui  il  Ritratto  del*  Ambafcia- 
tor  Spagnolo  Duca  di  Feria,  mà  il  Lettore 
deve  confidcrare  non  tanto  la  fomiglianza  del. 
yolto,  quanto  la  qualità.deir  abito» 
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*s **:.  Già  fin  dal  principio  di  Novembre  have* 
F«ri»a  ‘va  il  Rè  Filippo  fpedito  in  Londra,'  il  D u- 
Araba-  CA  Di  Feria,  uno  de'  più  rinomati 

leutor in f 

Londra.  brandi  di  Spagna  per  tre  motivi,  Iuno per 
confidare  la  Tua  Moglie  in  quelle  contigenze 
della  lua  Infermità,  che  però  non  la  crcdea  di 
cofi  breve  corfo  ; la  feconda  ragione  per  pre- 
merla de'  foccorfi  potenti  da  Ipedirfi  in  Fian-  - 
dra  per  ripigliar  Calcs,  e finalmente  per  veder 
di  grattar  le  Nozze  di  Filiberto  Emanuele  ' 
Duca  di  Savoia  con  lìlifabctta*per  la  con-  - 
clufione  delle  quali  fi  moftrava  intieramente 
appaflìonato , c benché  non  fofTc  intcntione 
di  Filippo  che  n’efeguiffe  Fefecutione  con 
tutto  ciò  havendo  eftremamente  bifogno  di 
confervarfi  ardente  nella  fua  divotiorie,  un 
cofi  grande  Heroc , qualora  Filiberto  ftimò 
niccflario  ballettarlo  eon  le  fperanze  di  tali 
Nozze  con  fingere  Filippo  di  non  mancare  a 
far,  ultimo  sforzo  dalla  fua  parte.  Ma;quefto 
Duca  arrivò  appunto  in  Londra,  Io  fteflo 
giorno  della  morte  della  Regina  Maria  ; di 
modo  che  ceffate  quefte  fue  prime  còmmiflìo- 
ni  ne  ricevè  in  breve  dell*  altre,  poiché  al  pri- 
mo avifo  di  tal  morte  lenza  afpettar  Filippo 
quello  che  folfe  per  rilolverc  la  Corte  di  Ro- 
ma, (che  fu  in  fa tti  trovato  molto  ftrano  dal 
Papa)  & intendere  le  volea,  ònon  volca  ri- 
conofcerla  la  fede  A poftolica,  come  preten- 
deva il  fuo  Configlio  di  Confidenza  che  dove- 
va 
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va  farfi  mandò  ai  Duca  di  Feria  la  Patente 15 
del  Carattere  d?  Ambafciatore  con  l’ordine  di 
chiedere  udienza  publica  alla  Regina  Elifa- 
betta,  c ricònofcerla  tale , con  un  dovuto  fo- 
lenne  complimento , (opra  il  fuo  euvénimen- 
to  alla  Corona;  ma  più  in  particolare  gli  die- 
de ben  calda  commiffione  di  trattar  le  Tue 
Nozze  con  detta  Regina,  e di  allìcurarla, 
che  farebbe  Tua  cura  d'ottener  la  difpenfa  dal 
Papa.  Filippo  (limava  quelle  Nozze  come 
infallibili  per  tre  ragioni,  la  prima,  rifpetto 
agli  oblighi  che  teftimoniava  d'bavergliEli- 
Jabetta , & a'fcgni  grandi  defletto  che  gli  ha- 
*vea  teftimoniato  con  la  mifTiva  d'una  Lettera 
che  non  poteva  efTere  più  obligante  ; la  fecon- 
da chJ  eflendo  effa  vana  & ambitiofehaurebbe 
volonticri  feelto  il  più  gran  Monarca  dell' 
Univcrfo;  e finalmente  cne  temendo  il  ri- 
fiuto della  Corte  di  Roma  ch'era  Punico  me- 
zo  quello  d'aflìcurarlì  la  Corona  con  lo  Spon- 
fòlitio  d'un  Rè  di  tanta  auttòrità,  e cheha- 
vea  faputo  con  la  piacèvolezza  e clemenza  ac- 
cattivarli l’amore  degli  Inglefi.  In  fomma 
credeva  cofi  certo  tal  matrimonio , che  fpedì 
in  Roma  per  haver  la  difpenfa,  fenza  afpettare 
larifpofia.  i • . 

Non  ottante  che  grande  fotte  Pobligattio*-^ 
ne  che  confeffava  Èlifabetu  d'havere  a Filip-propofte 
pò*,  con  tutto  ciò  il  fuo  humore , e le  lue  maf-“! 
fime,  prcyalfcro,  dirò  all' indinattioni  iftef-  ,ippo* 

fe 


&F4  VITA  DI  ELISABETTA, 
le  del  luo  Cuore.  Riceve  il  Duca  di  Feria  r 
con  tanti  honori , e ftima , che  non  era  polE- 
bile  di  partecipargli  ne  maggiori , che  Fece, 
credere  a tutti  Findubitabile  conclufionc  di 
tali  Nozze  ; & infatti  alcoltò  le  propofte  dfcl 
Feria  fopra  ciò , con  volto  Icreno , con  certi 
tratti  di  faccia  che  davano  inditio  d’un  gran** 
de  aggradimento  di  cuore , a legno  che  il  Du- 
ca fcriflc  al  fuo  Rè , fiero  di  veder  V.  Ai.  bere 
tojìo  Spofo  della  Regina  in  Londra  : ma  in 
breve  poi  fùobligato  di  referivere  ch’Elifa- 
betta  era  Jwule  ad  mi  Anguilla , che  quanto 
più  la  Jìringeva , tanto  piùgli  fcappavada 
mano.  Le  rifpofte  della  Regina  alle  propofle  ‘ 
del  Feria  , erano  femprc  {patiofe  c valle , che 
appena  potevano  vederli  dalF  occhio , c me-: 
no  comprenderli  con  la  mente , poiché  non 
folo  non  free  mai  fconofcerc  miniino  legno  di- 
negativa  , ma  di  più  dava  a credere  clic  folfe 
per  darvi  in  breve  il  fuoconfenfo  , pure  zza 
mai  dir  nulladi  pofitivo , o di  affermativo , re?, 
ftringeva  tutto  il  luo  piacere,  eie  lue  rifpo- 
fte,  a parlar  del  merito  del  Rè  Filippo,  del 
fuo  valore  nella  politica,  della  lua  maturità 
nella  prudenza , della  gran  fortuna  de*  luoi 
Popoli  d'havereuntal  Rè,  di  quel  gran  van- 
taggilo che  poteva  fperar  FEuropa  da  un  Mo- 
narca coli  grande,  tutto  clemenza,  emodc- 
rattione,  e degli  oblighi  infiniti  che  gli  pto*. 
follava  dalla  lua  parte,  lino  à ìafeiarfi.  dire» 
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che  il  matrimonio  non  era  da  cohtropefarjìal 
fu»  obligo.  Ma  il  Feria  ch’era  premuto  dal  Rè 
per  la  conclusone  fpefib  rilpondeva.  Tutte 
quefto  va  bene  Regina  mia  Signora , ma  venia- 
mo al  quia  ; ma, quello  Quia  non  veniva, 
fchermendofi  da’  colpi  dclFerra  hora  col  liccn- 
tiarfi  rifpetto  ad  altri  affari,  hora  col  dare  gli 
ordini  per  fare  entrare  altri,  acciò  fi  rompeflc  i! 
difeorfo , & in  forhma  hora  lotto  un  pretefl© , 
& horafotto  un’  altro  : che  però  fi  vide  con- 
ftrettoil  Feria  di  fcrivercalRc  Filippo,  Sire 
jQueJla  Regina  è Jimile  ad  una  Commediante 
'di  Teatro  , che  parla  molto  , e non  rifolve 
nulla.  - • 

Vogliono  molti  che  fenza  l’oftacolo  della 
rifoluttione  che  Elilabetta  havea  prefo  di  non 
maritarli , fenza  alcun  dubbio  fi  farebbe  con- 
ehiufo  tal  matrimonio  ; però  d’altri  fe  ne  alle- 
gano differenti raggioni.  Per  primo,  ch’ef- 
lcndo  fiata  informata  che  la  morte  del  Conte  di 
Devonshire  era  fiata  originata  da  unagelofia 
del  Rè  Filippo  cioè  per  il  dubbio  che  moren- 
do Maria  fua  MogHe  non  porcile  egli  fpofarla, 
per  voler  fenza  dubbio  fpolarc  l’altro,  onde 
fi  difpolc  a liberarli  di  tale  oftacolo , con  l’au- 
velenamento  del  Conte , la  qual  cola  generò 
un  certo  horrore  nel  petto  d’Elilabctta,  ma 
lo  teneva  nafeofto  rifpetto  agli  oblighi  che 
profeflava  aFilippo.  Hebbc  più  del  verifimi- 
!c  il  parere  di  quei , quali  filmarono , che  ha- 
1 tendo 
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vendo  havuto  quella  Prencipelì’a  tempre  per 
mira  di  renderli  popolare  , cioè  di  guada- 
gnarli l’affetto  del  Popolo,  lì  credette  obli- 
gata  di  farlo  maggiormente  divenuta  Regina , 
la  qual  cofa  non  poteva  farli  (pelando  un  Re 
ftraniere  , c (opra  tutto  Spagnolo  , perche  ' 
quantunque  li  sforzafle  quello  di  guada- 
* gnarfi  l’affètto  degli  Inglefi,  con  la  bontà,  e 
clemenza  del  procedere  , pure  farebbe  riuf- 
cito  imponìbile  à quelli  di  poter  tolerare  di 
continuo  innanzi  i loro  occhi  un  Rè  Foraftie- 
re  , e di  humor  ritirato,  e lolitario.  Que- 
lla medclima  ragione  d’un  tale humore  impe-' 
diva  Hlifabettadi  penfare  à tali  nozze,  poiché 
elfcndoEffad’un  naturale  allegro,  libero,  in- 
clinato a ’ piaceri , & a’  paflatempi , appunto 
come  le  folfc  foura  un  Teatro,  ftimava  impof- 
libile  d’accom  modarfi  con  un  marito  tacitur- 
no, malinconico, nemico  d’ogni  diporto,  lem- 
pre  penfierolo,  & inclinato  a ftarfcQC chiu- 
■ to  in  un  Gabinetto , e per-me  credo  che  que- 
lla caTnfiderattionc  fece  il  maggiore  oftacolo 
nel  fuo  (piato.  Fii  creduto  da'  più  accorti  ne- 
gli affari,  chclaDifpenfadiRoma,  propolla 
da  Filippo , non  pareva  (ufficiente  ad  Èlifa- 
* betta  d’auttorizzareuna  legge  coli  efpreffa  di 
Dio,  poiché  tra  Filippo,  e Lei  vi  era  quella 
medefima  conlanguinità  , ch’era  Hata  tra 
•Henrico  luo Padre,  e Caterina  d’Aragona, 
poiché  fia  che  un’Huomo  fpofi due  Sorelle, 
v . . r * ‘ q 
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olia  che  una  Donna  fpofi  due  Fratelli , la  leg-  * 
ge  della  difefac  d'una  ftclfa  natura.  * In  oltre 
bilogna  confiderarc  che  conchiudcndofi  il 
matrimonio  con  Filippo  mcdiante-la  Difpen- 
fa  del  Papa , veniva  chiaramente  a confcflire, 
che  il  Matrimonio  d'Henrico  con  Caterina 
era  flato  legitimo , e lenza  tale  Difpenfa  Filip- 
po  non  fi  farebbe  mai  maritato,  e con  tale 
Difpenfa  fi  farebbe  fempre  detto  che  fourail 
Trono  d'Inghilterra  regnava  una  Regina  Ba- 
Giarda;  in  quella  maniera  fucchiò  una  certa  • 
delicatezza  di  confidenza  dalle  maflìme  di  fta- 
to, & un  certo  punto’ d'honore  da' fuoi  in- 
tereffi,  per  dare  il  rifiuto  delle  fue  Nozzea 
Filippo  : ne  poteva  meglio  giocare  di  quello 
fece  in  quefta  occafionc  la  fua  parte  di  Come- 
diante  Politica , havendo  negato  il  fuocon- 
fenfo  , con  le  più  fiottili  precauzioni  che  fi 
poteffero  inventare,  mentre  lenza  parer  mai  di  . ' ■ 

negar  nulla,  negò  tutto;  e quel  che  importa 
che  incantò  lo  fpirito  di  Filippp , e del  Feria , 
con  gli  incantefmi  di  tante  tenerezze  di  par  oy 
le,  e legni  di  ft ima,,  fino à tanto  che  il  Feria 
IcriHe  a Filippo.  Sire  temo  che  quella  Regi- 
na ci  va  giocando  qualche  Commedia , O*  al- 
la fine  fi  burlerà  di  noi  con  le  forme  dyun  buon 
Ceremoniale  di  Corte  fa.  ‘ 

Qiiando  intefero  li Fran cefi  chcilDuca 
Feria  ftava  fui  punto  (argomentandolo  dall'  na  piclo 
-accaglio  favorevole  che  gli  faceva  Élilabcuaù^^  . 

. ....  ^ di 


Digitized  by  Google 


3S%  VITA  DI  ELISABETTA, 
tSfp.  di  conchiuderc  le  nozze  con  quella , e che  in 
Roma  fi  premeva  per  la  difpcnrfa,  caduti  in 
una  grande apprenfione,  fi  diedero  ad  agire 
con  v iva  forza  .apprettò  il  Papa,  per  impedi- 
re che  da  qucfto  non  fi  dalle  tale  difpenfa , an- 
zi à pronunciare  che  Elifabetta  come  Bastarda, 
non  poteva  pervenire  à tal  Corona,  per  po- 
ter meglio  pervenire  à capo  del  loro  dileguo. 
Già  il  Delfino  di  Francia , Figlivolo  d’Hen- 
rico  1 1.  haveva  fpofato  meli  prima , Maria 
Stuard  , Regina  di  Scoria  , di  modo  che  a 
Lei  come  a figlivola  unufa , & herede  di  Gia- 
como V.  Ré  Scoda  , credevano  li  Francefi 
che  dovefle  appartenere  fa  Corona  d’Inghil- 
terra , come  era  pur  vero  fruftrandofi  da  fai 
Trono  Elifabetta.  Il  Cardinal  di  Lorena  po- 
- tentiamo  nella  Corte  configliò  che  fe'nza 
perdita  di  tempo  fi  dovefle  proclamare  per  tut- 
ta la  Francia  & in  Scoda  anco  Maria  per  Re- 
gina d’Inghilterra , c d’Irlanda  come  ne  fè- 
gui l’effetto,  con  l’aggiunta  di  piùch’Elifa- 
hetta  era  un’  Ufurpatrice  , e Baftarda.  Di 
più  il  medefitno  Cardinale , fi  diede  a preme- 
re la  pace  tra  le  due  Corone  , di  Francia , 

« di  Spagna,  acciò  che  il  Ré  Filippo  dopo  lo 
fponfalitio  con  una  Francete  , iòftenefle  le  ' 
parti  di  Maria , né  fi  dubitava  che  non  folle 
per  farlo  trattandoli  del  Tuo  honore,  e di  tut- 
ta la  Cala  Auftriaca , poiché  non  poteva  per- 
metterli l’abilità  d’Elifabetta  alla  Corona  fen- 
* . za 
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■tà  dechiarar  valido  il  matrimonio  dTIcnrico  i ss* 
con  la  Bolena , c per  coflfcgnenza  giu fto  e le- . 
gitimo  il  divortio  con  Catherine:  qual  mag- 
gior vergogna? 

Segui  la  Coronattione  di  quella  Regitia  in 
Londra  1113.  del-mefe  di  "Gennaro,  con  un  nattione 
concorfo  incredibile  , ma  molto  più  d’un 
fallo , non  mai  più  imefo  sforzandoli  ogni 
uno  di  dare  nel  luo  humore , edendolì  fotti 
venire  tutte  le  Gemme  che  fù  più  potàbile  di' 
bavere  ad  affitto  nella  Fiandra;  e non  lì  ritardò 
tanti  giorni,  che  per  haver  del  tempo  di  fa- 
ticare Archi  di  trionfo , apparati  fuperbi , & 
abiti  di  gran  fplenddre  : in  lemma  quei  tcfti- 
moniarono  maggior  Zelo,  che feppero me- 
glio trovar  mezi  di  pompe  in  quello  giorno; 

-e  lino  i fanciulli  iftetà  della  Città  furono  ve- 
ftiticon  follo.  La  fera  delli  1 2.  le  ne  pafsp la 
Regina  nella  Torre  di  Londra  , dove  non 
oftatfte  che  lunghe  fodero  in  tal  tempo  leNou 
ti  con  tutto  ciò  lenza  ftraccarfi  con  una  patien- 
za  grande  attele  a farli  veftire  , & intrecciare. 

Là  marina,  a buon'hora  cominciò  la  Cavalca- 
ta con  più  di  400.  Cavalli,  e i©*o.  Cocchi  di 
Angolare  ornamento.  Veniva  la  Regina  foura 
tm  picrici  Carro  di  trionfo  {coperto  tirato  da 
<h ac  Ioli  Cavalli , i di  cui  arnelì e gualdrap- 
pe non  haveano  che  oro , e gemme , ma  di 
maggiore  Ipefa  il  Carro  trionfale  ; come  al 
Tuo  lolito  Elifabctta , non  potea  nalconderc  il 

gran 
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S5S9-  gran  piacere  che  haveadi  vederli  fefteggiante 
tra  quelle  coll  fattole  pompe.  AIE  intorno 
del  Cocchio  caminavano  40.  Giòvini  Gen- 
til’huomini  (aguifadi  Paggi)  veftitidifcar- 
lato,  con  falcie  bianche  in  ricamo  , e dietro 
feguivano  più  di  30.  Dame  in  Cocchi  feoper- 
ti  due  in  ciafcuno , quali  non  rilucevano  eh* 
oro,  argento,  e gemme.  - Le  voci  di,  viva 
la  nojlra  Regina  che  Dio  conferva  lunghi  anni , 
allordavano  da  per  tutto  l’aria , & alle  quali 
andava  ella  rifpondendo  , Dìo  ti  benedica 
mio  caro  Popolo.  Nel  mezzo  della  Città  da 
un  luperbo  arco  trionfale , fcefe  come  a vo- 
lo un  Garzonetto  veftito  da  Angiolo  , che 
prefentò  ad  Elifabetta  nel  fuo  pattare  una -Bi- 
bita , ligata  alla  fempliee  con  quelle  parole  da 
una  parte  della  copertura  , la  Paróla  di  Dio 
non  vuole  or  n amenti  t e dall’ altra,  Elifabetta 
nojlra  Regina  farà  mia  Protettrice.  Con  te- 
nerezza d’affetto  , baciò  quella  la  mano  del 
fanciullo , e poi  la  Biblia , che  portò  fcco  fo- 
pralefue  ginocchia  lino  al  Tempio,  anione 
che  confolò  molto  i Protettami , & il  Popolo 
tutto  di  Londra.  La  Ccremonia  della  fua 
Coronatione  fu  fatta  da  Overio  Ogilthorpe. 
Vefcoyo di  Cadile,  poiché  il  Cardinal  Polo 
Arcivefcovo  di  Cantorberi  era  morto,  e gli 
altri  Vefcovi  primari  fecero  Icropolo  di  feon- 
trarli  in  talfuntionc.  S’erano  prefentatidue 
Vefcovi  Protettami  di  quei  ch’crano  ftati 

creati 
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«fegati  da  Qdoardo  VK  é poi  banditi  da  Mar.  W?* 
rii , ma  per  non  dechiarar  troppo  tofto  il  fuo 
odio» y brio  il  Papato,  fi  contentò  d’efier  Co- 
ronata da  un  Vefcovo  Catolico;  ben' è vero 
che  mentre  quello  Pungeva  dell'  oglio  fanto , 
rivolta  allefue  Dame  che  gli  (lavano  aJP  in-* 
torno  ditte  , Difcoflatèvi  di  qua , acciò  la 
filtra  di  queflo  oglio  non  vi  ammorbi.  Giurò 
poifopra  alP  Evangelio  di  mantenere  la  fede 
Catolica , e di  conservare  li  privi  leggi  della 
liberei  della  Chiefa.  Sandcrus  ri/pctto  a que- 
floGiuramento  nel  fuo  Schifmatum  in  Eccle- 
fia  chiama  Elifabctta  fpergiura  ; ma  quella 
viene  difela  da'  Proteftanti , col  far  vedere  i( 
contrario  havendo  ofiervato  il  fuo  giuramen- 
to, poiché  la  fede  Catolica,  era  la  vera  fede 
de^  Proteftanti.  Benché  grandi  fodero  Icfpefe 
jn  Banchetti  , in  fette  , & in  trionfi,  che 
durarono  per  più  d'otto  giorni  continui  pure 
non  fi  legge  che  havefie  fatto  alcun'  atto  di  li- 
beralità, nè  dare  Elemofine  a poveri.  Vcro<* 
però  che  ordinò  la  libertà  Prigionieri  ch'e- 
rano  per  delitto , & anche  à quei  ch'erano  per 
debiti , quali  vennero  pagati  dalla  Città  di 
ì-ondra^;  .a  .v. 

j: . Per  tre  giorni  confecuti vi  attefe  Elifabetta  vifite  di 
gdare  udienza  aglfAmbalciatori , principali 
Signori , e Deputati  della  Città , che  veni  va-  ne. 
no  per  congratularla , compatendo  ogni  giorr 
no  con  differenti  Abiti , ma  fuperbì  & in  ric- 
, Q chczza, 
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chezza , & in  fallofirà,come  ancora  le  Tue  Da*, 
me  che  gli  (lavano  all"  intorno , & havcndor 
gli  altri  conofciuto  che  la  Regina  pigliava 
gran  piacete  ad  efler  lodata  non  mancarono  di 
trovar  concetti  proportionati  al  Tuo  humore» 
coi  gitale  credeva  di  nodrire  la  fierezza  Ingle# 
fe , con  la  fua  naturale  compiacenza  nella  lc- 
giadria  degli  Abiti , burlandoli  di  quel  che  gli 
altri  potevano  tacciarla  di  far  figdra.di  Come- 
diante.  Certo  è che  mai  Regina  nè  in  Iiighil# 
térrà,nè  in  altri  Regni  vicini  era  data  (alita  fui 
Trono  , con  tante  rare  bellezze , con  tanti 
gratta  , con  tanto  (pirito  , con  tanto  zelo., 
con  tanta  prudenza , e dirò  con  tanta, fbr ur- 
na ; & in  fatti  non  vi  fu  mai  alcuno  che  par# 
tilfe  difguftato  dalla  fua  Perfora , ammirane 
do  tutti  la  fua  affabikà , le(uegratio(e  maniè- 
re nclf  accogli©  la  forza  delle  fue  piopofte, 
C la  vivacità,  e buon  fenno  nelle  «(polle.  > 

- Moft  rolli  generali  Ehfabetta  nel  dar  la  li# 
berta  a*  Prigion  ieri  clf  erano  ritenuti  .per  ma# 
teria  di  Religione , perchb&pcva  beniTEmp 
che  non  venerano  (e  non  di  quei  imprigiona# 
fida  Maria,  come  odioR  alla  Religione  Ca* 
rolicp , e per  conleguenza  veniva  à rinforzare 
il  fuo  difegno  di  ftabifirc  li  Riforma  della 
Cltiefà,  fecondo»  e rafattodfdue  Rè  Padre* 
c fratello.  Ma  qucftà  Rcginaasò  in  tale  oci 
cafltone  miglior*  ordine , c maggior  pruden# 
ti  di  quello  fece  Maria  ; poiché  quella  fubita 
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entratanella  Torre , fenza  afpettarendilluoHsr. 
pofeflò  , né  la  (uà  cororrattiorie  , con  uni 
(moderata  pafliorie  fece  aprir  lepOrte  dcifepfi- 
grofiia  tutti  i Carolici , anche  a" qoeich*  erano 
accodati  di  delitti  , e non  di  materia  di  Reli- 
gione, & al  contrario  ordinò  die  fi  chiudef- 
fero  coti  maggior  rigore  ad  alcuni  Protettane! 
ehJ«rano  per  colpe  leggiere,  con  que&àde- 
verità  di  più  , che  non  volle  permettere*  che 
fofiero  liberati  alcuni  Cittadini  ch’erano  ftcfrf 
podi  per  debito,  perche  li  credeva  fìérettei 
troppo  acerbi  ? dóve  che  Elifobetta  , volle 
che  tutto  andaffe  con  le  do  vate  regole , ha  ven- 
do liberato  i Prigionieri  per  pur^gritia  * Ten- 
ia dar  minimo  legno  di  pàttìone  partièolàSéy 
il  giorno  della  fila  Cotónas-tiofte , e non  ' pri- 
ma. Dirò  qui  una  cofa  molto  CurioTa  j tro- 
vandoli nella  danza  della  Regina  in  urP  hora 
chietino  ftàti  introdotti  per  r ingrati  aria  alcu- 
ni Prigionieri  liberati , untai  Cavaliere  Bd- 
con , huomo  dotto  , nemico  del  Papato,'  e* 
molto  gioviale  nelle  compagnie  * auvicinàto- 
, fi  verlo  la  detta  Regina  gli  ditte , ma  voffra 
Màejìk  accorda  la  gratta  agli  Wn , e non  agli 
rii  tri?  RifpoTelaRegìna,7>7re«^tf  che  fi  dia 
la  libertà  a tutti  , fenz.4  alcuna  eccet  tiene. 
Replicò  il  Bacon,  e pure  ve  ne  fono  ancor  quat- 
tro nelle  prigioni  ritenuti  ben  chiù  fi  dal  prin- 
cipio del  Regno  di  Maria , fine  a qttefìd  birra  ; 
foggiunfe  Elilabetta  , datemi  dunque  t lóro 

Q z m- 


Digitized  by  Google 


*64  VITA  DI  ELISABETTA, 

** nomi  acciò  dia  l'ordine  per  la  loro  libertà. \ Rifi* 
pofe  il  Ba^o.n  , Matteo ., , Marco , Luca , e 
Giovanni , ( intendeva  per  gli  Evangelifti  ) 
de’ quali  ne  aff  etta  il  Popolo  Inglefe  c onoran- 
de impatienzA  la  loro  libertà.  Con  un  tuono 
di  voce  ridente,  e con  un  volto  fereno.rifog- 
giunfe  Elifabetta,  fenzjt  dubbio  alcuno , che 
mediante l’ajuto  del  Signore  prefendo  di  libe- 
rarti y .e  con  loro  trattenermi  in  convcrfattio- 
ite  ,]  per  intendere  dalla  loro  propria  bocca  $ 
Quello  che  devo  fare  per  loro.  r 

Appren-  Appena  s>?ra  fpogliata  Elifabetta  de’  fuoi 
^°^Per  abiti  Ceremoniali  della  fua  Coronattionc, 
Rimedi,  quandogli  fù  dato  avifo,  che  vi  erano  fegreti 
jpegotiatidi  pace,  ttàFranccfi,  e Spagnoli, 
onde  col  fuo  fagaciflìmo  ingegno , cominciò 
ad  entrare  in  un-  pelago  di  varii  fofpetti , e fa- 
ticar nel  fuo  fpirito  gravi  apprenfioni,  te- 
mendo che  i due  Rè  non  follerò  per  aggiuftar- 
fì  tra  di  loro  alia  lua  efclufione  perla  pace, 
dalla  quale  non  haurebbe  ella  potuto  fperarne 
alcun  buon’efito  in  fuo  favore, anzi  cattivo  cu- 
venimento,,  poiché  fifarebbono  fenza  dub- 
bio accordati  inficine  per  conlpirar  contro  la 
fua  perfona , ch’era  quello  che  defiderava  il 
Rè  Frncefe , per  poter  avant3giare  gli  inter  cf- 
fi , e pretentioni  della  Regina  Maria  Scozzefc. 
Ma  quella  non  era  la  maggiore  apprenGone 
d’Elifabetta , ma  benfi  quella  che  non  folfero 
per  obliarla  a confervarc  la  Religione  Ro- 
7 mana 
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maria  in  Inghilterra,  che  rilolutamente  s’era  1 s s *»  ' 
difpofta  di  voler  diftruggere.  T rà  quefte  per- 
plellita  d animo,  non  iakio  di  givocar  latua 
Comedia , accrefcendo  verfo  Filippo  con  le 
ammelate  parole  che  dava  al  Feria  le  Ipcranzc 
delle  Ine  Nozze , anzi  corne  làpea  che  quello 
Re  era  fcropolofiffimo  della  Religione  Cato* 
lica,  per  meglio  ingannarlo , fi  andò ferven- 
do d’una  condótta  che  potea  far  credere  a'  Ca- 
rolici , che  poteffero:  ha  vere  gran  parte  nello 
fpirito  di  detta  Regina  : & in  latti  il  Duca  di 
Feria  nel  vedere  Che  appreflo  di  quella  havea-, 
no  piu  libera  la  Portiera  i Catolici  che  i Pro- 
tettami , fenza  confiderare  che  a quelli  pre- 
parava il  midollo  , & agli  altri  dava  a fpolpar 
gli  ofiì  duri , fi  lafcià  dire  dando  a Tavola 
con  altri  Ambafciatori  ; non  pojfo  credere  eh? 
Elifabetta  fura  per far  mai  co  fa  contro  la  Re- 
ligione Catolica  ; Venendogli  rifpofto  dall* 
Ambafciator  di  Venetia , credo-che  quefla  Re- 
gina , è Catolicdper  inclinatitene  t eperhu - 
more , ma  ho  paura  che  non  Jia  per  rmfeire 
migliore  Her  etica } per  necejfitk  di  fato , e 
per  proprio  interejfe.  Circa  alla  parte  che  ri- 
guardava la  Francia , deve  faperfi , che  fi  tro- 
vava in  tal  tempo  in  Londra  un  tal  Gentil*- 
'huomo  Guido  Cavalcanti  Fiorentino  , ch’era 
in  concetto  d’Huomo  di  grandi  affari  nellb 
fpirito  d’Elifabetta , e di  cui  fi  fervi  per  farlo 
palliare  in  Pariggi , acciò  maneggiai  una  lt* 
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* ieri,  greta  amicitia , con  la  Francia , & in  che  riuf- 
ci  a maraviglia.  In  quella  maniera  guadagnò 
qucha  Regina  lo  (pirico  d'ambiduc  quelli  Rè> 
a legno,  che  ambidue  dcchiararono  di  non  vo- 
lere intendere  parlar  di  pace , (enza  compren- 
dere  Elilabetta  , e pure  anvbidue  haveano 
fogetto  d'cfcludcrla.  Balla  che  lecitoli  Cam- 
brdis  per  il  trattatodi  pace , quella  Regina  vj 
(pedi  per  Tuoi  Plcnipotentiari , il  Vefcovo  d’E- 
ly , il  Barone  Howard , & j]  Dottor  IVòttotTy 
Decano  di  Cantorbcry. 

'T  ermi-  hi  tanto  andaya  Elilabetta  regolando  il  fuo 
taco-  Coniglio,  e difponendo  le  cole  in  maniera  , 
^alian  c^c  faft  Pcr  facilitarli  la  fabrica  del  (uo  dife- 
f «ia.  gno  diflabilire  regnante  la  Religione  Protei 
(tante , con  roppreflìone  della  Catolica,  e 
•tanto  più  per  bavere  intefo  che  in  Trancia  St- 
rafatta una  parza  fpipra  alia  Tua  Coronattione, 
trattando  A una  Aia  Madre  da  Puttana  > e d7 
.Adultera  , c lei  da  Comediante , e B a fi  arda. 
Ben'  c vero  che  toccante  quello  articolo  di 
Comcdiante , il  Duca  di  Feria  che  fu  prdeo- 
te  alla  Cercmonia  della Coroimtione,  uicito 
di  Londra  dopo  eflerlì  vedute  difperatele  fpe- 
ranze  delle  Nozze  coHuo Rè,  andava  dicen- 
do da  per  tutto , che  mai  Donna  { co  Ci  fi  fcri- 
ve  dall7  Ollon  ) foura  Teatro , haveva  cofi  bea 
rinf rito  a far  la  parte  di  Comediantc  come  ba- 
veri fatto  Elijabetta  tifila  fua  Coronazione. 

“**  Vttù)  una  coir veriatione  interrogato  dal  Duca 
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iPAlba , qualgiudicio  faceva  egli  della  riulci-  M W 
ta  del  Governo  di  quella  Regina , gli  diede  in 
lifpofta  , Il  fuo  Governo  farà  una  Cftncdi* 
perche  le  fue  anioni  fono  più  tojlo  da  Come- 
Mante  che  da  Regina:  &à'cbe  foggiunfeil 
Duca  d*  Alba  : quefio  mi  fa  credere  che  farà 
per  ri ufeire  Jcal tra  nella  politicar , poiché  le 
Comedianti  , con  le  lufnghe  guadagnano  il 
cuore  di  tutti , e non  danno  mai  il  loro  a nijfu - 
no , co  fumano  d’aver  fempre  le  parole  diverfe 
de*  di  fogni ; promettono  molto  e non  ottengo*, 
no  nulla , e fopra  tutto  fanno  ingannare  con 
gratin.  Replicò  il  Feria , Ecco  il  vero  ritrat- 
to di  Elifabetta. 

Dico  dunque  che  qucfla  Regina,  per  pa~  g£nf”, 
tcre  ben  ftabilire  il  Proteftantifmo , conob-jJ^Eiiij- 
beche  bifognava  ingannarci!  Catolichifmo jingaan-er 
colrapprdcmareaglialtruiocchiunadellepiuna1  jj . 

• rl  ° . C.  1 Cat  olici* 

curiole  Comedie,  c veramente  in  quello  ran- 
contro,  fece  la  Tua  parte  di  Comediante  poli- 
tica ammirabile , poiché  mentre  il  Cavalcan- 
ti era  pacato  in  Francia,  per  la  ragione  ac- 
cennata , e che  nel  Tuo  particolare  adulava  la 
vanità  Spagnola,  con  tanti  belli  difcorfi  te- 
nuti al  Feria , preparava  del  Letargo  per  alfo- 
pirc  lo  fpirito  de*  Catolici  nel  Regno,  trai 
quali  vi  erano  il  Duca  di  Norfolc , & il  Con* 
ted’Arondef  cofi  prepotenti , e con  un  nu- 
mero coli  infinito  di  feguaci  che  parlandoli  un 
giorno  nel Conciftoro  de*  Cardinali,  delpe- 
";'‘  0 Q 4 ricolo 
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? 55P-  ricolo  che  correva  la  Religione  Catolica/  iti  ' 
Inghilterra  per  l’euvcnimento  alla  Corona 
dJElifabc:ta  il  Paparifpofe , la  noftra  Religio*. 
Tic  non  ha  nulla  da  temere  mentre  vivranno-il 
Duca  di  Norfolc , cr  il  Contéd?  Arondcl,  per * 
che fono  affai  forti  per  tenere  a dietro  l’fderefa. 
Se  il  Papa  parlava  fecondo  V rapporti  che- gli 
venivano  fatti  da'  Catolici  Ingidì , ma  que- 
lli non.conhderavano  clfElifabetta  , fapeva 
giocar  la  Farza  dove  bifognava , e la  Come* 
dia  dove  era  niceflario.  In  fomma  ingannò  il 
Norfolc  con  la  fecurtà  che.  gli  farebbe  ottener 
re  dalla  Corte  di  Roma,  la  difpcnfa  del  matri- 
monio , con  una  fua  cogina  Germana  che 
amava  cchì  la  maggior  paflìone  , e che  già 
erano  tre  anni  che  ne  havea  tentato  in  vano  P 
intento  in  Roma.  Ma  più  rappreféntativa  fu  • 
la  Comedia  che  ufo  con  HenRico  Cafr> 
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Quello  Cavaliere  rifpetto  alle  lue  Signo- 
rili fattezze  , alla  bellezza  del  fuo  volto, 
alla  Legiadria  della  fua  perfona  , alle  lue 
grandi  richezzc  che  gli  davano  gran  credi- 
to nel  Regno  , & al  fuo  bel  parlare  con 
grada , era  divenuto  innamorata  di  Elifabct- 
ta,  con  le  prctcntioni  di  poterla  anche  fpofa- 
re  , e per  il  quale  intento  fi  farebbe  fatto 
Turco  non  che  Proteflante.  La  Regina  co- 
nolciuto  il  fuo  difegno , cominciò  ad  adopra- 
re anche  verfoLui  le ftratagemmc Comiche, 
e politiche,  adulandolo  con  certe  apparenze 
di  affetto , e con  una  certa  confidenza , che 
facilmente  potevano  indurlo  à crederli  vicino 
alle  Nozze.  Di  più  per  far  meglio  il  fuo  gio- 
co la  Regina  chiamò  nelle  fopreme  Cariche 
il  Duca  di  Norfolc  Tomafo  Howard,  in  quel- 
la di  gran  Marefciallo  del  Regno  : Carlo 
Howard  fratello  di  quello  nel  carico  di  grande 
Ammiraglio;  il  Conte d'Arondel venne dc- 
ehiarato.  Maggiardomo  maggiore  , per  me- 
glio adefcarlo  nelle  fperanze  con  un  Carico 
di  tanta  confidenza  appreflo  la  fua  perfona. 
Francefco  Knouls  fu  fatto  gran  Sciamberla- 
no,  fia  Camerlingo  : dechiarò  Viceré  d’Ir- 
landa  To.mafo  Barcliffe,  & Henrico  fuo  fra- 
tello Conte  de  Surrey  nel  Carico  di  Luogote- 
nente Generale , del  Paefe  di  Gallc« , c tutti 
qucfti  Signori  cran  Catolici  , e della  Cafa 
Howard*,  e che  in  ricchezze  e credito  anda- 
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• va  quali  del  pari  con  la  Corona.  Tutta  via  *$**• 
perfetta  Gomediante  nellapolttica  introduce 

' ne’  Carichi  di  maggior  confidenza  Sogetti  • 

, Protettami,  ciò  è Guglielmo  Cedi  in  quello 
di  Segretario  di  ftato  j il  Cavai ier  Niellò  Ba~ 
cen  in  quello  di  gran  Cancelliere , e per  piu 
confidenti  nel  fuo  Configlio  fegrcto  chiamò 
Guglielmo  Parte  de  Kcndal , Marchefe  di 

* Nùrth/anpton  , Frane  elico  Ruflel  Conte  de 
f Bcdfordr , Roberto  Dudley , Conte  di  Lei- 

cefter , figlivolò  del  Duca  di  Nortumberland  » 

•*  f die  pure  era  uno  di  quei,  che  veniva  adulato  & 
con  le  Iperanzc  di  Nozze  dalla  noftra  Comc- 
> j.  diante  politica.  Quefti  tre  ultimi  benché  nell' 

: • \ intrinleco  fodero  Proiettanti , pure  per  po- 
ter meglio  rapprelèntar  la  Ida  Comedia  «Elifa- 
f betta,  gli  ordinò  di  fingere,  e controfare  li 
Catolici.  li 

Grande  fu  il  piacere  d’Elifabctta  nel  vede-  offer- 
te un  concorfo  grandiffimo  di  quella  gente 
cifera  unita  dal  Regno  rifpettoallaperlccut-prote-1^ 

V tione  di  Maria  ripatriarfi  cialcuno  nella  lua  ca-  dl 

la,  poiché  rinforzandofi  il  numero  de'  Prote- 
ftanti  fi  rendeva  più  facile  il  difegno  d'un 
buon  ftabilimcnto  allaRiforma.Gli  Ugono:-* 

fi  di  Francia  {limarono  a gran  fortuna  della 
loro  tranquillità  e ficurezza , anzi  della  loro-, 

. propagattioncil  vedcreiul  Trono  d’Inghilter» 

V r ra  una  Regina,  che  teftimoniava  una  coll 

grande  auverfione  per  il  Papato,  onde  li  Corpi 
; ' , > Q 6 4ri- 
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#5j>.  delle  Chicle  più  principali,  fecero  pattare  inv 
Londra  alcuni  Deputati  lotto  pretefto  di  fem- 
plice  curiofità  particolare  di  viaggio,  inaia, 
effetto  per  (pure  & intendere  di  quale  appa- 
renze fodero  le  cofe  della  Religione,  e tro-  - 
vando  buona  dilpofitione  per  Pabollmento  * 
del  Papismo,  rinforzare  i buoni  fentimcntb 
della  Regina  con  PaflìcuraYla,  cheinògnifi-) 
nittro  euvenimento  nel  fuo  Regno  eh' Etti  fa- . 
l'anno  apparecchiati  di  far  quello  che  il  fuo 
Configlio  trovarebbe  più  à proposto.  Lo 
Redo  fecero  ancora  i Prencipi  Protettami  dr 
Germania  & i Cantoni  Euangelici;  corrif- 
pondando  Elifabctta  dalla  fua  parte  con  le  più 
adettuofe  promette  di  corrifpondenza,  e di 
protcttionc,  aflìcurando  tutti  che.lperava  di 
kontrare  le  benedittioni  del  Cielo  alla  fua 
buona  rifoluttione  di  bandire  dal  fuo  Regno 
il  Papato. 

Veramente  dal  primo  momento  che  la  Re-; 
gina  riceveva  rifpoftadi  Roma  dal  Karn  che 
ftì  appunto  li  23  . di  Decembre  fdegnata  (co?. 
nei  pio . me  k é detto  altrove)  di  quel  dilcorlo  cofi  fie- 
prio  fta  ro  del  Papa  deliberò  la  Riforma  nel  Regno- 
con  la  maggior  premura  podìbile , lino  a dire 
con  i fuoi  più  Confidenti  Miniftri , che.il pii * 
ttjjìo  era  il  meglio , ma.eflendofi  dati  gli  ordi- 
ni per  la  convocattione  del  Parlamento , fu* 
trovato  a propofito  di  non  conchiuder  cola 

alcuna  lenza  il  confenfo  di  qucfto  augufto 

"•  - Cor.- 
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Corpo  cllendo  quello  un  vero mezo  di gua-  ijjhJ 
dagnarfi  tempre  più  l'affetto  del  popolo;  li 
27.  di  Decembre  deir  anno  antecedente  de- 
cretò colparere  delfiio  Configlio  che  non  fi 
rinovafle  efercitio  alcuno  nelle  Chicle  in  qual- 
unque luogo  del  Regno , fino  alla  derilione 
che  potrebbe  tarli  dal  Parlaménto,  e fece 
quello  per  rifpctto , chó  in  molti  luoghi  co- 
minciavano a moleftar  li  Preti , a rompere  le 
Imagini , & a fare  altre  infolenzc  ; ma  tro- 
vato che  tal  decreto  caularebbedifturbi  negli 
fpiriti  irritati  contro  il  Papiimo  pensò  d’ap- 
pagar gli  uni  egli  altri  con  un*  ordine  mode- 
rato , ciò  e che  per  l’edificattione  della  PI  eb- 
be ignorante  PÈuangelio,  le  Epijìoli , le  ora- 
zioni Dominicali , il  fimbolo  degli  u4pofioli)  li 
dieci  Comandamenti  di  Dio , e le  litanie , 
non  potejfero  nè  leggerjt , ni  cantarji  in  altra 
lingua  che  volgare  cr  Inglefe , e che  ciò  s* in- 
tendeva fino  ad  altra  decifione  del  Parlamen- 
to. Di  tutto  quello  furono  in  fatti  fodisfat- 
tififirai  quei  che  abboni  vano  la  Chiefa  Roma- 
na,{limandolo  un  vero  fondamento  alla  intie- 
ra Riforma. 

Due  pcrfonc  Elifabetta  hebbe  in  lomma^uc  ca; 
raccommandattione  per  il  proprio  merito,  il  p^oviftu 
primo  fù  il  C.avalier  Nicolò  Bacon , urto  de* 
più  dotti  c de’  più  moderati  Signori  del  Re- 
gno, havendo  rifoluto  la  Regina  di  levar  via. 
dalle  mani  di  Nicolò  Hcath  ArciVcfcoro  di 

Yorc  , 
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Hi9f  Yorc , li  Sigilli  del  Regno  per  vederlo  troppo 
oftimto  à portare  oftacelià Tuoi dilegui  con** 
tro  al  Papato , gli  conlìgno  al  Bacon  che  con 
la  (uà  lolita  modeftia , pregò  Ina  Maeftà  di 
volerlo  ilcufare,  ma  premuto  Faccettò  e f u il 
primo  che  col  titolo  di  Guarda  figilli  comin- 
ciò ad  haver  luogo  col  potercde’  dritti , -e 
dell’  auttorità  di  Cancelliere.  Dovendoli 
provedere  la  Chiela  dì  Cantorberi  per  la  mor- 
te del  Polo , dal  Bacon  venne  raccommanda- 
to  alla  Regina  Matteo  Parker,  Ioj 
getto  d^uno  ftraordinario  Merito,  c-di  lin- 
golari  virtù:  odiofo  al  Papato,  amico  della; 
R iforma  della  Chiela, macoli  nemico  ^intri- 
ghi & mimico  della  lolitirdine  rilpetto  alla  fu» 
grande  modeftia  che  di  rado  fi  faceva  vedere 
in  publico.  Elifabetta  aggradì  la  propella , 
come  quello  ch’era  ftato  Capellano  della  Re- 
gina Anna  Bolenafua  Madre,  la  qualeil  gior- 
no innanzi  che haveffe la  teft a tagliata,  man- 
datolo à chiamare  gli  raccomandò  Finftr turio- 
ne d’Elifabetta  fu  afiglivola, nella  buona  ftrada 
del  vero  Chriftianilmo;  onde  divenuta  quella 
Regina,  non  hebbe  difficoltà  di  nomarlo 
- . ali’  Arcivelcovado  fudeto;  mà  ii  Parker  con 
grandillìma  humiltàs’ifculò,  allegando  la  fua 
infiifficicnza , e pure  era  più  capace  d’ogni  al- 
tro; & alficuro  che  lenza  le  rapprefentattio- 
ni  : e le  premure  del  Bacon  non  fi  farebbe 
mai  rilolnto  ad  accettarlo;  nè  l’accetto  che  di 
» c ' i . la 
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là  a moki  Meli  ciberà  Icguitala  Eia  nomina  s IS?S< 
onde  E può  dire  che  contribuì  il  menomila 
prima  abolitione  del  Papato  fatta  dalla  Regina 
Elifàbetta. 

Li  25.  di  CennarofeguilaprimaSeffione  Paria- 
dei  Parlamento,  la  Rcginanefece  Pap cruna  mcn£0* 
cflendoE  portata  in  pedona,  con  la  Corona 
e Scettro  con  una  iuperba  Cavalcata  di  Offi- 
ciali, Cavalieri, e Dame,  clfendofi afiàticato 
più  giorni  il  gran  Marchiai  lo  ad  ordinar  que-, 
fta  Cercmonia,  sforzandoli  ogni  uno  à com- 
parire più  che  pompofamente  con  Poi  timo 
ecceflfo  della  vanità  {per  corrifpondcrcalPhu- 
morc  della  Regina,  cofi  inclinata  al  ludo  & 
alle  pompe.  Fu  fatto  Phonorc  alle  Dame,  con 
nuovi  e più  foperbi  ornamenti  chemai  veftite 
d'entrare  nella  Sala  della  Raunanza , e vi  tr- 
itarono fedenti  all'  intorno  della  Regina  fino 
che  quefta  fece  il  fuo  difcorlo , e poi  alzate  li 
rit iraronoyonde alcim i V efeovi (de'quali  il  nu- 
mero non  era  più  che  di  14.  mordo  efeati 
gli  altri)  dille  ro  ad  alta  voce,  Ecco  la  pri- 
ma ficna  della  Comedia , vediamo  la  fecondai 
anzi  Giovanni  Vhite  V efeovo  di  Vinceftcr 
tornatoli  dalla  parte  di  Tamafo  Tatfony  Vef- 
covo  di  Lincoln,  chegli  era  a canto  gli  dille , 
fola  Regina  fark  una  nuova  Religione  al  foca- 
ta che fark  tanto  più  ricca  Ai  vanttk  quanto  pilo 
povera  di  modeftia  a cui  rifpafe  l’altro^ 

Non  può  fare  che  una  Religione  ai  Teatro , per 

bave- 
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ilS9<  bavere  ejfa  il  garbo  di  Comedi  ante , Parlò  la; 
Regina  con  gratta  c garbo , ereftrinfe  il  fuo- 
dilcorlo  in  tali  parole.  ... 

Cifcort®  signori.  Eccomi  qui  fedente  fui  famofe 
Regina  Trono  d’ Inghilterra , nel  quale  fono  fiata  chia - 
mata  dagli  occulti  giudicii  della  Providenzjt 
Divina  y contro  agli  altrui  ofiacoli,  edifegnie 
foura  lo  fiejfo  acclamata  dalle  affettuofe  voci  di 
tutti  i miei  cari  Popoli.  Sarei  dunque  ingrata- 
fe  noncercajfi  con  tutto  ilpiù  vivo  zelo , di  fo-i 
fi onere  li  veri  interejfi  di  Dio  nella  Religione  : 
Cr  i dritti  eprivileggi  di  quefio  Corpo , e de*' 
miei  cari  Popoli  nel  loro  proprio  vigore , e co  fi 
prometto  farlo  come  Regina  con  tutta  la  buona 
fede  e come  Chrifiiana  con  maggior  pietà.  La 
ragione  che  m’hà  obligato  a farvi  ratinare  non 
folo  è fiata  per  intender  dalla  mia  bocca  tali  te - 
fiimonianze , ma  per  bavere  la  vofira  ajftfien * 
za,  e voto  in  un  migliore  ordine , che  mi  fono- 
ri  folata  di  dare  tanto  nel  Governo , e fiato  Eco. 
defiafiico  thè  politica,  ' Milord  Bacon  efpri « 
weràmeglio  le  mie  intendono  j in  fiuti  quello- 
Signore  in  qualità  di  Guarda  figilll  che  tan-, 
to  era  adire  di  Cancelliere  alzatoli  è fatta  una 
profonda  riverenza  alla  Regina , & un'altra* 
più  mediocre  al  Corpo  del  Parlamento  coli. 

cominciò  ad  orare.*,  v?  '...-a  * .»**.*.  ^ 

Del  Ba-  ^ Si  GNOR  i.  Già'che  fan- Maefià  viene? 
di  dee h tararvi  la  caufa  principale  di  cotefia 
nofira  Raunanz#  in  conformità  de’ fuoi  ordini 

■ri.  -, 
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e per  conformarmi  alla  fua  volontàli prego  di 
confiderai  lo  flato  calamito fo  nel  quale  fi  trova 
involta  V Inghilterra  , flr accinta  da  tutte  là 
parti  y fla  nel  Governo  civile  fla  nelle  materie 
di  Religione.  Aiettiamoci  innanzi  gli  occhi 
le  calamità  de*  Popoli \li frutti  d' una  guerra  co « 
fi  infelici , e tanti  altri  flagelli  fe  vogliamo  co - 
nofeere  la  necejfltk  che  vi  è diportarvi  un pron- 
po  rimedio.  Por  quello  fpetta  in  primo  luogo 
al  particolare  della  Religione  la  Regina  vi 
eforta  di  e f aminar  ne  lo  flato , con  una  vera 
tranquillità  d'animo , fenz^a  tranfporto)  di 
pafiflone,  fenzjt  alcuna  partialità  , efehz.a  ufa - 
re  di  termini  odiofl , e d'ingiurie  come  di  Papi- 
Ai,  e di  Hcretici.  Che  fi  procuri  d'evitare 
l’eflremità,  cioè  la  fuperfUtione , e l'Idolatria 
da  una  parte  ; ty  il  difprèzx.0  delle  cofe  fante  e 
l' Irreligione  dall'  altra.  Che  non  fi  cada  nelle 
fottigliezLze  de'  foflfli  ,nè  nelle  loro  chimeriche: 
fpeculattioni.  Che  s' babbi  per  mira  di  piglia- 
re un  partito  nel  quale  gli  fpiriti  flpofflno  ri- 
conciliare y mediante  uno  flabtlimento  di  uni- 
formità ne'  fi entimemi  e nel  culto.  In  quanto 
allo  flato- del  Regno  Noi  habbiamo  giufto  foget- 
to  di  rendere gratie  a Iddio  d'havercidato  una 
Regina  che  all  a vivacità  dello  fpìrito , accom- 
pagna la  maturità  del  fenno,  la  favieziz.a  del- 
la condotta,  Cr  un  z.èlo  fira  ordinario  per  il 
bene  de'  fuoi  fiditi , pregandovi  di  reflar  per- 
funfi  t che  dalla  fua  parte , non  trafeureràmai 


Danaro 
c titolo, 
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nè  fudori}nè  veglie  in  tutto  quello  che  potrà  cétfr 
tribuir  e a renderci  f eliti  e contenti , CcÀ  con*  ' 
fervarfl  l’amore  di  tutti  i fuoi  Popoli..  Quell# 
che più  l* affligge , e che  deve  afflgerjt  è la  per* 
dita  di  Cales  della  quale,  non  potranno  mai 
accufarji  a baflanzA  li  miniflri  di  Aiaria  j ir 
quello  eh  ' è più  lagrimevole  che , nè  la  qualità 
del  tempo , nc  la  congiuntura  degli  affari  non 
permettono  agli  Inglcfi  di  poter  {per are  per  bo- 
ra di  Tacqui jì are  qnefla  cofi  importante 

Piazza.  ) V- 

.;•>  Gonchiufe  il  fuo.tfifcorfo  con  Eau  venire  li 
Signori,  &i  Comuni,  che  non  oftante  il  bi* 
fogno  grande  di  danaro  nel  quale  fi  trovava  la 
Regina , con  tutto  ciò  non  ne  pretendeva  foc- 
corTo  alcuno,  {e  non  quello  che  trovarebbea 
proposto  di  dargli  il  Parlamento , d'nna  vera 
di/pofitione  di  cuore , c quel  che  giudicareb- 
bc  a proposto  di  fila  libera  volontà.  Circa  a 
quefto  articolo  cader©  tutti  d'accordo  che  pri- 
ma degnicela  conveniva  fare  un  dono  gra- 
tuito alla  Regina  d'una  fornirla  competente  di 
danaro.  Ma  come  quel  Corpo  era  numerofo 
di  300. Perfone incirca,  fe  ne  trovarono  al- 
cuni, e traqueftitre  Vcfcovi  quali  proposi- 
to , che  nella  materia  di  dar  danaro  era  da 
ionfìderarfi , che  compiacendoli  la  Regina  de* 
Fafli , e de*  La  fi , la  maggior  parte , [e  ne  \ 
farebbe  andata  nel  trattenimento  di  quefli , 
mancando  poi  nelle  cofe più  gf avi , e di  fnag - 
i\ì  * • ’*  gior 
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gior ncccffu'a: Comunque fiagli  venne  alligna- 1 s 59* 
ta  una  fomma  di  500.  mila  lire  Berline , c re- 
tto in  oltre  conchiufodi  reltitu  ire  alla  Coro- 
na,  le  Decime  , e le  Annate,  c le  decime 
infcduali  delle  quali  la  Regina  Maria  fc  n'era 
fcaricata.  i/Arcivclcovo  di  Yorc,  &ilVcf- 
covo  di  Londra,  e tre  altri  fi  oppoferoà  que- 
lla rifolutione,  ma  lènza  alcun  frutto , pre- 
valendo il  numero  maggiore  delle  due  Carm- 
inare. Si  ineffe  ancora  lui  tapeto  della  Carm- 
inerà Balla  fé  li  Parlamenti  di  Maria , e quello 
prelente  di  Elifabetta  potevano  dirli  legitioii,à 
caula  che  nelle  Lettere  di  convocatone,  non 
fi  era  polla  la  qualità  di  Mayìa  fopremo  Capo 
della  Chiefa  d’ Inghilterra , nè  meno  s'era  ciò 
fatto  da  Élilabetta  , di  modo  che  rilpetto  a 
quella  mancanza  di  titolo  deliberarono  alcu- 
ni la  nullità  di  quanto  fi  era  fatto  ne'Parlamen- 
ti  di  Maria , che  fù  una  grande  apertura  alla 
Riforma  , e lopra  di  che  fi  dilputò  alcuni 
giorni.  L ;Lv  ..  ff-  ’ 

In  tanto  nella  feconda  Sditone  fece  lapere  Ambaf 
la  Regina  al  Pari  amen  to,chc  dalle  due  Co-  datori 
rone  di  Spagna,  e di  Francia,  sperano  rifo-P"1*^’ 
luti  i Preliminari  della  pace , e che  già  sJinca- 
minavano  i loro  Ambascia  tori  nel  luogo  di 
Catnhrefis , eohe  ricevutaancor  lei  per  la  Ipe- 
dictione  de"’  lìioi  Plenipotentiari , bavera  no- 
minato già  il  Vcfcovo  d'Efy  , il  Barone 
Howard,  & il  Dottor  Wotton,  e che  non 
--3J  ottante 
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M**'  ottante  la  necetàtà  di  partire  al  più  tedio , con 
tutto  ciò  haveva  differito  il  loro  viaggio  fino  a 
<juel  giorno  , per  intendere  fopra  ciò  il  Pare* 
re  del  Parlamento  ,,  dal  quale  venne  ringra-; 
tiatafuaMacftà,  della  fiima  che  faceva  delle 
due  Cammare,  rimettendo  alla  fua  prudenza, 
& al  zelo  e buona  condotta  del  fuo  Configlio  % 
di  regolare  quelle  Inftruttioni  che  ftimarebbe 
più  convenienti  a darli  agli  Ambalciatori^ 
fopra  ad  un  coli  importante  affare , come.quek 

10  della  pace  della  quale  ne  havea  tanto  bilo*. 
gno  il  Regnò , non  effendogli  potàbile  raof 
leftato  di  fuori  , di  ben  regolare  le  cofe  di 
dentro  nè  altro  dille  il  Parlamento  finirà 
oueff  o particolare , e coli  ricevute  le  loro  In* 
ftruttioni  dal  Gonfigli©  partirono  in  tutta  di- 
ligenza gli  Ambafciàtori.  . . , . 

ncftma"  mat’na  delli  4.  di  Febraro  [venne  fpedito 
ta  alle  dalle  due  Cammare  alla  Regina  PGratore  con 
Nozze.  30.  Deputati,  periuplicarla  in  nome  di  tutto 

11  Regno  di  volerfi  rilolvere  al  maritaggio , al 
piùrtofto  che  folle  potàbile , perfuafi  tutti  che*' 
foffcpcr  Icieglicre  unoSpofo,  degno  del  fuo 
merito,  e degli  intereffi  del  fuo  Popolo,  chf 
era  Punico  mezzo  perfargli  ditàpare  non  me- 
no dalla  mente,  che  dal  cuore,  la  memoria 
di  quelle  tante  calamità , che  veniva  difoffrire 
^Inghilterra , rispetto  alle  Nozze  della  defun- 
ta Regina.  , Portatofi  PGratore.  con  i detti 
Deputati  all’ udienza,,  di  primo  tratto  glifc- 

. ..  t j cero* 
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cero  conofcere  fino  a qual"  alto  fogno  era  tua 
Maeftà  riverita , & amata  dal  generale  di  tut- 
ti i Tuoi  Suditi»  che  non fapeano  fatiarfiaba- 
ftanza  di  benedire  il  Cielo , per  havergli  dato 
una  cofi degna  Regina,  aggiunterò  fucccfiì- 
vamente.  Che  fc  Lei  fotte  fiata  immortale , o 
che  talejpoteflero  perfuaderfela , non  cadereb- 
bono  mai  nel  pendere  di  fargli  una  inftanza, 
©preghiera , fecondo  che  n’erano  fiati  inca- 
ricati da'  loro  fuperiori.  Ma  non  potendo 
adularli  d'uno  cofi  fciocco  pendere,  la  fup- 
plicavano  di  voler  gettare  gli  occhi  (opra  qual- 
che Marito , proprio  a render  Lei  felice  c con- 
tenta , c fortunato  il  Popolo  tutto  de'  Tuoi 
Regni  ; fpcrando  che  contribuirebbe  il  Cie- 
lo col  dargli  Figlivòli  , capaci  a governare  il 
Regno,  dopo  una  cofiaugufta Prencipefia, 
alla  quale  , non  faprebbono  che  dciìderarle 
una  vita  lunga , e felice.  Haveva  ricevuto 
Elifabetta  quefti  Deputati  con  un'accoglio 
molto  honorevolc,  peretterei  primi  che  ri- 
ceveva dal  Parlamento,  havendo  ammefiì  tutti 
al  bacio  della  mano  , quello  che  non  havea 
fatto  Maria*  che  a' foli  Signori  della  Cani- 
mera  alta , e dopo  haverli  accoltati , con  una 
piacevolezza  ridente  cofi  rifpofe. 
i.  S 1 g-n  ori,  Refio  molto  edificata  del 
zjtlo , e della  difereta  propofìa  che  col  voflro 
mezzo  mifk  il  mio  Parlamento  : efortandomi 
al  Matrimonio  , fenza  regolarmi  nè  il 
-v .«  v tempo) 
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***»•  tempi,  nè  la  maniera , nè  il  luogo,  nè  la  Per* 
fona.  Confeffò  che  lo  fiato  verginale  e liberà/ 
nel  quale  mi  trovami  piace  molto.  Già  non> 
ho  paffuto  rifiolvermi  allo  Sponfialitb,  ncitem* 
po  ifiejfo  del  Rè  mio  fratello  , nel  quale  mi  vena 
nero propofii  alcuni  vantaggio^  partiti , come 
era  punto  al  gran  Te  fioriere;  e quel  che  im- 
porta, nè  anche  nel  tempo  della  Regina  Ma* 
riamia  fioretta,  nel  quale  la  continua  appretta» 
fione  della  mortemi  fiimo  lava  con  giu  fi  a ra~i 
giene , ad  afflcurartni  con  qualche  appoggio  ; 
efiopra  di  che  non  voglio  dire  altro,  ejfendomò 
affai  ballante  di  fiapere,  fiaperficuracógme-> 
tione,  fia per fiolide  congetture,  che  non  igno- 
ro quei  che  fono  flati  coffa  dette  mieafflittiom. 
Perù,  aggiunge  qttefio  , che  la  mia  intemione 
non  è ne  di f cavare  le  ceneri  de*  mortile  di  por* 
f ar  lamenti  alla  condotta  della  mia  Sorella. 
Li  prego  in  tanto  Signori  di  afte  ter areda  mia  ; 
parte  il  Parlamento , che  venendomi  il  pen - 
fiere  di  maritarmi  , fiaprò  fare  (celta  d*un 
Marito  ugualmente  grato  0\gVantaggief<è  • 
alla  mia  perfino , Cr  agli  intfreffì  de * miei 
Popoli.  Che  per  Lei  ignorava , fie  fino  a quel 
punto  s’haveva  confidenza  alle  mie  parole; 
tutta  via  devo  meritar  quefia  differenza  di  ha - 
ver  formato  un  difiegno  di  non  ingannare  mai  i 
miei  cari  Suditi  che  nel  ( ito  cuore  ternano  luogo 
di fiuoi  Figlivoli , già  che  havea  [pofiato  il  fiuà 
Pegno  9 nel  giorno  delle  Cer emonie  della  fina  r 
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Goronattione.  Che  diffìcilmente  gli  manca- 
rebbe  mai  un  Succeffore'i  di  mede  eheoccor- 
rendo  la  fua  morte , haurebbs  cjuejia  fodisf  'at- 
tiene, di  credere  che  [oprala  fua  tomba  fi  fa- 
ranno intagliate  guelfe  parole.  Qui  ri- 
posa una  Regina  che  regnò 

TANTI  ANNI  , E CHE  VLSÌB,E 

Mori  vergine,  e cefi  in  fatti  [eguido* 
po  U fua  morte.  •'  . .:iC 

Con  quello  IicentiòElifabctta  li  Deputati  Dcflr<> 
pregandoli  di  ringratiare  da  fua  parte  le  due  inganno 
Cammere  della  laro  buona  difpolmonc  verfóJJ|ta. 
di  Lei,  c della  cura  che  pigliavano  perii  fuoi 
vantaggi.  Nel  tempo  che  la  Regina  parlava» 
Deputati  fi  trovava  vicino  a Lei  il  Conte 
d'Arondcl , rilpetto  alla  (uà  Carica  di  gran 
Marefciallo,  onde  nel  pronunciar  quelle  pa- 
role , che  venendomi  il  penfere  di  maritarmi  , 

[apro  fare [celta  d’un  Marito  ugualmente  gra- 
ta , auvantagiofo  alla  mia  per  fona  , 
agli  interefft  de?  miei  Popoli  , guardò  con 
piacevole,  e fiflb  fguardo  P Aron  del , quali 
che  volefle  lignificargli  che  Lui  farebbe  fiato 
quello  , che  haurebbe  lecito  , per  adularlo 
maggiormente  nelle  fua  concepite  fpeMttzey 
acciò  facilitarle  i fuoi  drfegni , con  Tobligare 
il  Colite  a non  portarne  ofttfcoli;  & in  fatti 
quello  Gavallerccominuò  a concepire  con  un 
tanto  fguardo  coli  alte  fperanze , che  prefe  la 
irifoluttionedrdarc  il  fuo  voto  nelle  cófc  della 
1RJ  * Re- 


384=.  VITANDI  ELISABETTA, 
xss9 Religione  * atutto  quello  che  vorrebbela  Re* 

' gina.  Che*  bella  * delira  , e lagace  Cotne-t 
diante.  • ' : . • .r.  •.  x.v  -,  *.À 

Si  prò  • . in  fomma  fi  venne  al  fatto  della  Religione  , *. 
ricolo  C fopradi  che. foriero  molte  difficoltà*  pro- 
dciuRe-  longandofi  fpello  le  Selfioni  per  più  giorni  ,i 
’ fino  alla; mezza  notte,  attendendo  in  queftar 
mentre  Xlifàbetta  ad , adoprarc  le  lolite  lue  ■ 
maflìme,  d’ingannare  con  le  Jufinghe  , ècon 
r ~ lefperanzeil  Duca  di  Norfolc,  & il  Conte 
d’Arondel , non  temendo  altri  oftacoli  che; 
da  quella  fola  parte , rifpetto  alla  loro  grande 
auttorità,  & al  gran  partito  de’Càtolici  che 
dipendeva  affolli tamente  da’  loro  cenni.  Hora 
quello  Duca  checomc  fi  è detto  altrove**  rato- ; 
riva  d’impatienza  di  /polare  una  fua  /Parente 
prolfima , e che  dalla  Regina  era  trattenuto 
nelle  fperanze  , che  fenza  alcun  dubbio  giù 
farebbe  haverela  Difpenfa  *.  non  volle,  difgu-, 
ftarfi  per  tal  ragione  conia  Regina,:  nelmau 
ftrare contradittione  manifefta a-  fuoi  difegni  p 
e molto  mano  di  Lui  il  Conte  d’Arondely  che; 
gli  pareva  di  haverein  fenola  Regina,  e che- 
Rimava  indubitabili  le  fue  Nozze  con  xjuefìa  * 
rifpetio  à quelle  dolci  occhiate  chencTiceveva 
tal  volta.  Gli  altri  Carolici  che  dipendevano  , 
da  quelli  prepotenti  Signori , nel  veder  tali 
Capi  principali  coli  freddi  nell’  oppolìttioni 
jnicelfarie  da  farli  a’  dilegui  d’Elilabetta , di 
tanto  pregiudicio  alla  Religione  Catoìica  , 
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non  ardivano  muoverli , nè  pure  adir  paiola IS5?'* 
d’oppofittione , di  modo  che  con  lomma 
• quiete,  e con  poco  ftrepito  fi  venne  alla  con-  * 
elulione  di  quanto  fi  pretendeva  da*  Proteftan- 
ti  eflendo  reftato  con  Attofolenne  del  Par- 
lamento decita,  prima  delli  18.  di  Febraro, 

. che  la  Regina  EUfibetta  sottendeva  re  fìat 

• dechiarata , foprema  Governatrice  della  Chic - 
fa  dentro  il 'fio  Regno  , tanto  nello  Spirituale  r 
che  nel  temporale , c nel  giorno  ifteflofi  pu- 
blicò  l'Atto  ftampato  da  per  tutto  come  qui 

, fcgue- 

Che  per  V avenire  tutti  Privileggi , Pre-  Atto 
*•  minenzje , fiperiorttk , e Prerogative  tanto. 

...  Spirituali , che  Temporali , che  pojfonoejfcrfyi rime- 
pojfedute  , efer citate  da  qualche  Potenza1*  a!ia 

• virtù  del  dritto  EcclefaJHco,o  civile  concer - 
;;*•  »e»ta  /<*  -t/r/Tta , Correttione , ? Riforma  di  tut- 
to il  Clero , « dy  alcuna  delle  perfon»  che  la . 

’ compongono , e?"  oltre  fpettante  la  cognita 
• . tione , e /<*  punittione  degli  errori  , S'cifme  , 
Herejuy  A bufi  remeranno  per  fempre  unite 
alia  fola  giuridittione , e potere  della  Corona 
l in  tutti  i fioì  Domimi.  Che  la  Regina  y et* 

■ altri  Re  fuoi  heredi , e Succcjfori  hauranno  per 
V auvenir e ogni  qualunque  potejìa  di  fgnoreg- 
■ giare , «tare  dalla  loro  parte , e /èrta  Ae  loro  aut - 
toritky  tuttala  Giuridittione  Ecclefiajìica 
fecondo  che  più  gli  aggrada , vi f tare  te  per- 
fine , Caligare  Herejie , le  Scifmef  gli.er - 

R ror/ , 
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ss-  yori , egli  abuf,  in  fontina  il  potere  d’ejir- 

citare  ogni  dritto , che  s’hk  paffuto , e dovuta 
* efer  citare  (Poltro  Aiagijìrato  Ecclefajìtco  in  • 
queflo  Regno , in  ogni  qualunque  tempo.  Che 
reftark  inviolabilmente  difefo  per  Jempre  a 
tutti  gli  Ecclefutftici  di  qualunque  gradalo  ve- 
ro ordine  d’affifere  ad  alcun  Ji modo  fenzA  Pa- 
tenti efpreffe , e licenzA  della  Regina  : difla- 
hilire  ò vero  d’efercitare  alcun  Canone , Legge, 
ne  Conjìituttione  Sinodale , o Provinciale , 
fenz.4  un  canfenfo fpedficato  con  Lettera  da  fua- 
jMaefìh  , fotta  pena  di  prigionia  Cr  altro  Ca- 
ligo corporale  che  piacer aalla  Regina  d’ordi- 
nare. Che  refla parimente  difefo  ad  ogni  qual- 
unque grado  di  Per  fona  d’andar  fuori  del  Re- 
gno y a Terre  dijua  APaeftkper  affiflere  a Con- 
cili, Raunanzje , evifte  che  potrebbero  farfi 
per  caufa  di  Religione , in  qualffa  luogo , 
dechi  arando  chetali  forti  di  funzioni,  Gr  efer - 
cizd , fi  devono  fare  nel  Regno  ifeffò,  fecondo 
che  piacerà  alla  Regina  d’ordinare.  Che  il 
potere  di  crear  Pefcovi  s’intenda  appartenere 
affolutamente alla  Regina ,Gr  ogni  altra  nomi- 
na GT  elettione  s’intendeva  nulla  da  quel  mo- 
mento in  poi , quali  P'efcovi  benché  eletti  dalla 
Regina  non  patranno  con  tutto  ciò  efercitare 
alcun  dritto , nè  giuridittione  Tefc ovale  che 
fecondo  ilbenpUcito , e potere  che  gli  fura  dato 
dalla  Regina. 

Hebbc  non  piccola  difficoltà  il  Parlamento 
« " , • d’ac-. 
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Raccordare  quello  articolo  chela  poterti  del- 
la  Chiefa  reflafle  nel  folo  potere  della  Regina  perVauc- 
entrató  nella  prctentioned,hav'erperlcftc{Io“)rita 
tal  dritto,  fopra  tutto  quello dell'’ElettidneJinma 
de'  Vevovi,  c vedendo  hi  difficoltà  di  otte- 
nerne Pimento,  propofe  che  tale  auttorità 
folfe  comune  afP  una  & alT  altro  ; ma  fermi 
e collante* la  Regina,  protetto  che  affóluta- 
mente  voleva  per  fe  fola  tal  dritto  del  Gover- 
no affoluto  di  tutti  gli  affari  Ecclefiattici , e 
tanto  piò  s'fiidurì  a quella  pfetentionC,  nel 
vederli  (ottenuta  dal  partito  Catolico,  non  fo- 
lo perla  cónfidcrattiónedelEhicadi  Norfólc, 
e del  Conte  RArondel  che  per  fodishfe  a’iord 
propri  difegni , non  haveVano  altra  Chiefa 
che  la  fodisfattione  della  Regina;  ma  perche 
-vedendo  li  Catolrcr  tutti  in  generale,  che 
Particolo  di  torre  al  Papa  ogni  auttorità  fo- 
p'ra  la  Chiefa  in  Inghilterra , efa  rifoluto  con 
un*’  Atto  troppo  autentico  giudicarono  che 
farebbe  flato  di  maggior  vantaggio  per  loro, 

' d^oblig^re  la  Regina  fola , col  (Ottenerla  nel- 
la fu rjnete ntion c . che  non  già  un  Corpo, 
che  non  fi  ratinava  che  di  rado , e di  rado 
Tempre  lo  flefio.  Di  più  vi  fù  qualche  difputa 
fopra  il  titolo  di  Capo  della  Chiefa , che  in 
tutte  maniere  voleva  il  Parlamento  che  s’affu- 
tìielfe  dalla  Regina , come  fi  era  fatto  da  Hen- 
rico  fuo  Padre,  e da  Odoardofuo  fratello 
ma  havendo  ben  maturato  lilifabctta,  che- 
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*5  59-  non  vi  era  articolo  alcuno  che  riufcHTe  più 
otìiofo  a7  Carolici  di  quello,  non  volle  aflu- 
. merlo  per  non  dilgudarli  troppo  acerbamente, 

\ oltre  che  fi  farebbe  refa  odiola  anche  a7  Lute- 
rani e Calvinidi  che  haveano  trovato  tanto 
horribile  quello  titolo  nella  perfona  di  Hcu- 
rico  ; di  modo  che  conchiufe  di  pigliar  quello 
di  Sapremo,  Governatrice.  dello  Chiefa  e nel 
tempo  ifteflo  venne  {labilità  una  forma  di 
Giunamento  da  predarli  generalmente  da 
tutti i Suditi,  efùdeltenorefeguentc. 

Cima-  f°-  dST.  faccio  fede,  e teflimonio  fopra  al- 
mcnto.  la  mia  conferenza , che  io  ricono [co  e confejfo  la 
Regina  vera , legitima  e foprema  Signora  e 
Govcrnatrice  del  Regno  d' Inghilterra , eda- 
/ gli  altri  fuoi  Paefl , Stati , e Signorie  ap par-  . 
tenenti  alla  fua  Corona , tanto  nello  Spiri-,, 
tnale , che  nel  temporale.  Dechiaro  ancora 
che  in  queflo  Regno  niffuno  altro  Prcncipe , o 
Prencipejfa  flraniere , o altra  Perfona , ò fla- 
to , pojfede  minima  forte  de  giuridittione  di 
fatto  o di  dritto  nè  fuperiorit'a , nè  preminen- 
za alcuna , nè  fpiritualenè  temporale  n$$  mi- 
nima cofa  Eccleflaflica.  Che  però  rinuncio  , 

C r abiuro  per  fempre  ad  ogni  minima  giuridit- 
lione , o poteflk  flraniera , ne  ricono [cerò  che 
quella  fola  nella  perfona  della  Regina. 

Vefcovi  vSIn  virtù,  di  queda  facoltà  comanderà  tutti 
iinpti-  gli  Ecclefiadici  che  dovcficro  prefentarfi  in- 
^onaitl' nanzi  à Lei  frà  un  certo  fpatio  di  tempo  per 
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preftate  il  fudetro  Giuramento , molti  lo  fé-  «ss»* 
cero  pet  zelo,  altri  per  rimore  delle  pene, 
ma  con  fcrittura,  c di  bocca  arditamente  vi- 
li oppofero  Nicolò  Heath , Arcivefcovo  di 
Yorc.  Edmondo  Grindal , Vcfcovo  di  Lon- 
dra. Cutberto  Tuffiti  Vefcovo  di  Durham. 
Giovanni  Vhite  Vefcovo  di  Vincefter.Tów*- 
fo  Patforiy  Vefcovo  di  Lincoln.  Tomafo 
Thirlby  Vefcovo  d'Eli.  Giacomo  Turbevil 
vefcovo  d'Excefìer.  Gilberto  Bum  Vcfcovo  di 
Rath.  David  Pool  Vefcovo  di  Reterburgh , 

& ancora  cinque  altri , che  più  non  ve  n'era-* 
no  per  allora,  e che  haveano  affittito  nel  Par- 
lamento, c tutti  negato  il  Giuramento,  fu- 
rono privati  de'  Vefcovadi,  tutti  i loro  Beni 
confittati , e condannati  ad  una  prigione  per- 
petua, e nel  rtledefimo  tempo  di  fuaduttori- 
tàcreò  Elifabetta  altri  Vettovi  in  loro  luogo , 
lenza  che  alcun  Catolico  ardiffe  far  minima 
oppofittione. 

- Lo  ttopo  principale  di  quella  Regina  nelle  Sentì- 
marerie  di  Religione  fu  Tempre  quello  di  cer-  SiES«- 
carc  col  fuo  Configlio  un  mezo  termine  che  ta  nelle 
fotte  capace  a fodisfare  ambidue  li  partiti,  cioè  5£!jgio.1 
Catolici,  e Protettami,  & havendo  cono-nc. 
feinto  nel  Clero  in  generale  non  picciola  la  di- 
{polmone  di  ttuoterfi  del  tutto  il  giogo  Papa- 
le, & dentarli  dalla  giuridittione  di  Roma 
cominciò  da  quella  parte  i primi  fondamenti 
de'  Tuoi  dilegni.  Ma  dall'  altra  parte  mau- 
* - • R 3 tato 
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5;p.  cato  bene  i fucccffi  d'Henrico  fuo  Padre  , e 
di  Odoardo  Suo  fratello  nel  Governo , trovo 
che  ambidue  fi  mcSIero  in  grave  pericolo  ,e  6 
videro  involti  in  calamitosi  diibrdini , pervo- 
*ler  Servirli  con  troppo  rigore  ne"  propri  fenti- 
mcnti  nelfartodi  Religione , e non  meno  di 
quelli  Maria  fu  a Sorella , alla  quale  riuscirono 
coll  fatali  IcdiviSioni  nel  Regno  che  non  heb- 
be  mai  il  piacere  di  vedere  il  luo  Popolo  beo* 
affetto  a'fuoi  difegni,anzi  Sempre  alieno  daSfi- 
(Scria  di  foccorfi  Sopra  tutto  nella  difefa , e 
. nella  riprefà  di  Cales.  Per  evitare  di  cadere 
in  quelli  disturbi  fi  diede  à far  conofcere  che 
il  Padre,  il  Fratello,  e la  Sorella,  havevano 
ristretto  alcuni  dogmi  ip  certi  limiti  troppo 
angufti , e Sotto  a termini  troppo  prectSì.  Che 
però  bisognava  «fare  efpreffioni  più  generali, 
in  modo  che  Tuno , e Fabro  partito  trovafie 
il  fuo  conto.  Fu  dunque  il  fuo  difegno  di 
eonScrvar  le  Imagini  nelle  Chiefe , e di  far 
concepire  con  parole  un  poco  vaghe , la  ma- 
niera della  preSenza  reale  di  ChriRo  nelF  Eu- 
< cariRia.  Faceva  conofccrc  che  diffìcilmente 
poteva  tolerare , che  col  mezo  delle  lottili  - 
. , efplicattiotii  de"  T coltri  fi  fodero  fcacciati  dal 
feno  della  Chiefa  quei  che  credevano  la  pre- 
fenza  Reale  fia  corporale.  Da  quello  ne  nac- 
que la  fua  rifoluttione  di  rifiutare  il  titolo  di 
Capo  della  ChieSa  come  fi  è accennato,  per 

far conoSceread ambidue  i partiti,  che.  non 
*•  vole- 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LIBRO IV.  39* 
voleva  un  titolo  che  havea  troppo  rapporto  uss»- 
con  quello  di  Chrifto..  Sopra  tutto  faceva  ri- 
fleffione  che  (c  una  volta , poteva  riunire  tut- 
ti li  Tuoi  (uditi  in  un  medefimo  culto  , la  (ua 
riputatione  & il  Tuo  credito  fi  accrefccrebbo- 
no  di  (lima  apprettò  le  Nattioni  {Laniere.  In- 
quelli  Tuoi  {entimemi  trovò  aliai  ben  dilpofti 
li  Catolici , ma  come  moki  erano  i Calvinifti 
Teveri  li  (uccelli  non  hebbero  quell'  effetto 
ch'Elifabetta  defidcrava  > pure  riduflc  gli  (pi- 
riti ad  aggradire  fenza  tumulto,  lo  itabili- 
mcnto  della  Liturgia  della  Chiefa  Angli- 
cana , che  lece  effa  medefima  comporre  nelle 
fueftanze,  prima  di  publicarfi. 

L’ordine  ceremoniale , & il  culto  efterio-  3[tP3"a|* 
ne  della  Chiefa  diede  maggior  fatica  allaRe-ane  ce- 
gìna , che  l'ordine , e materia  effentiale  della  «emonie 
Religione.  Si  moftrò  Ella  ardcntillìma  nel 
foftencre  e nel  volere  le  Ceremonic , e gli  or- 
namenti della  Chiefa,  e del  Clero,  e tre  furono 
ftimate  in  Lei  le  raggioni , la  prima  per  portar 
rilpctto  a quello  s’era  fattoffal  Re  fuo  Padre 
da  cui  fu  diftrutto  il  Papato  fenza  toccare  le 
Ceremonic , & il  culto  delle  ppmpe  apparen- 
ti, amando  di  conformarfi  all' intcntionc del 
Padre.  Di  più  voleva  mantenerfi  amica  di  quei 
• che  paffati  nuovamente  dalla  Religione  Cato- 
lica  alla  Proteftante  difficilementc  potevano 
accommodarfì  ad  un  culto  coli  deferto, e de- 
nudatoci modo  che  molti  per  quefta  loia  con- 
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fiderattione  fi  farebbono  impediti  di  cambiar 
di  Religione,  con  che  fi  veniva  ad  augumen- 
tare  il  numero  de*  Malcontenti  & a rendere 
più  pcricolofi  gli  oftacoli.  Finalmente,  vi 
iu  la  ragione  delia  Tua  propria  inclinattione, 
portata  alle  pompe,  2?  tatti , alle  magnificen- 
ze degli  Abiti,  & alle  vanità  fcminili  negli 
ornamenti , & inche  non  s'era  trovata  mai 
Donna  che  più  di  Lei  fi  compiacefle  incofe  li- 
mili; che  però  deprezzava  iMiniftridcl  Re 
fuo  fratello  che  Fhaveano  indotto  ad  abolire 
gli  ornamenti  efteriori,  & a fpogliar  troppo 
la  Religione  : onde  allora  che  prefe  il  titolo 
di  Soprema  Govcrnatrice  della  Chiefa  , fi 
dechiarò , di  non  volere  ejfer  Govcrnatrice  d’tt- 
va  Chiefa  nuda.  Et  in  fatti  foftenne  quefto 
articolo  delle  Ceremonie,  e degli  ornamenti 
efteriori  nella  Chiefa  con  gran  paffione. 

Dall*  altra  parte  il  Parlamento  in  generale , 
e le  perfonc  in  particolare,  più  pie , epiùmo- 
defte  nella  Religione , conofcendo  Elifabetta , 
cofi  vaga  nelle  pompe  , ne'  fatti , e ne*  vani 
ornamenti  maivolontieri  condefcendevano  à 
compiacerla  in  quefta  fua  pretentionc , di  vo* 
ler  le  faftofe  Ceremonie  della  Chiefa,  temendo 
d'aggiungere  vanità  à quefta  con  Thumore  di 
quella , & orgoglio  à quella  con  le  pompe  dell’ 
altra  ; onde  non  haurebbono  mancato  gli  Au- 
verfari  di  dir  che  della  Chiefa  s'era  fatto  un 
Teatro  , per  far  rapprefentare  una  Comedia 
• * alla 
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alla  Regina.  Ma  furono  più  forprelì  quando 
incelerò  la  rifolutione  che  quella  Regina  havea 
prefo  di  voler  confcrvarela  Dignità  Cardina- 
litia,'  & à Lei  il  dritto  di  creare  i Cardinali,  c 
faceva  quello  per  fodisfareal  fuo  humore  va- 
no, e ipompofo  d’andar  nella  Chiefadi  San 
Paolo  di  Londra , come  il  Papa  faceva  in  qucl- 
• la  di  San  Pietro  di  Roma  , circondata  dalla 
Maellà  apparente  di  tanti  Cardinali  con  la  fu- 
perba  porpora  lui  dolio;  & in  quello  lì  mor- 
irò certi  ollinatala  Regina , che  vi  fiì  grandi!- 
fimi  difficoltà  a rimuoverla  , e prevalsero 
molto  le  rapprefentationi  del  Parker , e del 
Bacon , facendole  toccar  con  mani,  che  ciò 
farebbe  flato  un  voler  fondare  una  Religione , 
che  haurebbe.fervito  di  rifo,e  di  lagrime  a’  Ca- 
tolici  & a’  Proteftanti,  e difficilmente  poteva 
sfuggire  il  titolo  di  Comcdiantc  della  Chiefa  : * 
però  fù  forza  contentarla  , col  lafciare  alla 
Chicla  gli  organi , gli  ornamenti  dell’  Altare , 
gli  Abiti  lagna’  Vefcovi,  lamulìca,  li  nomi 
delle  Dignità  della  Hierarchia  Ecclefiallica , 
cioè  , Arcivelcovi  , Vefcovi  , Canonici, 
Diaconi , Decani  , Arcidiaconi , e limili  ; 
leCeremonie  llefe,  cfolenni,  & in  fòmma 
gran  fallo  citeriore  , e per  dar  meglio  nell* 
humorc  dc’Catolici,  laQuarelìma,  ePafti- 
nenza  di  Carne  il  Vcnnerdi,  & ilSabbato,  e 
con  quello  fece  publicare  l’intiera  abolitioné 
della  Chiefa  Romana,  con  graviflime  pene  à 
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334  VITA  DI  ELISA  FEW  A, 
chi  fi  fià  di  permettere  cheli  cele b rafie  Meffa 
nel  Regno , ò vero  altro  efercitio  della  Reli- 
gione Romana , eccetto  in  Cala  degli  Arnbaf- 
ciatori , confirmando  lo  fteffo  Decreto  che  Io- 
pra  ciò  s’era  publicato  daOdoardo  Tuo  fratello. 
riKppo  yra  qucfto  mentre  eli  Ambafciatori  di 

tifoWela  ° , 

•racc  con  Francia,  cdi  Spagna  attendevano  a negotiar 

laFnn-  laPace  nci  Caftdlodi  Cambrefis,  ne  vi  era  * 
altra  oppofitione  che  quella  di  CaUs , poiché  li 
Francefi  non  volevano  in  conto  alcuno  redi- 
mirla, & il  Rè  Filippo  fi  trovava  impegnato- 
d’honoreà  non  parlar  di  pace , lenza  una  tale 
reflitutionc  ; oltre  che  vi  andava  del  fuo  intc- 
refle  che  quella  Piazza  fofie  nelle  mani  degli 
Inglefi,  poiché  con  quella  haurebbono  pol- 
lino fare  una  potente  divcrfionc  in  favore  del- 
la Spagna.  Finalmente  avilato  Filippo  dal  fuo 
. Ambafciator  Duca  di  Feria,  che  del  jue  ma- 
trimonio la  Regin  a ne  faceva  una  Cerne  dia  $ 
ehe  non  vi  era più  da  fperar fi  di  quelle  fi  face- 
va da  una  Come  diante  fui  Teatro , prefe  la  ri- 
/olutione  di  conchiuderla,  rifoluto  di  rima- 
ritarli al  piò  tofto  prima  di  partire  per  Spagna*  * 
c non  petendò  havere  Elilabetta , conchiu- 
derc  le  Nozze  con  Ifabella  figlivolid' Henri-’ 
co  1 1.  Rè  CbriftianilTìmo  : conolcendo  in 
oltre  qucfto  Re  che  la  Ina  guerra  con  la  Fran- 
cia fcrviva  di  Scudo  alla  Regina  Inglefc , per 
diftruggerc  nel  fuo  Regno  la  Religione  Cato- 
lica.  V olle  ad  ogni  modo  conlcrvarfi  in  buo- 
na 
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na  corrilpondenza  con  Elifabctta,  conildi- 
fègno,  clic  non  potendola  havcr  per  Lui,  clic 
folle  per  riulcire  tal  matrimonio  con  PArci- 
duca  fuo  Cogino  figlivolo  dell’  Imperador 
Ferdinando  ; che  però  prima  di  conchiudcr 
nulla  eli  fece  intendere  per  via  del  Vcfcovo 
d’Elyiuo  Ambalciatorc,  che  volendo  la  Re- 
gina unirfi  con  Lui  in  una  {fretta  Allianza,con 
Pobligo  di  mantenere  un’  Efercito  in  piedi  per 
lo fpatio  di  fei  anni  contro  la  Francia,  che 
non  farebbe  la  pace  lenza  la  reftitmtione  di 
Cales,  ma  accortofi  che  non  vi  prcflava  le 
orecchie  a tale  propolla  ordinò  che  fi  venilTe 
alla  concitinone,  e coli  il  Trattato  fu  fotto 
fcritto  li  tred’Aprilc.  Dal  Signor  de  Serra  fi 
fcrive  nel  luo  Inventario  generale,  che. con 
quella  pace  li  Franccfi  rellituirono  al  Rè  Fi- 
lippo, & al  Duca  di  Savoia,  più  di  400. 
Città  c Terre.  Reltò  in  oltre  conchiufo  che 
dal  Re  Filippo  fi  {polarebbe  Ilabella  figlivola 
del  Rè  Hcnrico  II.  c da  Filiberto  Emanuele 
Margarita  lorella  d’Henrico  : ma  quelle  Noz- 
ze riunirono  infaufte  & accompagnate  da  un 
funeflo  accidente,  che  vuol  dir  della  morte 
dell’infelice  Re  Hcnrico, per  tin  colpo  morta- 
le di  Lancia  ricevuto  dal  Montgomeri  Capita- 
no delle  fue  Guardie, mentre  con  elfo  Lui  cor- 
reva nella  gioftra  ; mutandoli  in  dolorala 
Tragedia  quel  Teatro  che  .poco  prima  havea 
riempito  di  voci  d’applaufi,  c d’allegrezza  due 
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396  VITA  DI  ELISABETTA,' 
il!».  Regni.e  pure  quello  Rè  era  ftato  più  volte 
wfa'fi  nella  guerra. 

rì(oi*c  Conobbe  la  Regina  che  non  vi  era  nulla* 
alia  pace.  ^ fpCrare  dalla  parte  del  Rè  Filippo , poiché 
impegnato  nella  protettione  e difefa  della  fede 
Apostolica,  e naturalmente  fcropolofo  della 
fua Religione,  haurebbe (limato à gran  col- 
pa, di  collegati  con  uno  Stato  che  veniva 
d’abolire  le  ìuperfli  tieni  di  Roma,  e fottrarft 
dall’  ubbidienza  del  Papa , e collcg*atofi  diffì- 
cilmente haurebbe  cantinato  con  lìnccrità,  e 
con  dritto  palio  , di  modo  chcftimòfua  mi- 
glior maffima.,  di  preftar  le  orecchie  alle  prq- 
polìtioni  di  pace,  che  dalla  Francia  gli  veni- 
‘ vano  propoltc  per  via  dei  Contcftabile  di. 
Mommoranzi  & altri  qualificati  Officiati 
Francefi.  Prima  però  di  dar  principio  ad  al- 
cun maneggio , fece  pervenire  al  Rè  Henri- 
co  in  Parigi  colmczodelloftefibComeftabi- 
Ic  il  giufto  iògetto  de’  fuoi  lamenti  per  haverc 
la  Regina  Maria  di  Scotia , & il  Delfino  fuò 
marito,  prefo  la  qualità,  e l’Arma  di  Rè,  c 
Regina  d’Inghilterra  j ma  gli  venne  ri  fpofto, 
che  tutto  ciò  s’era  fatto  all’  dempio  de’  Tito- 
lati di  Germania  dove  ruttili  Fratelli  portava- 
no lo  lidio  titolo  c l’Arma  medefima,  ben- 
ché il  folo  Primogenito  godcfTe  il  Feudo  : 
con  l’aggiunta  in  oltre , che  non  havea  ragio- 
ne la  Regina  di  faclafcropolofa  in  una  tal  ma- 
teria Ccremoniaie  & attaccarli  a certi  punti- 
gli 
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rii  Spagnoli , Ella  che  havca  prefo , la  qua- 
lità di  Regina  di  Francia,  col  metterne  F Ar- 
ma nel  fuo  Scudo  * non  ^ottante  che  nulla 
havea  da  ptetendcrc  in  Francia.  Difpofto 
dunque  il  Tuo  penfierealla  pace , ne  propofe  il 
(uafentimento  al  Configlio  nel  quale  divifero 
i pareri , quello  degli  uni  fu. 

Pircrc 

Che  d’una  tal  Pace,  non  faranno  per  e (terne  mai  nelCoa- 
contenti  gli  Inglefi,  non  potendo  con  federarla  j che  figlio, 
come  un’  opprobrio  perpetuo  alla  loro  Nattione. 

•Che  non  potea  cadere  l’Inghilterra  in  una  piu  vile  t 
vergogna  > quanto  quella  di  far  la  pace  conia  perdita, 
di  Cales.  Di  qual’  ignominie  non  la  riempirebbe 
l’  Europa  tutta , nel  vedere  che  non  reftando  ad  una 
Natcione  co(i  bcllicofà  , chqcon  tanta  gloria  havea 
altre  volte  acquiftato  quali  tutta  la  Francia , che 
quel  folo  boccon  di  terra  di  Cales  di  tanti  famofì  ac- 
quifti,  che  anche  da  quello  fcacciato  lì  confentiva 
vergognofamente  alla  perdita,  lenza  sfodrar  prima 
la  fpada,  per  tentare  di  ricuperarla.  Che  glilnglelì 
v riceverebbono  un  tanto  affronto  ad  una  cofì  grande 
mortificattione , che  farebbe  Hata  baftevole  , non 
folo  a perdere  il  loro  buon’  affetto  verlo  la  Regina  , 
ma  a fufeitare  qualche  rivoluzione  nel  Regno  con- 
correndovi negli  uni  e negli  altri  il  precetto  della  Re- 
ligione. Di  yucfto  parere  furono  gli  Spiriti  piu  martia- 
li , ma  i più  prudenti , e più  zelanti  rerfo  il  ripofo  delta 
Rf?  ina , e del  I{e^no  differo.  Che  farebbe  riufeitò 
imposlibile  alla  Regina  di  foltener  fola  la  guerra 
contro  la  Francia.  Chehavendoil  Rè  Henrico  do- 
po la  perdita  d’una  Battaglia  di  tante  tiraggi,  Prefo  ' 
Cales  in  Capo  ad  un’  anno  in  faccia  di  tutte  le  forze 
dell’  Imperio , del  Rè  di  Spagna , c dell’  Inghilter- 
re , che  farebbe  (lata  una  temerità  ai]’ Inghilterra 
anche  di  penfare  a poterla  ricuperare  con  le  fuc  fole 
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39*  VITA  DI  ELISABETTA, 
tzs»'  forze.  Che  gli  Inglefi  non  avezzi  agli  aggravi  , 8t 
alle  impofitioni,  e ricercandoli  fomitìc  immcnlè 
per  una  tale  guerra  , raderebbe  fui  principio  la  Rc- 

5 ina  nell*  Odio  comuue , nè  ad  altro  fervi r ebbe  la 
omanda  di  lira  ordinarie  fomme  chea  farla  odia- 
re. Che  nou  potendoli  conpromettere  di  ricupera- 
re Cales,  & ifuccesli  della  guerra  non  potendo  ha- 
vere  altro  elite , che  quello  di  far  qualche  danno 
volubile  a*  lidi  del  nemico,  quell’  allegrezza  che  ha- 
veano  ricevuto  li  Popoli  nell’  euvenimcnto  alla  Co- 
rona di  Elilabctta , li  mutarebbe  in  una  fcontcntcz- 
za  univerfale,  contro  laftelTa.  Che  bilbgnacon- 
fidcrarfi  , che  la  mina  del  Duca  di  Somerlet  haveva 
rirato  il  fuo  origine  dalla  rilblotione  di  volete  im* 
pegnare  il  Rè  fuo  Nipote  ad  una  guerra  fui  principio 
del  fuo  Regno,  & appunto  nel  tempo  limile  al  pre- 
dente, cioè  che  li  lavorava  a rixiverlare  di  dentro  la 
Religione  reguante.  Che  bilognava  cedere  allane- 
ceshtà  delle  buone  ivfaslimc.  Che  fpeiro  li  conco- 
rreva dalla  buona  pratica  > à tagliare  volontaria- 
mente un  Membro , per  impedire  che  non  dalle  la 
Cancarcna  à tutto  il  refto  del  Corpo.  Che  larebbè 
flato  un  cattivo  configlio  di  volere  haverc  un  Rè 
Chriftiauisfimo  in  fianco  per  nemico,  che  havea  pct 
Genero  un  Rè  coli  potente  Che  in  quanto 
all’  inlàmia  della  perdita  di  Cales;  quella  non  po- 
teva ricadete  , come  altri  s’imaginavano  nè  contro 
1 a Regina  Ehfaberta,»è  contro  la  Nattione,mà  ben  IL 
lourail  dodo  della  Memoria  della  Regina  Maria, 
o della  catrivacondorta  di  quei  che  la  reggevano  al- 
lora fecondo  la  loro  propria  paslione. 

. S'appigliò  Elifabettaal  fecondo  parere  {li- 
mandolo più  vantaggiofo  di  molto  a'  Tuoi 
intereflì,  onde  {pedi  in  tutta  diligenza  ordini 
a’fuoi  Ambafciatori  in  Cambrefis  acciò  con  - 
cbiudcffero  la  pace  come  refìò  concbiufa  in 
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Brere  dopo  Paltra  con  le  condittioni  fcgucnti.  *5  so* 
Che  il  cmerciofarh  libero  tra  l’Inghilterra , ArtlC0i£  ■ 
la  Francia , e la  Scotta.  Che  la  Città  di  Cales  della  n- 
refterk  alla  Francia  -per  lo  [patio  d’otto  anni  ,cc' 
quali  trafeorfi  faranno  obligati  li  Fr ance fi 
a farne  la  refi  tt  ut  ione  agli  Inglefi  mediante 
lo  sborfodi  un  milione , e mez.o  di  lire  tor - 
ne  fi.  Che  daranno  di  buone  cautioni , nelle 
Citta  mentre , per  il  compimento  dell’  una , e 
L'altra  alternativa  , e di  omaggio  , fino  a 
tanto  che  venghino  trovati  li  Àlallevadori. 

Che  fé  l' Inghilterra  ajfaliva  con  le  fue  yirmi , 
o con  altre  de'fuoi  Confederati  la  Francia  o 
la  Scotta  prima  dell’otto  anni  perderebbe  in  tal 
cafb  il  fuo  dritto  fopra  Cales.  Che  fe  li 
Francef , o li  Scozzefi  faranno  la  guerra  all * 
Inghilterra , tra  lo  fpatio  dell’  accennato  tem- 
po d’ otto  anni , dal  medejimo  momento  in  poi, 

Cales  s’intenda  ricaduta  agli  Inglefi  > de * 
quali  il  dritto  farebbe  di_  rijìabilirla  nel  fu» 
proprio  e fere.  Che  fubito  publicata  U pace  fi 
darebbe  ordine , per  U demolittione  della  For- 
tezza d’ jifmonth  in  Scotia.  Che  farebbono 
nominati  d’ambidue  le  parti  di  Comm ijj, 'arii , 
per  accommodare  le  differenze  che  refiano  di 
leggiera  confeguenza. 

Solenne  fu  TAmbafciata  che  mandò  Elifa- 
betta  nella  Dieta  famofa  d’Augufta,  con  il 
pretefto  d’adìcurare  lTmpcrio  della  Tua  rifo-  Ambaf- 
lutione  di  confcrvarc  con  qucfto  una  buona , ciaton‘ 
....  cor.- 
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continua,  e ferma  pace,  ma  in  effètto  per 
feoprire  quali  foffero  li  di/egni  del  Re  di 
Danimarca  fopra  l’Irlanda,  già  che  preten-  . 
deva  d’obligar  la  Dieta  a fuo  favore:  mape- 
rò  quefta  teftimoniò  tanto  affètto  & un*  ac- 
coglio  cofi  cortefe,  e nobile  agli  Amba/cia- 
tori  d’Elifabetta  che  gli  diedero  affai  a conof- 
ccre,  che  non  haveva  nulla  a temere  da  quella 
parte,  e fece  ciò  la  Dieta,  perobligareque- 
flaRegina  à voler  condefcendcre  alle  Tue  Noz- 
ze con  l’Arciduca;  & a quello  fine l’Impera- 
dore  fpedi  fuo  Ambafciatose  in  Londra  il 
Conte  diLaudron  che  comparve  con  un  cor- 
teggio de’  più  fplendidi , c che  fù  in  fatti  rice- 
vuto con  i maggiori  honori  che  poteffèdefi- 
derare , ma  effondo  entrato  al  particolare  de* 
negotiati  del  Matrimonio  deir  Arciduca  con 
Elilabetta,  ch’era  lo  feopo  principale  di  que- 
fta fua  Ambafciaria  » fi  trovò  con  le  mani 
vuote  allora  che  credeva  d’havcrle  piene.  In 
oltre  /pedi  la  Regina  nel  tempo  ifteffo  due 
Amba/ciatori  l’uno  al  Rè  Filippo,  fopraall’ 
avifo  che  gli  haveva  fatto  dare  della  fua  ri- 
folutione  di  partire  per  Spagna,  cper  augu- 
rargli da /ua  parte  buon  viaggio,  e perafficu- 
rarlo  della  continuattione  de’luoi  oblighi  ver^ 
fo  di  Lui,havcndo  gli  veramente  /crino  Lette- 
ra oblig.intifiìrna.  L’altro  fù  fpedito  alia  Pren- 
cipefla  Maria  di  Parma,  che  da  Filippo  era 
Hata  dechiarata  Goyernatrice  ne’  Pacfibaflì  ; 
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& alla  quale  Elilabetta  fcritte  una  Lettera IJSS* 
molto  particolare  in  teftimonianza  d’affetto  j 
e di  buona  corrifpondenza  come  fece  ancora 
Margarita  dalla  fua  parte , con  la  milfiva  d’al- 
tra A mbalciaria.  cole  di 

Gli  Scozzelì  che  nel  particolare  della  Re-  8c0lia« 
ligione  fono  flati  lempre  Icropolofi  movibir 
li , e dirò  fuperftitiofi  nell’  intendere  quei  tan- 
to s’era  pallaio  in  Inghilterra,  e quello  s’era 
fatto  contro  ^ Papato,  cominciarono  anche 
loro  ad  alterarfi  , & a Icommoverfi.  Elila- 
betta  che  vedea  con  gran  gclofia  un  Regno 
cofi  contiguo  alfuo  nel  potere  de"*  Franccfi , 
già  che  la  Regina  Maria  haveva  fpofato , co- 
me fi  è detto  il  Delfino  di  Francia , che  per  la 
morte  d’Hcnrico  II.  nella  Gioftra,  filo  Pa- 
dre, era  divenuto  Re  col  nome  di  Frances- 
co fecondo,  di  modo  che  havevano adonto 
il  titolo,,  di  Re,  e Regina  di  Francia,  e di 
Scoria,  con  la  fpedittione  in  quello  Regno 
di  molte  Militie  Francefi  per  tenerlo  à freno 
c per  difenderlo  da’  tentativi  che  potefiero 
fare  gli  Inglefi.  In  lommaElifabetta,  dico, 
nell’  intendere  i tumulti  in  materia  di  Reli- 
gione tra  gli  Scozzelì,  fece  pattare  fegreta- 
mente  la  parola  a quei  che  defideravano  la 
Riforma  , e l’abolimento  del  Papato , che 
tenendoli  conftanti,  era  Ella  apparecchiata  alla 
loro  difefa.;  & in  fatti  ricercata  di  locorlo, 
vi  /pedi  il  Duca  di  Norfolc  (non  ottante  che 
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*****  foITc  Cattolico),  con  otto  mila  foldati,  che 
operò  maraviglie.  Li  Francete  ricorfero  an- 
che loro  al  Rè  Filippo , ma  rifolmo  queflo 
Rè  di  procurar  le  Nozze  deli'  Arciduca  con 
Elifabetta,  che  credeva  riufcibili,  non  volle 
far  cola  contro  quella , che  però  fi  videro  in 
necetàtà  d'accommodarfi  al  miglior  modo  che 
gli  fu  potàbile  con  la  Regina  Inglefe,  effen- 
ao  feguito  il  Trattato  con  le  condittioni  fc- 
guenti.  « 

Artì«oli  Che  dal  Rè  Francete© , e dalla  Regina  Maria  di 
di  pace  Francia  , c di  Scoda , fi  dovefìè  deponere  il  titolo  di 
tra  In-  Rè  di  Inghilterra,  c di  Irlanda  , col  torre  via  tutte 
glefi,  e lelnfcgnc,  & Infcrirtioni  che  havevano  fatto  porre 
toccante  *n  £li^erenti  Luoghi , fia  in  Scotia,  fia  in  Francia  , e 
IaScotia.  fra  lo  (patio  di  lei  meli  al  più  dovettero  cefTare , & 
annullare  tutti  Stromcnti , & altre  Scritture  di 
qualunque  forte , che  fi  fodero  fatte  con  tali  Titoli 
e Sigilli. 

Cne  il  Regno  di  Scotia  fi  doveiTe  governare  da  do- 
deci  Perfonc  Nobili , o Cittadini  dello  fteflo , e che 
nel  medefimo  habbino  tirato  la  nateita , e la  di  cui 
clettione  fi  deve  dire  in  quella  maniera , cioè , che 
dal  Parlamento  di  Scotia  lcgttimamentc  convocato 
Faranno  proporti  c feelti  14.  Sogctti  rra  li  quali  ii  Rè 
Franccfco , e la  Regina  Maria*  nc  tireranno  i primi 
fette  di  loro  gallo , c cinque  altri  poi  il  Parlamentò  » 
c quelli  faranno  li  dodeci  Governatori. 

Che  reciprocamente  fi  doveflc  publicare un  perdo- 
no generale  coli  dal  Re , e dalla  Regina  verte»  quei 
che  li  fono  ftati  contrari , come  dal  Parlamento  ver- 
te) li  Francete,  & altri  che  hanno  combattuto  contro 
riatcrcdi  di  quello  : di  modo  che  s’intendedero  per- 
donate tutte  le  oflèfc  arrivate,  c farteli  nelle  guerre 
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patiate,  non  potendoti  fpttoàqualfifia  prcteftopi-  iS*9i 
gliarne  mai  cognittione  alluna  , e che  rutto  ciò  s’in- 
cenda continuato , e giurato  dal  Re  , e dalla  Regi-  * 
naj  e dal  Parla  mento , .coti  Yerlò  gli  uni  che  vcrti» 
gli  altri. 

Che  quei  che  ti  trorano  oriundi , elidi , fuggiriyi 
del  Regno  e privi  delle  cariche  che  pofledevano , do- 
vettero ripatriarfi  con  la  reftituttione  non  folo  di  Be- 
ni con  fifeati , e de’ Carichi,  ma  d’ogni  qualunque 
altro  honorc , e privileggio  i tanto  più  le  foflero  fia- 
ti allignati  a’ Francefi  quali  non  potranno  per  l’en- 
venire  havere  grado  alcuno , nè  preminenza , nè  ti- 
tolo , nè  amminiftrattionc  di  Governo  nel  Regno 
di  Scotia , ò fue  appartenenze  ; e di  più  che  follerò 
obligati  di  ufeir  limito  dalla  Fortezza  di  Pericit  , ri- 
manendo al  potere  del  Parlamento  di  ruinirla , o 
confer  varia.  * 

Che  fiauo  obligati  tutti  li  Francefi  d’ufcir  di  Sco- 
tia , cioè  quei  che  hanno  fcrvito  con  le  Armi  nelle 
Militic  con  potendone  reftar  che  foli  140.  quali  fer- 
viranno  di  Guarniggionc  ne'  Cartelli  di  Tembar , e 
nell’Ilola  di  Scili  > metà  nell’uno  & l’altra  parte 
nell’  altra  , lòtto  ad  un  loro  Capitano  in  ciafcuno  di 
quelli  Luoghi, ma  che  peròdou  ranno  pagarti  dal  Par- 
la mento,  Scalla  medeuma  giuftkià  di  Scotia  lotto 
porti. 

Che  dalla  (otto  fcrittione  in  poi  di  quello  Tratta- 
to , non  potertelo  più  il  Rè , eia  Regina  far  patiarc 
Francefi , o altra  forte  di  gente  armata  , nè  prò  visio- 
ne di  Sierra , o monittioni  nel  Regno  di  Scotia  & al- 
tre Ifole  di  fua  appartenenza , lenza  un’  efprcfla  li- 
cenza del  Parlamento. 

Che  in  quello  tocca  la  parte  della  Religione, non  fia 
permeilo  uè  dagli  uni,  nè  dagli  altridirimuovcrc 
colà  alcuna , ma  che  ciafcuno  porta  vivere , e fare  i 
fuoi^fcrcizi  fpiritualià  fuo  arbitrio , lènza  poterne 
edere  molellato , fino  ad  un’  intiera  dctcrmiuattione 
del  Concilio  geoeùlc. 

: " Che 


Digilized  by  Google 


404  VITA  DI  ELISABETTA, 

X5«o.  Che  il  trattato  di  buona  unione , corrifpondenza > 
amiciiia,  &alhanza  conchiulofi  tra  l’Inghilterra, 
e la  Scoria , dovcfle  reftare  nel  luo  edere , e nc*luoi 
Redi  termini , lenza  che  alcuno  pofla  farvi  novità. 

Che  occorrendo  Liti,  pretentioni,  o differenze 
ppr  caufa  del  pofed'o  di  Cales  tra  Francefi , & Ingled 
che  fodero  quelli  tenuti  à fpedire  Ambafciatori  in 
Inghilterra,  per  componcrnc  lc^difcordie , Se  oc- 
correndo clic  le  couditioui  accordate  non  fodero  da’ 
Francefi  oderrate , reftade  libero  alla  Regina  Elifa- 
betta  di  pigliare  la  protettione  della  Scotia. 


Con  quello  Trattato  fi  cftinfcro  dalio  fpi- 
ver?o*t0  ^t0  > edal  Petto  di  Elifabetta  quelle  tante  ge- 
gnofo al- lolle  di  flato;  chea  guiia di  ferpentiPandava- 
da^ran"  no  monfcnclo,  ma  però  tanto  più  nè  dava  dal- 
Ja  Tua  parte  ad  altri , vedendola  tutti  con  gran 
martello  regnar  con  tanta  pace  di  fuori , e 
fenza  minimo  difluibo  didentro,  non  oflan- 
te  quella  fua  rifolutione  ^abolire  il  Papato , 
e d'havcrlo  già  in  gran  parte  abolito  , fenza , 
oflacoli.  Ma  li  Francefi  lagrimarono  molto 
la  loro  difgratia , nel  vederfi  conflretti  a fare 
/ una  pacccofi  vergognofa  alla  loro  Nattione , 
dopo  haver  fatto  tanto  flrepito  per  il  Regno 
di  Scotia  ; & in  fatti  fi  andava  dicendo  per 


tutta  PEuropa,  e molto  più  in  Roma  da  Pai- 
quino , che  li  Francefi  bevevano  datò  alla  Re- 
gina Elifabetta  una  Guanciatella  con  la  ri - 
ritentione  di  Cales  nella  face  conchiufa  col  Rè 
Filippo  ; ma  ally  incontro  Elifabetta  haveva 
dato  un  gran  Calcio  in  C.  a’  Francefi  tac- 
ciandoli con  tanta  loro  vergogna  da  Scotta. 

>:  ' Da- 
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■ Dopo  la  morte  di  Paolo  IV.  che  fuccefle  li  I^tio 
18.  Agofto  , & adonto  al  Ponteficato  il  Car-  nonrice- 
dinal  di  Medici  li  24.  Decembre col  nomedi  £“[£bC(* 
Piò  IV.  quello  fi  diede  in  tutto  e pePtutto  al- t»x 
la  tura  di  dar  fine  al  Concilio  generale  che 
continuava  a tenerli  nella  Città  di  Trento , e 
. non  oliarne  gli  Urani  euvenimemi  verfo  li 
Catolici  in  Inghilterra  coli  maltrattati,  con 
tutto  ciò  conol'ccndo  qucflo  Pontefice  ch'era 
d'una  grande  importanza  all*  intereflè  della 
Chiefa  di  potere  obligare  la  Regina  Elifabet- 
ta  à Ipedire  Ambafciatori  nel  Concilio,  deli- 
berò di  far  palfare  un  Nuntio  in  Londra  per 
invitarla,  e per  veder  di  proteggere  li  Catolici 
in  quel  Regno;  rompendo  l'ufo  ordinario 
dclla  Oflrtte  càie  difende  la  midi  va  di  Nunzi' 
agli  Hcretici.  Venne  leelto  per  quella  fun- 
tione  l'abbate  Girolamo  Marttnenghi  ch'era 
‘ sfiato  qualche  tempo  in  Inghilterra  c che  in- 
tendeva a perfettione  la  lingua  Inglefe , buon 
Cortegiano , di  manierofi  tratti , e proprio 
ad  edere  Refidentc  in  una  Corte  d'una  Regi- 
na'giovine  e vaga.  Il  Rè  Filippo  all'  inftanze 
-del  Papa  fende  al  Duca  di  Feria  luoAmbaf- 
ciatore  acciò  vedeflè  d'ottenere  il  conlènlò 
della  Regina,  e la  lua  parola  di  riceverlo  & 
in  tanto  il  Nuntio  fi  fermò  in  Fiandra , Ve- 
ramente il  Feria  impiegò  l'ultimo  sforzo  della 
fua  eloquenza  nel  perìuaderc  Elifabctta , ma, 
inutili  riulcirono  le  file  rapprefentattioni 

feu- 
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issi,  icufandolì  la  Regina  col  prctello  di  tre  ragio- 
ni. La  prima,  Che la  convocatione  del  Con- 
cilio s’era  fatta  fenz/t fua  partecipatione,  non 
o frante  che  fojjtro  frati  invitati  tutti  Prencipi 
Chrifriani  con  Lettere  particolari , come  fe 
Lei  non  f offe  fiata  Chn/ìiana.  In  oltre  che  non  £• 
poteva  pcrfuaderfr  quel  concilio  libero , gene - • 
rale , pio , e Chrifiiano , ma  folamente  in - 
fiigato  da  qualche  Prencipe  per  vantaggiare  i 
fuoi  propri  fini , O"  intere jfi , o pure  ricercato 
dal  Papa  perii  vantaggi  della  fua  auttoritk  : 

C7*'  terzjoLuoqo  non  voleva  ricevere  il  Nun- 

O 

tio  ne*  fuoi  Stati  per  ejfer  beni  fimo  per  fua  fa , 
che  il  fine  della  Corte  di  Roma  di  fpedirlo  non 
era  per  la  Ceremonia  d’invitar  Lei  al  Concì- 
lio , ma  pet  dare  animo  a1  Catolici  di  quel 
Regno  , e fruzzjcarh  contro  i P rote  franti.  In 
quella  maniera  fuanirono  li  difegni  che  havea 
concepito  il  Papa  nelle  cole  ^Inghilterra. 

Eflendo  paffato  all*  altra  vitali  5.  diDe- 
rrencipe  Cembre  dell' anno  trafeorfo  1^60.  Francefco 
dè Sta  1 1.  Re  di  Francia  afflitto  da  una  poftema  nell' 
guerre  orecchio , appena  compiti  gli  anni  1 7,  & en- 
tml;’  trato  al  Regno  Carlo  IX.  nell' era  di  io  anni 
fotto  alla  Regenza  della  Regina  Cateri- 
na di  Medici  fua  Madre , fucceffc- 
ro  in  Francia  diverfi  torbidi  tanto  più  gravi  e 
pericolofi,  quanto  che  s'andò  framefehiando 
Finterete  di  flato  con  quello  della  Religione. 
Luigi  di  quello  nome  primo  Prencipe 

dì 
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Di  Cond  e'  nel  tempo  della  morte  del  Rè  lsSl* 
Francefco  fi  trovava  in  prigione,  ricenuto 
1 per  fofpetti  che  havefle  havuto  parte  alla  con- 
\ {pirattioncd’Araboifa,  ordita  dal  partito  de- 
gli Ugonotti,  ma  non  trovandofi  prove  dalla 
Regina  Reggente  nc  ottenne  la  Libertà.  In 
tanto  sdegnato  di  vedere  che  dal  nuovo  Re, 

I fia  da  Caterina  fua  Madre  non  fi  ammettevano 

per  haver  parte  nel  Governo  i Prcncipi  del 
fangue,  ma  foto  fi  .dava  tutto  il  maneggio  a 
quei  della  Cafa  di  Lorena,  cioè  al  Cardinale  di 
quello  Nome  & al  Ducadi  Guifa;  nonpo- 
. tendo  {offrire  col  luo  animo  bcllicofo  un  tan- 
to difprezzo , fi  difpofe  alla  vendetta , e per 
metterla  in  cfecutionc , fi  gettò  dalla  parte  de- 
gli ^Ugonotti , quali  vedendo  che  il  giovi- 
netto Rè  era  fignoreggiato  da  una  Regina,  da 
un  Cardinale , e da  un  Duca  che  non  i’olo  ab- 
bonavano i Protettami  ma  che  di  più  fi  anda- 
vano-di  {ponendo  a diftruggerli , s’erano  dati 
anche  loro  a cercar  mezi  per  {ottenerli , di 
modo  che  intefero  con  piacere  la  rilolutionc 
del  Condc  di  rerrderfi  loro  Capo,efibendofi  di 
mettere  in  Campo  un'  Efercito  lotto  alla  lua 
condotta . capace  di  grandi  intraprefe.  Ma 
effendo  il  Prencipe  non  meno  buon  Soldato 
nel  Campo  che  prudente  Configliere  nel  Ga- 
binetto , dubitando  dell*  dito , lenza  locco r- 
fì  ftranieri,  dopo  haver  conferito,  e con- 
chiufo  legretamcnte  quel  tanto  ch’era  da  far- 
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fi  con  gli  Ugonotti,  fpedì  con  altre  tanta  fc- 
gretezza  il  Rangie  ilio  Segretario;  in  Londra  , 
per  intendere  dalla  Regina  Elifabetta , a qual 
partito  folle  per  appigliarli,  e quale  la  fuadif- 
pofitione  nel  foccorrerlo , c quello  venne  ac- 
compagnato da  due  altri  Sogetti  Ugonotti 
colorendo  il  difegno  fotto  il  velo  d’un  fernpli- 
ce  viggio  d'affari  particolari  in  Inghilterra,  ma 
la  vera  commillìone  ricevuta  fu  di  difponere  la 
Regina  ad  abbracciare  il  loro  partito  con  la 
promeffa  di  grandi  vantaggii , non  folo  d'affc- 
diare  Calcs , per  rimetterlo  nel  potere  degli 
Inglefi  ; oltre  che  dagli  Ugonotti  poi  più  in 
particolare  fi  rapprefentarono  le  ragioni , tac- 
cantc  la  Religione , che  foflcnendofi  in  Fran- 
cia fi  farebbe  meglio  ftefa  in  Inghilterra. 

La  Regina  Elifabetta  che  godca  una  feli- 
ciflima  pace  nel  fuo  Regno , ■ che  havea  flabi- 
lito  la  Riforma  della  Chicfaà  fuo  gu fio,  che 
pigliava  gran  piacere  della  fua  faflofaLiturgia, 
c che  ugualmente  veniva  amata  da'  Catolici , 
e Proteftanti  fi  trovò  molto  intrigato , e fo- 
fpefo  l'animo  fopra  a quello  che  dovea  rifol- 
vere,  fentendofi  pizzicare  il  Cuore  dall' 
amor  proprio,  e dalla  neceffìtà  di  flato  in  un 
tempo  iflefib.  Dico  dell' amor  proprio,  o 
fia  delle  proprie  fodisfattioni , poiché  in  ri- 
guardo dell' humorc  portato  fin'  all'  eccedo 
alledelitie,  & a'  paflatempi della  Corte,  & a'# 
pompofi  ornamenti  di  quella  in  che  metteva 
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molto  ftudio  afegno  che  gli  Ambafciatori  dice-  1 5**, 
vano  apertamente  > che  la  Corte  di  Eli fabetta  era 
un  fuptrbo  Teatro  di  Comedie:  & in  fatti  quella 
Regina  fi  pavoneggiava  tra  li  Tuoi  fattoli  abiti»  ap- 
punto come  un  Pavone  trale  fue  Piume.  Que- 
lla naturale  inclinattione  alle  pompe , non  pote- 
va farla  inclinare  che  all’ agio»  eripofodella  fua 
Corte  » e per  confeguenza  alla  pace  del  Regno. 

Ma  come  quella  Comedi  ante  politica  » haveapiu 
fille  nel  cuore  le  buone  mattime  di  fiato  » che 
quei  fuoi  apparenti  e vani  piaceri  del  fallo  delll 
Corte»non  hebbe  difficoltà  di  rifolvere  la  fua  per- 
pleflìtà  di  penficri  verfola  parte  più  folida»  onde 
alle  prime  propofie,  fatto  convocare  il  fuo 
Configlio  gli  propofe,  quanto  gli  era  fiato  pro- 
poli© dalla  parte  delCondè»  e degl’ Ugonotti 
e dopo  maturate  le  ragioni  e confiti  te  in  brevilTì- 
me  raunanze  » venne  decifo  chein  ogni  modo  fi 
dovelTe  abbracciare  l’occalfione  che  non  poteva 
'riufeire  che  favorevole  di  tener  la  mano  alli  tor- 
bidi di  Francia  » di  prefiar  foccorfi  al  Condè  ne* 
fuoi  difegnije  di  (ottenere  gli  Ugonotti  nella  loro 
rifoluttione  di  rinforzarli. 

1 Ma  Notili  di  gratia'unacola  ftrana  > e maravi-  Grande 
gìiofa»  che  fh  vedere  la  forza»  e la  natura  dell’  In- 
gegno  d’Elifabetta.  Il  fuo  Configlio  era  bipartì-  tettànd 
to  di  Carolici  e Calvinifìi  » o fiano  Riformabili  tirar  gli 
all*  ufo  della  Regina.e  particolarmente  havevano  «timi  * 
la  parte  più  auttorevole  T omafo  Howard.  Duca  & 
di  Nortfolc  & il  Conte  d.'  Arondel  ch’erano  Caro- 
lici Catolicilfimi,  con  tutto  ciò  non  ottante  che 
fi  trattava  d’un’interefle  dell’ ultima  confeguen-  ' 
za  per  la  Chiefa  Romana , poiché  fi  trattava  di 
proteggetele  parti , &idifegni  degli  Ugonotti 
che  volevano  renderli  formidabili  in  Francia , 
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• per  dar  poi  più  vigore  a’  Protettami  d’Inghiker- 
tHL,  olle  in  buon  linguaggio  vuol  dire,  cheli  dif- 
ponevano  a fare  uua  delle  più  horribili  breccie 
alla  l Religione  Romana  > ad  ogni  modo  gli  uni  e 
*li  altri  furono  di  parere  che  li  iottcnettero  gli  U- 
gonotri,  c li  fortificane  il  Prencipe  di  buoni  foc? 
corfi.  Chi  bavette  mai  credutoche  potette  riul- 
cirdi  tanta  forza  l’ingegno  d’una  Donna  che  ha- 
vea  pattato  la  fila  vita  lino  all’ età  di  .25 . anni  tra 
mille  molellie  & afflittioni.,  e quali  Icmpre  ò riti- 
rata » ò imprigionata  » ocuftodita  da  mille  fpie» 
c poi  divenuta  Regina  più  tottocon  laida  fortu- 
na , e con  la  fua  condotta  che  con  le  Leggi  del 
Regno,  in  meno  d’un’ anno  far  cofedi  luo  Ca- 
po» che  lì  farebbono  perii  li  più  efperti  e valorofi 
Politici  dd  Mondo  fe  limili  nehaveflcro  voluto 
intraprendere''  Certo  è che  l’Inghilterra  era 
bipartita  di  Catolici  e Proiettanti  e forfè  mag- 
giore il  numero  de’  Catolici»  benché  regnanti 
lotterò  gli  altri , e pure  quanto  la  Regina  propo- 
neva in  favore  de  Protettami  tutto  era  feguito  dal 
Partito  de’  Catolici.  Nè  bilogna  qui  dire  ch’Eli- 
fabetta  haveva  un  bupn  Configlio  » perche  in 
quanto  à quello  articolo  di  guadagnarci  Catolici 
alla  fua  divottione.»  non  vi  contribuì  che  il  lòto 
fuo  Ingegno»e  la  gran  faviezzadclla  fua  condotta? 
nodrendo  gli  uni»  egli  altri  con  differenti  fperan- 
ze,  appunto  come  fogliono  fare  le  Donne  fui 
Thearro  ; onde  haveano  ragione  gli  Ambafcia- 
ciatori  di  dire  » Cb'pAifabetta  fitti- a un  trafittilo 
a f mi  IntereJJi  di’  fatidici  e Profetanti  t erappre r 
fintava  di  loro  mia  Comedia  che  [acca  bora  ridere 
/piti  che  doveano  piangere^  piangere  quei  chedoi-ea- 
no  ridere.  La  fua  rifokitione  di  dare  fperanze  a 
tutti  ^Pretendenti  al  fuo  Matrimonio  lenza  pur 
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peniate  d’obligarfi  ad  alcuno  iù  la  maggior  iùa  i?51* 
Mafiìma»  ramo  più  grande , quanto  che  Landò 
adoprando  con  deftrczza  » a fegno  che  i Prote- 
sami non  ardirono  mai  dilguftarla  in  quella  in* 
trodutcione  di  tante  Ccremonie  che  filmavano 
•fuperftitiofe > perla  fperanza  che  folk  per  mari- 
tarli con  un  Proteftante  ; & iCatolici.fi  nodri- 
vano  di  quel  vènto  d’apparente  culto  citerio- 
re, perche  & la  perfuadevano  difpofìa  a fpofare 
un  Catolico.  . : 

Prdàfi  dunque  la  rifoluttione;di  fpalleggiaie 
le  intraprefe , e dilegni  del  Condè,  e degli  Ugo-  Havre 
notti  con  danari:  econ  Huominir>  vennero  man-d.e  G.ra- 
dati  in  Londra  quattro  Comm  iliaci  con  ampio 
potereperconchiuderc  il  Trattato,  nel  quale  vi  alla  rc- 
iu  comprelb  in  primo  luogo  , che  la  Fortezza  gìnaEii- 
cì’Havre  deGraze,  della  quale  il  Preneipelabetta* 
ne  godea  il  pofeflo , folte  ri  meda  nelle  mani  d’ 
Eiilàbetta , c ciò  non  folo  per  alìkurarla  delle 
Ipcfe  che  la  Regina  conveniva  fare  * ne’ foccorii. 
che  fi  dovevano  da  Lei  fornire,  ma  di  più  per- 
che coli  lo  ricercava  il  fuo  hooore } & il  deco- 
rro della  fuaCorona  > non  offendo  buona  malU- 
raa  d’impegnar  la  fua  gente  in  un  Regno  ftranie- 
•re  negli meonfianti  fuccefiì  d’una  Guerra»  con 
I Oceano  nel  mezo  i due  Regni  fenza  la  ficurtà 
4’un’  Afilo  ben  munito , per  porerfi  allì curare  in 
cafo  di  finiftro  infortunio,  e coli  rimefià  una  tal 
Riazza  alla  Regina  , quefta  vi  fpedi  fubit© 

-un  Governatore  con  Guarnigione  Inglcfej  e 
«tnonittioni  afufiìcienza  3 havendo  volentieri  ca- 
.cluro  d’ accordo  il  Prencipe  > perche  vedéva  elfer 
gl  ulte  le  ragioni  d’Eiiiabetta , dallaquale  venne 
;ii  Condè  provifio  fu  biro  di  foo.  mila  Lire  tor- 
nefij  per  tre  Mdhxominciando  dal  momento  in 
■ >*  Si  poi 
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i s6i.  poi  dello  sborso  di  detta  Gente  in  Havrc  de  gra- 
da ? alla  vicinanza  della  quale  Fortezza  s’erano 
raccolte  le  Militie  Ugonotte?  di  modo  che  fi 
vide  il  Prencipe  capo  d’un’ Armata  di  zz.  mila 
ottimi  Soldati,  con  buoni  Officiali?  tanto  In- 
glefi  che  Franceli. 

Con  quello  Corpo  d’Efercito  cominciò  il 
capace*  ’ Condè  la  fua  Campagna  , contro  alle  Armi 
degli  Reggie?  dechiaratofi  manifello  Rubelle,  an- 
Ugonot-  c0i-cne  col  pretello  dinon  cercar  che  il  bene  del 
ti  col  Rè.  jj^egi10  t e ia  Libertà  del  Rè  ch’era  tenuto  in 
Schiavitù  nella  fua  Minorità  da  quei  della  Cala 
Guifa  che  havevano  rifoluto  d’opprimere  i veri 
Prencipi  del  Sangue  , per  renderli  più  afloluti 
Signori  nel  Regno.  Riufci  di  gran  fortuna  al 
Prencipe  il  primo  movimento  delle  fue  Armi, 
efiendolì  impadronito  di  molte  Piazze,  e dato 
ben  dell’  apprcnlìone  al  Reggio  partito  ? e trk 
le  altre  prete  Orleans ? Città  famofa > dove  vi 
rcftò  al  governo  l' Ammiraglio  di  Caligai , eh* 
era  il  Capo  primario  degli  Ugonotti?  ponen- 
dovi la  Guarnigione  di  quelli  Ioli  ? oltre  che  la 
maggior  parte  della  Città  erano  tali.  Pafsò  poi 
il  Condè  all’  allòdio  di  Dreus  ? Itimando  di  gran- 
de vantaggio  agli  altri  Tuoi  difegni  il  pofellò  di 
quellaFortezza?  di  modo  che  l’attaccò  con  gran- 
aitlìma  furia.  Il  Duca  di  Guifa  ? & il  Conteftabile 
di  Montmoranci  ? Tene  vennero  a gran  palli  per 
{occorrerla?  onde  fi  videconllretto  il  Prencipe 
ad  andargli  all’incontro  per  dargli  battaglia  ? c 
, -dato  avifo  del  fuo  difegno  all’  Ammiraglio? 

quello  fe  ne'vonne  da  Orleans  nel  Campo  con 
mille  Cavalli, 'è  2000.  Fanti  per  allìlleilo.  La 
-difgratia  degli  Ugonotti  ? fu  grande , poiché 
ìon  folo  perderono  la  Battaglia  con  la  morte 

' *.  <U 
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di  8000.  de’ loro  e più  di  600.  prigionieri?  ma  di 
più  per  haver  perduto  il  Prencipe  che  retto  feri- 
to ? e prigioniero  nelle  mani  del  Duca  diGui- 
* fa,  Genera iillìmo  del  Reggio  Efercito,  Heb- 
beroperò  quella  fola  confolattionegli  Ugonotti? 
divederli  prigioniero  nel  loro  potere  il  Conte- 
fìabile  di  Montmoranci.  La  Regina  Caterina? 
maturate  ben  le  cofe  col  Duca  di  Guifa , non 
V.  potendo  veder  che  con  grave  apprenfione  una 
Fortezza  coli  riguardevole  come  Hazrc  de  Gra- 
tta, nelle  mani  degli  Inglefi?  & un  coli  gran 
Capitano  qual’  era  il  Contettabile  prigioniero 
limarono  che  il  più  Pano  configlio  era  quello 
di  dar  la  pace  agli  Ugonotti?  quali  temendo  di 
maggiori  difgratie  dopo  la  prigionia  del  Conde  ? 
volentieri  nc  predarono  le  orecchie.  Elifabetta 
auvifata  di  tutto  ciò  conofcendo  cola  imponi- 
bile il  poterli confervare  il  polettodi  talFortez- 
» za,  cellàndo  le  guerre  civili  fpedi.  in tutt? dili- 
genza per  alficurare  di  nuovi  epiùnumerofifoC' 
corli  (erano  rettati  morti  nella  Batttaglia  2400. 
Inglefi  più  di  300.  feriti?  c 200.  prigionieri) 
tanto  di  Huomini  che  di  danari?  ma  certo’ che 
il  trattato  fù  conchiufo  prima  che  venittcro 
quelle  propofte  $ trovando  benilllmo  il  loro  con- 
to gli  Ugonotti  : li  prigionieri  vennero  liberati 
ugualmente  & accordato  il  perdono  al  Prenci- 
pc?  e gli  Inglefi  fe  ne  pillarono  in  Havre  di  gra- 
tulino a novo  ordine. 

Maria  Regina  di  Scoda  ? e di  Francia,  dive-Marìa 
nuta  vedova  per  la  morte  di  Francefcoll.fuo 
rito , deliberò  nel  fin  di  quello  anno  di  ritornar- 
• fene  in  Scoda  , non  havendo  parte  alcuna  in 
Francia  per  non  havergli  il  Marito  lafciato  figli- 
voli  3 pattato  al  poleflo  di  tal  Corona  come  fi  è 
v _ S 3 detto 
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xs<i*  detto  Carlo  IX.  fratello  di  Franccfco  , fottio 
alla  tutela  di  Caterina  Usa  Madre , 1 mbarcatafl 
con  numerate  comitiva  di  Nobiltà  Scozzefe,  c 
Francefe,  navigò  felicemente'!  Mari,  e giunta 
nel  fuo  Regno,  venne  accoltala’  Gacoiicicon 
giubilo  , & appisoli  incredibili  ma  cmvtanta 
più  mortifkattion^l’acdamarono  li  Calvi  niftì , 
prevedendo  difordini  per  loro  ben  grandi,  rifpet- 
to  allo  fmifuraco  zelodi  quella  Regina  t verfola 
Religione  Romana , con  tatto  ciò  non  baiaro- 
no di  procurar  d’accattivarfi  il  fùo  amore , col 
moflrarcfe  non  di  cuore  di  bocca , gran  piacere 
nel  folleggiare  il  fuo  ritorno  in  auèllbo  Regno  , 
c forfè  con  più  apparenza  di  queflofecero  li  Udii 
Catolici. 

Difcgno  Elifabetta  che  non  havea  verme  dlgelofìa  di 
& Am-  fiato  più  pungente  di  quello  che  Tergeva  dalla 
cif Eiffa*  Parce  ^ qaefta  Regina , nell*  intendere  i prepara*-"" 
betta,  tivi  per  il*  fpo  imbarco  > fece  porre  alcuni  vas- 
celli in  Mare,  fottopreteftodipaflare  a navigare 
nell’  Indie,  ma  in  effetto  per  vedere  d’atìkurarfi 
delia petfona di  Maria,  e condurla  prigioniera  . 
in  Inghilterra,  ma  non  riufcko  il fuo-difegno , 
per  eflère  flati  troppo  favorevoli  i venti  a Ma- 
ria, e contrario  agl  i Inglefi  , non  potè  da-qw- 
fli  feontrarfi  , di  modo  che  fealtra  Elitebetta , 
pensò  di  diffipar  dallo  fpkito  di  Maria , qual- 
che amarezza  di  (degno feoprendo  tal  cabala  , 
con  l’apparenza  d’un  honore  efterno,  & a que- 
llo fine  glifpedìconlapiùfuperba  Ambafciaria 
il  Conte  d’Arondel  per  congratularfi  feco  del  fuo 
arrivo  in  Scotte  , e per  atti curarla  che  maggiore 
non  poteva  effer  la  fua  pallone  di  viver  con  Lei , 
e col  fuo  Regno  nella  più  ftretta  amiciria , & 
albana»  che  potette  contrattarli.  Maria  che  ea- 
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minava  con  l’animò  pih  fincero  > non  penerran-  !$*?•* 
do  la  magagna  occulta  d’ Elifabetta  » li  rallegrò 
del  complimento , e preftò  fede  alle  promeliè  $ 
e dovendo  fodisfare  al  Ceremonialecon  laMif- 
fiva  d’un’  altra  Ambafciata  pure  foleimc  » tro- 
vandoli un  maravigliofo  diamante  in  forma  di 
cuore  glielo  mandò  in  dono  con  quelle  parole 
nella  Lettera  > Confarvi  Regina  mia  Sorella  queflo- 
ficciol  dono  in  pegno  della  mia  fede  xtrfo  di  Lei  > 
che  farà  fempre  più  ferma  e piu  chiara  del  Diamante 

^^on  lì  tofto  fi  diede  la  pace  agli  Ugonotti  , Havrede 
die  dal  Prencipe  già  pollo  in  Libertà  con  tal 8r^a  ^ 
condittione  fi  fece  fare  la  domanda  ad  Elifabetta 
per  la  refticucioned’Havredigrace  » con  la  pro- 
metta di  retti  cui  re  li  foo.  mila  Lire  che  haveva 
sborfato  al  Prencipe  : ma  la  Regina  ben  lungi 
di  penlàre  a redimirli  ; vifpedialla  fua  cullodia 
lAmbrojìo  Dudleij , Conte  deWARWlCK» 
diedi  fretto  era  pattato  àtal  dignità  con  la  mor- 
te del  Padre  , e che  in  ferriera  Soldato  di  gran 
valore  & efperienza»  e con  ogni  diligenza  vi  fi 
portò  » conducendo  feco6ooo.de’  migliori  Sol- 
dati Inglefi.  Sdegnata  Caterina  Regina  Regen- 
te» dechiarata  la  guerra  ad  Elifabetta  fpedì  il 
Comefhbiledi  Momtmoranzi , ad  a flediar  que- 
lla Piazza  ; e benché  fofle  furiolo  l’attccfio , ad 
ogni  modo  accrebbe  la  gloria  a’  Francefi  nella 
prela  di  quella  Piazza  > la  difgratia  che  fucceffè 
agli  Inglefi  di  dentro  elttndofi  fra  di  loro  meflà 
la  pelle  & oltre  a’  Cittadini  moriano  delia  fola 
Guarnigione  d’un  tanto  Morbo  più  di  200. 
per  giorno  : di  modo  che  il  Conte  da  tal  flagello 
premuto  molto  pù  che  dall’  Armi  de’  Francefi 
deliberò  di  rendere  la  Piazza , e ncfegur  la  refa 
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•li  27.  Luglio  con  trattato  aliai  vantaggiofo , . 
imbarcatoli  il  Conte  honorevolmente  con  quel 
poco  rello  degli  Inglefì  ? e con  tutto  quello  che 
appariva  effer  flato  portato  da  quelli  nella  For- 
tezza > non  lafciandofi  che  quello  apparteneva 
alla  Francia. 

'In quello  mentre  non  volendo  gli  Ugonotti 
render  la  Piazza  di  Orleans  fu  Ipedito  ad  alTediar 
quella  Città  Francefco  di  Lorena ? fecondo  di 
quello  nome  Duca  di  Guifa?  il  quale  nel  mag- 
gior vigor  dell’  attedio  venne  uccifod’aflàilìnato 
da  un  tal  Giovanni  Poltrot ? d’un  Colpo  di  Pillo- 
Jet  ? e come  quello  Micidiale  era  Ugonotto, 
s’entrò  nelfofpetto?  che  la  trama  di  talehomi- 
cidio  folle  Hata  ordita  dall’  Ammiraglio  di  Co- 
Jigny , e molti  fono  i Carolici  quali  vi  aggiungo- 
no il  Predicante  Teodoro  diBc^e,  che  li  trovava 
al  fervido  dell’  Ammiraglio  ? Balla  che  prefo  poi 
il  Micidiale , afflitto  da’  duplici , non  lì  potè  ca- 
varli alcun  buon’  ordine  nella  fua  confellione  nè’ 
alcuna  foflanza , però  vi  fù  materia  ballante  per’ 
condannarlo  ad  elìere  fquartato  vivo.  Elifabetta. 
intefa  quella  nuova  > milleriofa ? e ben  giudi-, 
ciofa  nelle  lue  fentenze  lì  lafció  dire , il  Bj  di 
Francia  ha perfo  un  occhio  dejlro ? ma  trovata  ima 
mano  che  gli  mancava.  Volendo  con  tal  notabile 
detto  lignificare  che  il  Duca  ferviva  nel  carico 
di  Luogotenente  Generale  dell’  Armi  Rcggie 
col  fuo  gran  valore?  e con  la  fua  grandiilima  ef-, 
perienza  d’occhio  deliro  alla  Francia  ? in  quei 
tempi  che  la  Corona  era  tanto  moleftata  dalle 
forzedegli  Ugonotti  ? di  modo  che  il  Rè  con 
la  perdita  di  quello  Duca/  veniva  à perdere  it 
fuo  occhio  deliro.  All’incontro  che naveva ri- 
trovato una  mano  che  gli  mancava  ; alludendoli 
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aiPluttorità  del  Duca  che  giornalmente  s’anda- v 
va  ufurpando  , a feguo  che  pareva  divifo  il  po- 
tere del  Rè  con  quello  di  detto  D«ca,  e fèna- 
velTe  ancor  vilTuto  tra  le  fortune  delle  Tue  vitto- 
rie , haurebbe  al  lìcuro  ridotta  la  Corona  in 
fiato  peggiore  di  quello  poi  fece  l’altro  Duca 
fuo  SuccelTore.  Gli  Ugonotti  in  generale  , .8c 
in  particolare  fentirono  con  qualche  piacere  la 
jnorte  del  Guifa  , poiché  in  Tatti  era  quello  che 
andava  il  più  irritando  li  Catolici  contro  di  lo- 
ro > e che  premeva  la  Corte  alla  loro  ruina: 
ondehebbe  ragione  Elifabetta  di  dire  Gli  Ugo- 
notti hanno  guarito  d' una  gran  finga  con  la  morte 
del  Duca  di  Guifa. 

Ufo  Elifabetta  un’atto  di gen:rofitàvrr  o il  Morte- 
fine  di  quello  anno,  che  fi  può  dir  quali  Punico  fcp°Itl,“ 
nella  fua  perfona,  che  di  certe  cofe  di  fallo  » che  ” cdccl 
potevano  portar  piacere  à fe  ftellà , ma  del  refio  ag 
fuorj  l’ingrandimento  d’honori,  e di  Carichi  de’ 
quali  abbondò  Tempre  iduoi  Favoriti  poco  curò 
di  quelle  magnificenze  che  portano  gloria  all*  . 
eternitàcome  meglio  lo  dirembà  fuo  luogo.  Ho- 
ra  effondo  pafiato  all*  altra  vita  in  quello  amo 
Guglielmo  Paget , in  una  età  di 76.  anni;  & in 
una  fua  Cafa  di  Villa,  dove  s’era  ritirato  al  ri-  - 
pofo  d’una  vita  privata  dopo  tante  fatiche  : Eli- 
fabetta ordinò  che  foffe  il  fuo  Corpo  transferito 
in  Londra  , e che  folle  fepolto  con  fuperbiflime 
efequie  a fpele  della  teforeria  Reale  non  ofiante 
che  ricchiflìmi  follerò,  e Grandi  del  Regnoi 
fuoi  Figlivoli.  Le  ceremonie  furono  ordinare 
con  lo  (ledo  ordine , e con  li  medelìmi  honori , 
come  fe  il  Paget  folle  fiato  Ambafciatore  attuale 
di  qualche  gran  teda  Coronata,  e come  egli  era 
Catolico , e Catolici  quali  tutti  li  fuoi  Parenti , > 
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25^3*  vedendo,  che  qudti  facevano  fcropolo  j che  foflb 
fepolta  all'  ulo  della  nuova  Religione  d'Inghil- 
terra ; per  torli  ogni  fcropolo  li  fece  intendere 
la  Regina  > che  potevano  far  tutte leloro  Cere- 
raonie  fopra  il  Corpo  » egli  efercizi  funebri  de* 
morti  ah*  ufo Catolico  in  quella  Cappella  d'Am- 
baff  latore  che  più  gli  aggradii  ; con  lalicenza 
in  oltre  per  quella  fola  volta»  e perla  confiderat- 
tione  delfolo  Guglielmo  , di  poter  far  Cappella  . 
per  tal  funtione  nelle  propria  Cafa  del  defunto  : 
che  del  refto  V honore  ch’Èffa  pretendeva  fare  al 
Corpo  Ridetto  » non  toccava  nulla  la  Religione» 
ma  fblo  gli  honori  citeriori  ; volendo  Eflà  che 
foffchonorato  anche  morto  il  merito  d’un'Huo- 
moche  haveafervito  coli  bene  in  tanti  impieghi 
il  Rè  fuo  Padre  di  felice  memoria.  Infomma  fi 
può  dire  che  mai  altro  Huemo  privato  in  In- 
ghilccra  haveva  havuto  honori  limili»  dopo  la  fua 
morte > àfpefè  deflebeneficenze  Reali, 
ftìu  nlé  Q-aefto  era  natodi  baiiìflìma  ftirpe,  con 
ilio  ràc-  la  fola  fortuna  dinafeerein  un  tempo  che  pareva 
zito  fotte  di  naturale  la  fatalità  all*  Inghilterra  di  fol- 
levarc  dal  niente  gli  uni  alle  grandezze»  Se  pre- 
cipitargli altri  dalle  grandezze  al  niente.  Il  Car- 
dinal Wofièy  prima  & il  Cromvel  dopo  cono- 
fciuto  il  fuoindole  e poi  ifùoi  talenti  gli  apriro- 
no la  ftrada  a’  mezi  di  far  fortuna  » econlafua 
prudenza»e  deflrezza  nel  maneggiarli  Teppe  farla» 
e meglio  confervarla  ; virtù  particolari  in  Lui 
nel  fuo  genere,  eflendolvfempre  vitto  dagli  Ingle- 
fì-  che  la  fortuna  di  quei  che  fono  Ilari  follevati 
dalla  fortuna  iftefla  dal  niente  al  molto,  è flato 
fèmpre  come  un  fuoco  del  Saltarello  a fuoco  » 
chefì  vedevolare  in  alto  con  chiarezza  » e fplen- 
dore  come  fe  volcflc  far feornoaiie  Stelle  > & in 
f -r  v un 
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un  moment© fuanifcono  con)  uno  fcoppio.  Do- 
ve  che  al  contrario  il  Paget  havendofi  comprato 
la  fila  fortuna  coir  merito  delle  file  virtù , con- 
quefte  medelimo  Teppe  confervarla.  Egli  fi  refe 
degno  del  grado  d’uno  de’ più- Grandi  del  Re* 
gno.  Henrico  Vili,  foleva  dire,  che  il  Pa- 
get era  nato  per  le  tAmbafciarie  & in  fatti  nel  fuo 
tempo  n'efercitó  fino  à dodeci  ftraordinarie  par- 
ticolarmente due  apprendili  Carlo  V.  e quattro 
con  Franccfco  primo  Rè  di  Francia;:  e quella 
Rè  haveva  con  gran  concetto  dcllalùa  capacità 
che  ha veva  pregato  ilRèHenricodi  volerglielo 
concedere  per  Ambafciator  refidenroappreflm  di 
Lui.  Fù  feelto  da  Henrico  per  edere  uno  de’  Tuoi 
Configlieli Teftamentarie  concile  fi  auguraen* 
t&moko  nellafiima  apprelfo  Odoardo  VJ.  da 
cui  venne  creato  benché  Cacolico  Cancelliere 
del  Prencipato  di  Laucaftro,  e Cavalliere  dell* 
Ordine  della  Jarattiera,  che  dal  Duca  di  Noro- 
homberland  ne  venne  ignominiofamente  priva- 
to» ancorché  lo  feorno  fotte  fiato  più  fuo,  per 
l’ingiuftiria,  che  del  Pagct.  Pafiàta  alla  Corona 
Maria,  non  folo  venne  rimetto  nc’ primi  hono- 
ri , con  la  rcftituttionc  del  Collare , ma  di  pili 
lo  creò  Guarda  figlili  , e fuo  Configliene  intn 
mo;  e fù  uno  di  quei  che  più  lòllecitò  le  Noz- 
ze di  quefta  Regina  con  Filippo  li.  àcuifùfem- 
pre  accettiamo.  Pattata  al  Trono- Elifabetra» 
non  oftantcchelo  conofcette  Catolico  zelantif- 
fimo  l’hebbe  in  fomma  (lima,  non- dolo  in  riw 
guardo  de’ fervigli  che  havea  refo  al  Patire , m à 
per  gli  altri-refi  à Lei  medefinu  , fapendo  be- 
nittìmo  che  havea  molto  contribuito  per  fua^ 
libertà  ; & haurebbe  voluto  che  bavette  conti- 
nuato negli  fletti  gradi  , e Carichi  che  h aveva* 
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I jf+* . * pollèduto  nei  tempo  di  Maria  Tua  Sorella , • ma  • 
lentendofi  valetudinario  » ecofi  agravato  d’an- 
ni » .chìefe  licenza  di  poterli  ritirare  che  gli  ven- 
ne concetta  » ad  ogni  modo  Elifabctu  fpelfo. 
mandava  per  intendere  i fuoifentimenti  nelle  co-, 
fe  di  maggiore  importanza  > e fopra  tutto  per  le 
fue  Nozze»  havendolo  nel  concetto  di  Huomo 
difinterefato  > edi  probità. 

La  guerra  ch’era  ricominciata  contro  gli  Ugo- 
notti  per  non  haver  voluto  cedere  Orleans»  che 
cc  con  fh  caufa  dell’  attedio  » e dirò  della  morte  di  que- 
giiUgo  fto  Duca»  non  ottante  che  pareva  fieramente 
*ott1,  accefa»  fi  cominciò  ad  andar  raffredando  verfo 
gli  uni»  e verfo  gli  altri.  Li  Carolici  con  la  ca- 
duta del  Guifa»  fi  videro  cader  tutte  le  loro  con- 
cepite fperanze  di  poter  profeguire  la  guerra  con 
vantaggio.  In  oltre  dovendo  il  Rèu?cire  dalla 
Minorità,  e cominciare  il  fuo  Regno  da  feftef- 
fo  » difpiaceva  alla  Regina  fua  Madre  » & al 
Configlio , di  rimettere  al  Rè  il  luo  fiato  lace- 
rato dalle  Guerre  efìerne»  & interne,  chepe- 
ròfi  prefe  la  rifolutione  di  dar  per  primo  la  pace 
agli  Ugonotti  del  miglior  modo  ene  fotte  poffì- 
bile  ; Se  h quelli  non  difpiaceva  la  pace  > già  che 
non  riufeiva  a loro  di  gran  giovamento  la  guerra , 
e dalla  Regina  Elisabetta  fe  gli  era  fatto  inten- 
dere che  per  Lei  non  voleva  intrigarli  più  à quel- 
le gravi  fpefeche  fi  farebbono  ricercare  per  fotte- 
nerli  » ma  che  però  non  l’abbandonarebbe  mai- 
di  qualche  fulììdio  , e della  fùa  protettione»  ad 
ogni  modo  trovando  apertura  ad- una  pace  con. 
mediocri  vantaggi , non  ne  dovettero  trafeurare 
la  conclusone;  & in  fattila  conchiulèro  ne’  pri- 
mi giorni  di  quello  anno  , più  vantaggiofa  di 
quello  fe  Terano  prefuppofla»  con  la  Libertà  di 

. con- 
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coofcienza)  conl’efercitio  libero  nelle  Cafe  di  i$<s+.  i - 
tutti  Baroni , e nobili  ? con  la  reftitutione  de’ 

Beni  pontificati , & ugualmente  la  libertà  de’  Pri- 
gionieri} col  perdono  generale  di  quanto  s’era 
pallate  j con  larimelTa  al  Prencipe  diCondèdi 
tutti  gli  honori  > e dignità  come  prima , e con 
altri  più  vantaggiofi  articoli}  à legno  eh’  elfen- 
do  flati  mandati  alla  Regina  Elifabetta}  quella 
* dopo  haverli  letti  dille  à*  Circonftanti  j Gli  V- 
gonot ti  hanno  più  fortuna  di  quelche  m' invaginavo,  . „ 
e fon  più  temuti  di  quel  che  credevo  5 che  non  è poco  , 
per  l’Inghilterra.  .j 

Maneggiavano  in  tanto  caldamente  gli  Am- 
bafciatori  del  Rè  Filippo,  e della  Republica  di  PflCC  tu_ 
Vcnetia}  cheli  trovavano  in  Parigi } &inLonTgiiin- 
dra  la  pace , traFrancelì , Jnglelì , havendone.gieG  » e 
coli  ricevuto  l’ordine  da’  loro  Soprani } e comeFwnccfi% 
vi  era  gran  difpofitione  negli  (piriti  degli  uni  5 e 
degli  altri,  le  fatiche  non  furono  grandi  per  rom- 
pa gli  oftacoli  : 11  Rè  Carlo  inclinava  alla  pa- 
ce } per  poter  cominciarci!  fuo  Regno  con  quie- 
te, & ordinare  un  buon  governo  didentro}  già 
difordinato  dalle  guerre  pallate  ? e da  quei  tor- 
bidi di  Religione.  Elifabetta  ancora  Lei  viafpi- 
rava  } difpiacendole  d’aggravare  il  fuo  Popolo  di 
gravi  impofti } & impegnarli}  in  una  guerra  di 
gravi,  ipefe}  che  non  poteva  portarle  che  mani- 
iefli  pericoli  di  perdita  } fenza  alcuna  apparente} 
fperanza  di  guadagno.  Tentò  ad  ogni  modo 
l’intento  della  reftitutione  di  Cales,  & ancor- 
ché facondo  al  convenuto  vi  erano  ancora  quat- 
tro anni  di  tempo}  fi  elìbì  di  dareradoppiata  la 
fomma,  volendofi  farcl’avanzo  di  quelli  quattro 
anni  alla  reftituttione  : Ma  la  Corte  di  Francia 
che  confcryava  il  difegno;  di  non  reftituirla  mai 
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a qualfifia-  prezzo  non  ofiante  lapromeflà,'nOtf 
prefiò  molto  le  orecchie  à tal  propofta  , di  mo- 
do che  fi  conchiufe il  Trattato  della  pace»  anzi 
fi  confermò  quello  che  s’éra  facto  quattro  anni 
prima , rimettendo  ciafcuno  dalla  fua  parte  le 
cole , nello  (lato  come  erano  tra  le  due  Nattio<- 
fli,  prima  che cominciaffe  la  rottura  ; né  fi  ro- 
llo fu  pnblieata  che  fi  Spedirono  fontuofè  Am* 
bafciarietragli  uni , e*  gli  altri. 

. ■ ' Effendo  nari  notabili  dilpareri  tra  i Mercanti 
Ihglefi,  e Fiamenghi  rifpetto  al  traffico,  e co- 
mercio  , molti  s’andarono  perfuadendo  che  foflé. 
per  nalcerne  manifefia  rottura  tra  Filippo,  Se 
Eiifabetta:  malemaflìmedi  fiato  dell*  una , d’ac- 
cattivarfi  tempre  più  l’affetto  de!  feoi  Popoli  » 
col  farli  vedere-  quanto  gliftaffe  à cuore  la  loro 
tfrfcfa  , Se  Svantaggio  del  lorecomercio  » che 
però  accordò  a’ feoi  Gabellieri  lk  facoltà  d’àgra* 
Vare  di  dazi  ftraordinari  le  Mercantic  de’  Fia- 
menghi , contro  à quello  s-’èra  convenuto- tra-  le 
due  Nattioni  ; la  qual  colà  molle  la  Kegente 
Margarita  a far  io  fteflbfopra  lc  Mercantie  degji 
Jnglefi.  In  quella  manièra  irritatili  gli  animi* 
dalle  gravi  gelofic  dè-l  negorio , fi  prohibirona 
gli  trafporti,  e le  condótte  » d’ogni  qualunque 
forte  di  Mercanria  traigli  uni-,  egli  altri,  con 
ìncommodo  , e perdimi  grandb  del  Publico* 
Don  Diego  Gusman  di  Sifca,  ch’era  fiato  dàlRò 
Filippo  fpediro  Ambafdatore  act  Elifabetta  in 
Luogo  del  Duca  di  Feria  richiamato  » fi  affaticò 
con  grandiffima  defirezza  , per  affopire  quelle 
nalcenti  dilcrepanze,  che  veramente  in  altrecon- 
giunture  hauEehono  caufatoun’ afpragiierra  j ba* 
fta  '3  che  contribuendo  con  la  fua  prudenza  e 
neccflìrìt-  di  fiato  dalla  fua  parte  la  Regina-  Eli* 

fabetta , 
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fabetta  ? fu  fàcile  dliaver  la  gloria  cPeflere  flato  rstf*r 
fabro  aU’accommodatnento , che  fógni  con  fo- 
dkfatrione  d'ambidueleNattioni fenza  fare  al- 
tra cofa  che  confirmare  il  trattato  di  Còmercio  » 
che  s’era  fatto  coni  Fiamenghi  nel  tempo  della 
Regina  Maria. 

Dal  Guardafigillr  Bacon  venne  portata  ad  E- 
ltfaberta  la  nuova  della  morte  di  Giovanni  Cai-  Mortedì 
vino  fucceffa  in  Geneva  li  27.  di  Maggio » que-^alvi,x** 
fta  Regina  che  non  amava  molto  quello  Rifor- 
matore » rifpetto  al  fuo  gran  rigore  nel  voler 
ftabilire  una  Riforma  con  nuda  > rifpofe  all* 
avifo  j Li  Catolici  hanno  perfo  un  gran  critico  , 

(y  i Protestanti  un  gran  Satiro  : Ma  come  il  Ba- 
con haveva  un  gran  concetto,  e grande  fìima 
per  il  Merito  di  qi  1 elio  gan  fervi  dorè  di  Dio.  ( coli 
Egli  lo  chiamava)  riprefe  la  parola»  ecemincià 
2d  informare  la  Regina  , del  gran  merito'  d’un 
tanto  Huomo  » della  gran  dottrina , della  gran 
bontà»  e del  gran  zelo  cheilluftravano  » e che 
illuftrarebbono  per  Tempre  la  memoria  d*un  tan- 
to Riformatore  » e del  beneficio  immenso  che 
havea  portato  alla  Chiefa  di  Chriflo  , havendo 
ftabilito  una  Riforma»  pura»  Tanta»  Staffai  con- 
forme all*  Evangelio  ; foggiunfè  la  Regina.  Si- 
gnor Baco»,  Calcino fondò  una  RJ forma  per  fe Jlejfoy 
proportionata  al  fuo  humore  rigoro fo  > e Jevero  » 
ejuafi  ciré  gli  altri  f off  ero  obligati  di  divenire  au- 
tieri nella  Chiefa  » perche  au fiero  era  egli  con  tutti. 

Chrijìo  entrò  in  Gierufalemme  Carico  di  Palme  » 

& Olive  , epermejfechejìno  le  Donne  ftendefferoi 
loro  ornamenti  più  ricchi  nelle  flradcpcr  dove  Egli 
pajfava,  ne  difpreqfo  quella)  che  gli  unfe  i piedi  d'A- 
r ornati  pretiofi  & odoriferanti  , W i Sdgrijìcatori 
dii  vecchio  Tef  amento,  confinavano  le  Toro  vitti- 
me 
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U$+.  . me  con  Altari  , Abiti , <2  Jnc enfi  tri  di  gran  bel -w 
lefta,  evalore.  & al  contrario  Calvino  con  quella 
fita  naturale  feverità  riduce  la  Cbiefa  in  una  pietà  r*. 
nuda,  e Mendica,  & in  una  divotione  co  fi  mejìa , 
t lugubre , [pagliata  d’ ogni  qualunque  Cere  moni  a , 
che  fembra  più  tojlo  la  [ita  JRJforma  una  prigione  _ . 
di  delinquenti  e di  rei , e non  oflante  che  rei,  e de- 
linquenti fiamo  Noi  appróffo  Iddio  , pure''  il  Prof e- 
‘ _ ,1(  t a ci  infogna , fervile  Domino , in  Le  ti  ti  a } & al- 
trove Laudate  Deum  in  cordis,  & Organo , in 
Cimbalis  benefonantibus , e come  fi  può  far  qucfto  .. 
nelle  tenebrofe  Ratinante  di  Calvino  ? 

Ma  fu  non  meno  curiofa  larifipofta  che  diede 
fo^raai  Elifiabctra  a Don  Diego  Cusman  de  Silva.  Quello  » . 

conci-  Ambafciatore  portatofi  all’udienza  della  Regi- 
mo. na  > gli  diede  parte  del  felicifiìmo  fine  che  s’era 
dato  al  Concilio  di  Trento  ? della  gran  neceffità 
che  haveva  la  Chiefii  5 e del  beneficio  ch’erano  . * 
per  cavarne  quei  Popoli  per  la  quiete  della  loro 
confidenza  che  voleano allo  fteflò  fiottometterfi  , 
continuando  , per  più  di  meza  hora  ad  informar- 
la di  molte  particolorità  del  detto  Concilio  , e . 
del  fiuo  ordine  divino  , e {aiutare.  Elifiabetta  , - 

l’aficoltò  con  un  certo  gcfto,  d’ammirattione , 
e poi  tutta  attonita  gli  rifpofe.  Pcfto  forpr  e fa  Si- 
gnor , Ambafciatore  dell'  avifo  che  mi  dà  che  fifa 
dato  fine  al  Concilio  di  Trento , poiché  non  fono  fi  a-  # 
ta  mai  informata  nell'  animo  dalle  mie  perfuajìve 
chevifofeinTrentoun  Concilio  per  la  Cbiefa , ma 
ben  fi  un  Concilio  di  Preti  , e Frati  del  Catolico  j 
e per  il  Pj  Catolico  , onde  a Lui  ne  farà  fen*a  dub- 
bio tutto  il  profitto  , e di  che  molto  me  ne  rallegro  , 
per  il  piacere  eh' egli  ne  delie  bavere  ; come  ne  baverei  . 
ancora  io  ; nel  concorrere  ad  un  Concilio  libero  e 
generale  , che  fi  celcbrajfe  per  la  Cbiefa,  e dalla  .,*• 

Cbiefa, 
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Chiefa  , e vi  portarci  con  tutto  il  %elo  i mici 
offici.  t 

Di  là  ad  alcuni  giorni  informò  lo  fletto  Am-Altra 
bafciatore  la  Regina  del  cafo  Arano  fuccertò’in  cari0fc. 
Roma  , dove  un  ral  Benedetto  Accolti  con  altri 
complici  haveanoconfpirato  di  uccidere  il  Pon- 
tefice Pio  IV.  per  una  pazzia  che  haveano  con- 
cepito nel  loro  capo»  che  dopo  di  Lui  dovea 
fuccederencl  Ponteficato  dopo  la  fua  morte  un 
Papa  veramente  Santo»  onde  haveano  rifoluto 
di  rendere  quello  notabil  fervitio  alla  Chiefa  ». 
per  havere  al  più  torto  un  Papa  Santo;  ma  men- 
tre rtavano  fui  punto  d’efeguire  il  loro  dileguo  > 
feoperti,  eritenuti,  davano  fui  punto  di  riceve- 
rc  il  meritato  caftigo  ; col  rifo,  in  bocca  rifpofe  • . 

la  Regina;  fetida  dubbio  che  faranno  matti , nel 
•volere  ammalare  un  Papa  Santiffimo  , per  havemt 
uno  Santo.  Sogghmfe  V Ambafciatore  , An?j  mi 
par  che  non  erano  cofì  pa%?j  ; poiché  fi  perfuadeva-  ; 
no  di  poter' bavere  un  Papa  Santo  d’effetti , dove  '• 

che  l'altro  non  è'che  Santiffimo  di  titolo.  Soggiun- 
fc  la  Regina , Povera  quella  Chiefa  che  fino  i Mat- 
ti aberri] cono  il  titolo  di  Santiffimo  nel  fio  Capo. 

Ma  già  che  fi  è fatta  mentione  di  quello  Ambaf- 
ciatore farà  bene  vedere  come  egli  ottene 
quella  Ambafciata,  &àcui,  e come  Egli  fuc- 
celle,  pereflervi  nafeofte  cofe  molto  recondite  , 
e di  ogni  necellìtà  all’  hiftoria. 

Efiendo  fiato  richiamato  in  Madrid  il  Signor 
D uca  di  Feria  venne  dal  Rè  nominato  alla  rtefia 
Don  Alvaro  de  Qja  a d r a , Vefcoro  Amb  af- 
d’Aquila.  Difpiacque  ad  Elifabetta  che  dopo  ciator 
etterfi  dechiarata  coli  manifefta  nemica  della  Re*  ' e^c.or® 
ligionc  Romana  e dopo  haver  rifiutato  di  rice-  i„e  L^r,- 
vere  il  Nuntio,  .e  difprezzata  la  publicattionedra. 
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del  Concilio  di  Trento  nel  Tuo  Regno*  che  fe  gli* 
mandale  per  Ambafciatore  refidente  nella  fio» 
Corte  un  Vefcovo*  ma  non  volendo  offendere 
il  libero  arbitrio  delle  Genti } linfe  il  difpetto- 
del  fuo  cuore  Se  ordinò  che  veniflè  ricevuto  coni- 
gli Beffi  honori,  con  li  quali  era  fiato  prima  ri- 
cevuto il  Duca  di  Feria  3 con  che  appagò  li  Ca- 
«olici  , e particolarmente  quei  che  fervivano  di 
Officiali  e di  Configlieri  nella  fuaC©rte,etrà  que- 
fli  alcuni  de’ Tuoi  Favoriti  iftelfi.  Anzi  s’appagò* 
Ishumore  della  fteffa  Regina  afferrando  il  Vefcovo* 
di  com  pari  r fpeffò-nel  là  Corre  col  fuo  abito  V ef- 
cov al  e d i Fa bz 70  rcon  la  fua  Croce  in  pett03e  con 
il  Berrettino  a quattro  pome>  o Ila  Berretta  Vefi- 
covale  v poiché  compiacendoli  Elifabetta  del: 
fafto  godeva  di  vederli  fervita  e corteggiata  da; 
perfone  di  tal  Carattere  e di  tal  pompa- 

Quello  V efeovo  Ambafeiatore  affettava  di  ce~ 
ingclo-  lebrar  folenniffime  felle  in  luaCapella3e  di  fartut- 
fitbetta.  telefantiom  della  Chiefa  Romana  femprefolem- 
nementecongranconcorfodiCatolici,  non  lo- 
Io  nella  fua  Cappella  jmafpeflb  nelle Cafeiftcffe- 
de*  Gatolici , come  Bhttefimi  e viatico  agli  In- 
fermi 3 Se  à tutto  qtiefto  chiudeva  gli  occhi  Eli— 
fabetta.  In  tanto  in  refe  che  il  Quadra  non  con* 
tento  cf  andarli  rendendo  ben’  affetti  li  Carolici  *' 
con  adular  di  continuo  il  fafto  della-  loro  Reli- 
gione 3 fi  andava  ftringendo  in  continue  pratiche 
con  la  Cafa  del  Cardinal  Polo  , che  quantunque^ 
autorevole  in  fe  ftella  per  la  fua  granNafeita,  e 
per  le  fue  ricchezze,  oltre  il  merito  particolare  db 
quei  che  la  conponevano  cofi  dell’  uno  , che  dell’  al- 
‘ tro  felfo  particolarmente  del  Mafchile,  dalla  Regi- 

na Maria  f ua  Sorella  rifpetto  al  grado  della  Parente- 
la & alla  (lima  bengrande  che.  faceva  del  Cardiual. 
era  fiata  tefa  molto  più  confpicua , e più  ricca.  In 
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In  fòmma  Elifabettahavca  portato  rimedio  à tutto,  *5tì4» 
nè  vi  era  che  quella  foia  Caia  che  gli  dava  il  più  d’ap- 
preniìone  ; di  modo  che  non  poteva  che  vivete  in 
ima  continua  gelofia , la  Regina  nei  veder  cofi  ftret- 
ta  pratica  deil’  Ambàfciatore  con  quei  di  tal  fami- 
glia; che  però  prefe  la  rifoluttiouc  col  £bo  Confo 
glio  di  procurar  chefofTe  richiamato, & à quello  fine, 
oltre  alle  inftauze  ehe  ne  fece  lare  dal  lue  Amhafciar 
tore  refidente  in  Madrid,  letificai  Re  lilippa  Let- 
tera del  tenore  feguente.  - • . 

Sire  e fratello.  Nel  tempo  che  mi pervenne Tavifa  Lettera 
per  via  del  mio^Ambajciatvrc  re  fidente  in  Madrid  dollari»  di  Elifa- 
folutionc  che  V.  M.  havea  prefo>  di  richiamare  dalla  fua  ‘a  al  Rè 
t_4mha[ciata1  il  Signor  Duca  di  Feria , col  far  paffute  w^ùippo. 
fuo  luogo  nel  grado  ìjtefjò  apprejjo  di  me  , Don  ejtivaro  de 
Quadra  V e f covo  d’aquila  , baverei  Paffuto  tirar  giufl<r 
fogetto  d’ ingelofirmi per  mn  efjer  cofa  coli  proportionata  al- 
lo fiat*  della  mia  Corte,  di  "vedere  cMmbafciatore  un  Kefco- 
Vo , e cofi  ingelofita  Jupplicar  KM.  di  voler  difponerc 
altramente . Con  tutto  ciò  ho  a moto  megliodi  farMeccia  a? 
miei  intereffì  che  di  mvftrarmi  ritrofa  allefue  rifolutioni . 

Per  fua  fa  in  oltre  cheprudetitifjima  la  Maejlà  vojlra  , non 
Verrebbe  feieglier  fagotto  che  di  tutta  prudenza  nella  fua  con- 
dotta J nè  ignoravo  che  il  dritto  delle  Genti  non  vuole  , che 
nell'  cydmoafeiatore  fi' con f deri  la  qualità  della  Per fona 
ó dell’  abito,  mala  natura  del  Carattere-di  quel  Prencipe 
ehe  raprefenta  : ancor  che  mi  Vado  imigtnattdo  all’  incon- 
tro che  fé  da  me  fi  f affé  mandato  uno  de ’ miei.  Kefcovi  per 
refidcre  appreffò  la  M.  K come  mio  ^Ambaf  datore , non 
so  come  Phaveffe  intefo , e di  qual  maniera  ricevuto-  da* 
fuoiecclefiaflici , e fuoi Popoli.  Intanto  furono  dame  dati 
gli  ordini  per  la  ricettione  del  Signor  Kefcovo  Quadra,  con 
tutti  quegli  bonari  che  meritava  V fAmbaj ciatore  d’un 
cofi  gran  Monarca  ; ma  qiuflo  Signore  abitfdndo  forfè 
delle  fue  mffrutthni  dal  primo  giorno  del  fio  arrivo  ft  diede 
ifùrcpiìttoflo  officio  di  Vèfcovo  che  d’amba  fautore , £7* 
in  che  nò  voluto  che  fi  frtgeffe  di  non  vedere  molte  cofe  con- 
tro alte  Leggi  del  mio  Sdegno.  Ma  notiijii  c poffihihrdr  to» 
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***+•  lerare  che  quefo  Signore  fatto  il  credito  del  carattere  vefeo- 
vale  ingelofifca  di  molto  le  majjime  di  f iato  della  mia  Coro- 
na , e quelle  del  ripofo  del  mio  Regno , accorto  fi  già  non 
folo  il  Governo  , ma  il  Popolo  iftefjo  delle  fue  Cabale  e del- 
le fue  continue  conferente  con  alcune  Famiglie  che  mi  fono 
In  fo [petto.  V.  M.  chi  c Signore  di  tantiDominii,  e che  fa 
meglio  d’ogni  altro  di  qual  pejo  fono  le  majjime  di (lato  , 
procurerà  da  fc  jlcfio  à portarvi  rimedio , non  volendo  per- 
mettere che  fi  facci  ad  altri  quel  che  non  vorrebbe  che  fi 
facci  à Lui.  Aggiungo  iu  tanto  le  mie  preghiere  particolari 
acciò  fi  degni  ammoverc  al  piti  tojlo  quefo  Signore  , non 
potendo  obligarmi  più  à rifondere  di  quel  male  che  [offe 
per  fuccedergli  dalla  parte  d’un  Popolo  che  m'ama, nel  veder 
le  Jue  procediturc  contro  a'  mici  interejji.  Stimo  che  tanto 
bafla  alla  fua  prudenza  , onde  rcflo. 

Scrive  il  Duplcis.che  quantunque  prudentiffimofof- 
fè  il  Rè  Filippo  e che  non  molto  fi  lafciava  fcuotere 
la  Tua  conftanzane’fuccdTi  ancor  che  finiftri  confefl'ò 
ad  ogni  modo  che  la  lettera  che  gli  era  fiata  fcritta 
da  Elifabctta  (opra  la  domanda  d’eflère  ammollo 
dalia  fua  Ambalciata  il  Vefcovo  Quadra  gli  haveva 
dato  molto  da  penfare,enc  confultó  più  di  due  volte 
la  rifpofta  nel  fuo  Configlio  di  ftato,e  venne  rifoluta 
breve  e del  tenore  feguente. 

R E g ina  mia  Sorella.  Mai  Lettera  alcuna  . per - 

...  che  ina)  pettata  , m'hà  tanto  forprejo  quanto  la  fua , con  la 
Ri  pofa-guafe  m\  porta  oltre  a’  gravi  puntigli  di  lamenti  contro  il 
Vefcovo  Quadra  mio  mbafeiatore , il  fuo  defderio  di 
Vederlo  ammoffo  al  più  tojlo  da  tale  0 Ambafciaria . Che 
mifera  condittione,  Madama  mia  Sorella, farebbe  quella  de' 
Prencipi, quanto  trijlo  & incommedo  il  loro  Governo  fe  fos- 
fero  obligati  di  richiamare  i loro  ^Ambafciatori,  e con  tan- 
te fpefe  rifabilirne  degli  altri , per  ogni  qualunque  piccioi 
(egno  di  (contentezza,  o per  [ofpctticgelofe , che  potreb- 
bono  cadere  anche  da  falft  rapporti  nella  mente  di  Pregnan- 
ti,ho  creduto  di  fodìsfarc  alle  mie  muffi  me,  e di  render  fer- 
viti alla  Macjlà  Vofra  con  la  rijoluttione  di  fpedireun 
Vefcovo  per  mio  e yimbafeiatore  apprejje  di  Lei  per  efjcr 
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gli  Zcclefiaflici  d'humor  dolce,  e tranquillo  più  inclinati  xs^S» 
al  ripofo  che  a'  diflurbi  ? mi  perfuado  che  quando  V.  M. 
haura  meglio  squadrato  , i talenti , e la  buona  condotta 
del  Quadra  mio  ^dmbaf. latore  in  luogo  di  cercar  la  fua 
ammottione  , mi  porterà  infante  per  ritenerlo.  Con  quefla 
confidenza  mi  efibifeo  in  ogni  altra  co  fa  fèmpre  pronto  à far- 
mi conofcere.  Della  Maeflà  Vomirà  & c. 

- Elilabetta  che  vedcailmaledavicinoecheFilip- 
-po  non  voiea  guardarlo  da  lontano  troppo  guardili-  Alvaro 
gane’  fuoi  intereflì,  e gelofa  della  fua  conlèrvattione,niaUiat-l 
lì  ftimò  d’havcr  giufta  ragione  (prevalendo  forfè  piùj.ato  c 
■che  la  ragione  il  lofpetto)  di  rompere  i limiti  al  dric-t“a  m0Jt* 
to  delle  genti  con  l’efempio  di  quello  era  flato  fatto  c’ 

-da  Carlo  V.  agli  Ambalciatori  di  Francefco  primo 
Rè  di  Francia:  in  Comma  trattò  il  povero  Vefcovo 
indegnamente  come  fe  folle  ftato  fuo  fudito  ordina- 
rio >*  non  già  Mimftro  d’un  coli  gran  Rè.  Per  pri- 
mo gli  diede  per  prigione  la  fuaCafa,  fenzachc 
fe  ne  dalle  minimo  avito  al  Rè  Filippo  ; e poi  obliga- 
to  di  prefcntatG  innanzi  il  Tribunale  della  Giuftitia 
dove  venne  portato  in  Sedia  cKiufa&obligato  à ri- 
fpondere  fopra  à molti  articoli  de*  quali  era  accura- 
to. Ma  in  quello  mentre  che  G facevano  tali  infor- 
mattioui  il  povero  infelice  Vefcovo  le  ne  pafsò  all* 
altra  vita  con  grave  difpiacere  di  tutti  gli  Ambalcia- 
tori, anche  Protettami,  poiché  vedevano  con  tal  per- 
< incido  elèmpio  diflbnorate  le  loro  Perfone , vi- 
lipelb  il  loro  Carattere  & abolito  il  dritto  delle  Gen- 
ti ; oltre  che  quello  YcIcoyo  era  infatti  fogetto  di 
granbontà. 

Della  fua  morte  fe  n’è  fcritto  con  differenti  Centi- 
menti.  Gli  uni  vogliono  che  egli  folfe  flato  accora- 
to prima,&  uccifo  poi  dalla  forza  del  gran  difpiacere  Senti- 
• di  vcdetG  trattare  coh  male  , & cd’endo  zclantifTimomentl 
dell*  honor  del  fuo  Rè  fentiva  roderG  lc  vifcere , chefopra  * 
.la  fortuna  havcGè  lecito  a Lui  per  Cervie  di  Itromcn-J*1  mot' 
to  ad  uno  de’  maggiori  affomi  che  porcile  ricevere 
detto  fuo  Re.  Altri  vogliono  che  non  havendo  Eli- 
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4s$4.  labctta  po flato  trovale  prove  ballanti  control’  AI-  ■ 
varo  , Scaccortafi  che  una fai  violenza  contro  ad  «n 
cofi  l'acro  Carattere  , era  proccdutopiù  collo  dalla 
padrone  della  iùagclofiacde’  luoi  fofpetti  che  dalle 
colpe  dell’  Alvaro,  non  Capendo  come  rimediate  con 
Jionore  ad  unattionc  coli  Indegna,  non  havcudo  ra- 
gioni per  i follare  il  fuo  male  coiumeflo  appiedo  il 
Rè  Filippo  deliberò  di  farlo  auvclcnare , .per  fcau- 
ccllare  con  quello  mezzo  dagli  altrui  Rocchi  la  lug 
vergogna  che  farebbe  fiata  perpetua  fe  haveflè  viffuto 
. il  Vefcovo  per  manifcflar  la  fua  innocenza, c per  accu- 

lare l’empietà  della  Regina , oltreché  quello  morto 
non  potendo  dir  le  fu  e ragioni  quelle  d’Elifabetta 
haurebbono  havuto  luogo  appreflo  il  Rè  Filippo- 
Ma  quefli  fèntimenti  faranno  ftimati  hereticalidagli 
Inglefi  che  credono  EfUabctta  Regina  in  peccabi  le. 
Finalmente  vi  fono  flati  di  quei , quali  fi  fono  labia- 
ti perfuadere  che  conofcendo  gli  Spagnoli  gravide 
colpe  del  Vefcovo  , e temendo  che  paflàudole  colè 
avanti ,e  {coprendoli  più  prò fondato  «itele file  trame 
non  foflè  per  cadere  il  Re  Filippo  troppoindisgratia 
dello  fpinto  degli  Inglefi , e turbare  tutti  i f noi  dile- 
gui die  havea  concepito  nell’  Inghilterra,  oltre  all» 
mormora  che  fe  ne  farebbono  fatti  nell’ Europa  , 
penfàrono  di  portarvi  quello  rimedioconla  morte 
del  Vefcovo,  poiché  Lui  eflintonon  fi parlarebbe 
più  d’un  tanto  fatto,  &al  Re  nella  per  fona  del  lùo 
Ambafciatore , che  lenza  dubbio  conveniva  farlo  fe 
non  fi  folle  delufò  il  mondo  con  l’accidente  di  una 
tal  morte,  che  veramente  caufò  tirane  dicerie  nell’ 
Europa. 

Per  me  non  decidocofa  alcuna,  contentandomi  di 
far  la  qualitàd’Hiftorico.  Voglio  credere  cheFilippo, 

Si  traf-  Se  Eiifabctta  fono  flati  prudentiflimi  in  quello  ran- 
cura  la  contro  ; quella  nell’  apparecchiare  una  Pillula  coli 
ingiuria. amara a] Rè  Filippo,  e queflo  nell’  Inghiottcirla, 
lènza  accorgerfi  dell’  amarezza  ,•  & in  fatti  una  in- 
' giuria  di  tal  natura  mexitava  qualche  rUcatimento  , 
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©qualche  riparatione  apparente  d’honore.  Con  tut- 
to ciò  la  prigionia-deli’  Ambafciatore  fu  viabile  agii 
occhi  di  tutti , non  fii -alcuno  che  ignorale  che  fù 
court; tetto  di  comparite  innanzi  i Giudici  j la  Tua 
morte  fù  manifèlta  à cotti,  e la lua fcpoltura con 
piccioliflima  pompa. , In  tanto  non  lì  trova  che  il  / 

Rè  Filippo  habbia  tetto  minimo  pallò-j  le  non  folle 
quello  che  in  breve  nominò  alla  ltcrta  Ambalciata  ia 
luogo  deli’ Alvaro  Don  Diego  fumano  de  Silva  eoa 
ordine  di  partire  al  più  toftò.  Bilògna  che  quello  Rè 
bavelle  gran  bifogno  ddia  fua  pace  con  i’ Inghilterra, 
o non  trovava  ancora  maturo  il  frutto  dc’iùoi  dife- 
gni.  Comunque  lìa  Filippo  lerifle  nel  fuo cuore  l’in- 
giuria ancorché  moftraflè  di  fingerla  ; & Elifabctta 
divenuta  più  fiera  nel  vederlo  cefi  timido  a’ri&uti- 
xnenti,  non  tralcuravacofa  alcuna  pec  irritarlo. 

'Ma  Filippo  accortoli  che  quella  Regina  andava  Vendet- 
cercando  garbugli , deliberò  di  fargli  conolcerc  che  tedei  Rè 
vedea  i Tuoi  dilegni , c che  lapca  portar  rimedio  Filippo, 
all’  mfolenza  degli  Inglefi.  Coli  indi  guato  dunque 
ha  vendo  intelbcheuon  contenti  quelli  di  quello  fa- 
cevano in  Inghilterra  in  fuo  difprezzo , che  anche 
ardivano  infili  tare  li  Vafcelli  di  Francia  ne’  Mari  di 
Spagna,  con  il  dilègno  di  navigar  nell’ Indie occi- 
tdenrali , per  vendicarli  di  tutto  ciò  ordinò  che  ri- 
-tenelicroe  confifcaflèro  alcuni  Vaiceli  1 Inglefi  di 
molta  importanza,  che  fe  ne  ilavano  foura  all’  ari- 
oora  fpenfieratamente  net  Porto  d’Andaluria , & i* 
altri  Porti  della  lùa  Corona , trovando  pct  precetto 
e per  fue  raggioni  che  due  Pirati  Inglefi  , havevano 
all'alito  due  Vafcelli  Spagnoli,  nel  volere  incalzate 
alcuni  F rancefi . Nel  punto  fia  nel  tempo  iftdfo  fece 
conolcere  vifibilmentc  la  fua  intettione  di  voler  dis— 
■gtiftare  l’ Inghilterra , come  fe  fotte  fua  volontà 
di  rompere  con  Lei, con  il  difprezzo  fatto  all’  ordine 
della  Sciarrettiera  , che  lo  rimandò  ad  Elifabetta  con 
un  lemplice  Gentil ’huomofenza lettera:  & in  oltre 
difelè  cne  non  fi  facclfe  più  la  fella  di  fan  Giorgio  in 
’ • - ho- 
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lionor  di  quefto  Ordine  come  liavea  coftumato  di 
fare  , quafi  che  fan  Giorgio  folle  colpevole. 

Altre  ' Bcnche  quelle  punture  riufeiflero  fcnfibili  ad  Eli- 
ancora  fàbetra>  con  rutto  ciò  fopra  ogni  altra  la  punlè  la  fe- 
guente , che  fù  quella  della  miffiva  che  Filippo  fece 
per  una  folcnne  Ambafciata  all’  Imperador  Malfi- 
miliano  nella  Perfona  di  Riccardo  Chelley  , che  ha- 
yeva  abbandonato  l’ Inghilterra  , & entrato  allèr- 
vitio  del  Rè  Filippo,  fenza  alcuna  licenza  della  Re- 
gina , continuando  poi  à lèruirlène  in  altri  im- 
pieghi. A quelli  affronti  lì  aggiunterò  le  notabili  in- 
giuri che  gli  Inglclì  riceverono  in  Spagna  daRuiz 
Gomez  de  -Silva  , à caufa  che  la  Moglie  di  quello 
«he  era  Favorita  di  Filippo  havendo  fcritco  una  Let- 
tera ad  Elifabpttain  raccomandattioned’alcuni  Ca- 
torci, la  Regina  non  s’era  degnata  di  rilpondere,  ma 
fatto  rilponciere  da  un  Segretario  lènza  minima  lo- 
disfattione  della  grada  chieda;  nè  furono  minori  le 
molellie  che  gli ilelfi  Inglefi  havevano  ricevuto  in 
Fiandra  dal  Cardinal  Gtavella  : di  modo  che  quelle 
amarezze  ch’erano  una  forfa  di  vendetta  privata,  ò 
da  motivi  di  malfime  di  dato  s’andarono  molto  crel- 
cendo,  rifpetto  alla  Religione  che  volea  Filippo  di- 
fendere & Elilàbettadidrugerc.  Con  tutto  ciò  il  Du- 
ca, o che  havelìc  qualche  pendenza  per  gli  Inglelì, 
oche  folle  gelofo  della  grandezza  del  Sii  va  andava 
. procurando  di radolcirc limale à milura che nafeea; 
come  facca  ancoraElifabetta  dalla  fua  parte  nel  finge- 
re, poiché  in  fatti  era  entrataalla  Corona  col  dileguo 
di  difenderli  dalla  Spagna,  mà  non  già  d'otfenderla, 
onde  eflendogli  dato  detto  un  giorno  che  il  tempo 
era  favorevole  di  vendicarli  del  Rè  Filippo  loggiun- 
. fé-,!*  Spagna*  un  Afoftro  che  fe  fi  tocca  morde-,  e jefi  pre- 
me getta  veleno.  So  che  la  pace  con  gli  Spagnoli  è peritolo- 
/a , ma  molto  più  dannofa  la  Guer  ra. 
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Deila  V ita  della  Regina 

ELISABETTA.. 

PARTE  PRIMA.  LIBRO  QUINTO. 

Inquejlo  ft  deferivano  tutti  li  principali  Succedi 
nel  fuo  Governo , t curiofi  euveninienti  coini  fi - 
dando  dalV  anno  1565.  fino-al fine  del  1572. 

Aveva  dato  licenza  Eìifabetta,  Affaii 
già  fin  dal  fine  dell*  anno  eoa 
pa flato , di  pattare  da  In- Scotia* 
ghiiterrain  Scotia,  per  vi- 
etare la  Regina  Maria  loro 
Zia,  al  Conte  di  Lenox  Matteo  Stuard , & 
ad  Henrieo  Darley  fuo  figlivolo  Maria 
li  ricevè  con  un’  affetto  molto  cordiale , 
appunto  li  t.  di  Fcbraro  di  quello  anno 
1 yóy.  confiderando  il  Conte  cofi  profilino 
parente,  figlivolo  della  fila  Zia.  Hora 
quella  Regina  che  haveala  disgrafia  d’in- 
natnorarfi  volontieri  di  quei  che  gli  dava- 
no nell’ humore  di  primo  tratto,  n<>n  fi 
toftovide  quello  Conte  che  ne  refló  in- 
Taghitain modo,  che tralafciati gli  affari 
publici , non  penfava  che  al  piacere  di  ve- 
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*s  <5J.  derfi  corteggiare  da Coftui;  cofachenon 
piaceva  molto  alla  Nobiltà  Scozzefe , tan- 
to più  che  fìfparfe  la  voce  che  vi  era  già 
promeffa matrimoniale,  e che  altro  non 
4ì  afpettava  che  il  conlenfo  della  Regina 
Elifabetta.  Quelta  non  haveva  auverfio- 
ne  per  tali  Nozze,  comequdla  ch’era  ftret- 
tamente  apparentata  coll’  uno,  e coll* 
altra  ; ma  l interefle  di  dato  di  reprimere  la 
potenza  d’una  fua  vicina  portava  gran  ge-  . 
loda  al  Tuo  cuore  ; & in  oltre  ambitiofa  in 
L detta,  haurebbe  voluto  cbeleNozae 
li  proponefTero  da  Lei , con  quel  Soletto 
cheflimarebbe  convenevole  agli  h&ereffi 
comuni. 

Dnnque  avlfata  dì  tutto  ciòLlifabetta, 
foccan-  {pedi  Ambafciatore  per  rapprefentare  a 
teil  . Maria,  & al  Conte,  che  trovava  molto 
«Ionio  ftrano  che  un’  affare  di  tal  natura , coinè 
con . quello  delle  Nozze  tra  di  loro,  fitrattaffe 
con  tanto  precipitio.,  e che  pero  li  prega- 
va come  buona  parente  d’ambidue , d’an** 
dar  con  più  cautela , & afpettar  che  il  tem- 
po maturale  meglio  le  cotte.  Ma  quefti 
che  già  s erano  ambidue  dati  nel  pofeflb 
deli’  amore,  non  fentivano  altre  raglo-  . 
ri  che  quelle  della  propria  paflìone  j di 
modo  che  accortali  Elifabetta  del  poco 
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frutto  die  faceva  con  quella  Ambafciata,  »***. 
deliberò  di  portare  oflacoli  con  procedi- 
ture  di  rigore  : che  però  fpedì  in  tutta  di* 
ligenza  ilContediTrokmorton  , per  fa- 
re intendere  al  Conte  di  Lenox , & aì 
Conte  Tuo  figlivolo , che  doveflero  rie* 
cordarli  che  non  haveano  havuto  licenza 
di  fermarli  in  Scotia  che  due  meli,  Se  il 
qual  tempo  era  già  trafeorfo,  c pero  gli 
dava  ordine  dilla  parte  della  Regina  Eli- 
labetta  d’incaminarfi  nel  punto  iftefiò 
alla  volta  d’Inghilterra  , altramente  fi 
procederebbe  al  bando , Se  alla  confifeat- 
tione  de*  loro  beni.  Per.  non  parer  coli 
fenfibtfé  quella  piaga  à Maria , hebbero 
ordine  gli  Ambifciatori  di  proporgli  le 
"Nozze  con  Roberto  Oudlei,  Conte  di 
LfCyceftcr  , Favorito  di  Elifabetta.  Que* 

Hi  Ambafciatori  ch’erano  li  Conti  di  Bed- 
fort,  e di  Barwich,ne  parlarono  aliai  alla 
lùelata  à Maria , e per  muoverla  maggior* 

’ mente  à tali  Nozze  gli  propofero  ch’Eli- 
fabetta  Venendo  à morire  lenza  fanciulli 
lbofando  il  D udley  la  dechiararebbe  here** 
ae  dell5  Inghilterra;  nè  poteva  far  tal  de- 
chi arattionefen za  quello  articolo  di  fpo- 
fare  un’  Inglefe , non  elfendo  bene  di  dar 
la  Corona  ad  una  che  havelfe  penficre  di 
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is *s  • maritar  fi  con  ftranieri  ; e fi  faceva  quello 
per  impedire  ancora  le  Nozze  che  andava- 
no maneggiando  li  Franteli  tra  queftaRe- 
gina,  & l’Arciduca  Ferdinando  fratello 
SelflmpcradoreMafiimiliano  j &à  que- 
llo maritaggio  fi  affaticava  molto  il  Duca 
di  G uifa  ; dopo  la  morte  del  quale,  il  Car- 
dinale di  Guifa,  faceva  maneggiare  le 
nozze  della  ftcflacon  l’ Arciduca  Carlo. 

Li  Franceficioc  il  Governo  in  gene  ra- 
Nouc  le»  non  fi  piacevano  in  quelli  trattati  di 
incita-  'Nozze  di  Maria  con  iPrencipi  della  Cafa 
K‘  d’Au firia , fiarifpetto  all*  auverfione  che 

haveano  per  quefta,  come  cofa  molto 
fofpetta  ; fia  perche  vedeano  che  la  Cafa  di 
Guifa , faceva  tutto  ciò  per  fuo  interefle 
particolare,  cioè  per  render  fè  ftefia  forte 
con  Partiti  firanierì,da  Lei  obligati.  Di 
piu  abbonivano  le  Nozze  col  Conte  di 
Lcicefter,  non  lolo  perche  le  (limarono 
indegne  , parendo  cofa  indegna  alla  glò- 
ria della Nattione  Francefe , che  -una  Re- 
gina vedova  di  Francia  (pofaffe  un  fempli- 
•ce  Conte  d’Inghilterra,  dopo  havere 
Ipofito  un  cofi  gran  Rè  , ma  perche  co- 
nofceano  quefto  Conte  troppo  intereflato 
d’affetto  con  la  Regina  Elifabetta.  Gli 
Scozzefi  anche  loro  dubbiofi  di  veder  of- 
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fendere,  e diminuire  i loro  privilegi  » 
malvolontieri  fcntivano  parlare  delle 
Nozze  della  loro  Regina  , con  Prencipi 
della  Cafa  d’Auftriacofi  potente , nè  con 
un  Conte  del  tutto  dipendente  dalla  Regi- 
na Elifabetta , che  non  penfava  ad  altro  >. 
chead  avanragghrei  Tuoi  interefli,  onde 
facevano  il  loro  sforzo  per  portare  olìaco- 
fi.  Mà  in  quello  fi  conformavano  molto 
con  i (entimemi  di  Elifabetta;  poiché 
quella  Regina  non  haveva  altramente  h 
volontà  di  maritare  Maria,  m'a  ben  fi  di 
prolòngareil  tempo  alle  Nozze,  fino  che 
la  congiuntura  de’ tempi  fotte  altra  : che 
pero  propofe  le  Nozze  del  Leiceftcr , non 
già  che  le  credette  riufcibilió  che  havdìe 
là  volontà  che  riufcittero,mà  perche  le  cre- 
deva proprie  à fconvolgere  lo  fpirito  di 
Maria,  e coli  fconvolro  ritardare  le  fuc 
rifoluttioni  alle  propolle  che  gli  venivano 
fatte  con  l’Arciduca  : anzi  per  impedire 
che  quello  non  premette  le  Nozze  con 
Maria,  dava  alte  fperanze  che  follerò  per 
riulcire  con  Elfa, ch’era  quello  che  do- 
mandavano gli  Aullriaci  per  etter  cotti 
certa  che  farebbono  dulcite  di  molto 
maggiore  vantaggio  le  Nozze  con  l’In- 
ghilterra , che  con  la  Scoda.  Comunque 
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U64.  fia  Elifibetta  non  mancò  di  givocarc  la. 
fua  Comedia  in  quello  ran contro , me- 
glio di  quello  che  havea  fatto  in  altri  j ha- 
vendo  ottenuta  fola  l’intento  di  quanto 
defiderava  verfo  tutti. 

Comparve  in  Londra  trà  quello  men- 
i/end*  tre  Cecilia  figlivola  del  defunto  Gu- 
Bada  in  ^avo  Rè  di  Suetia , e Sorella  del  Re  Eri- 
Undia.  co  ch’era  maritata  al  Marchefe  di  Bada. 
Quella  PreDcipeflahavendo  intefb  tanto 
parlare  e difeorrere  della  Regina  Elifabet- 
ta , fìmile  alla  Regina  Saba  % che  s’era  in- 
namorata della  fapienza  di  Salomone  * 
benché  remota  fin  nell’  eftremità  della 
Terra,  vo'le  andare  in  perfona  per  in- 
formarfi  della  verità  del  fatto  : non  al- 
tramente Cecilia  in  vaghita  di  quella  fa- 
ma coli  glorio  fa  d’Ehfabetta,  fupplicò 
coninllanzeil  marito,  e gli  teflimoniò 
tma  impatienza  coli  grande  divedere  que- 
lla Regina,  che  vinto  dalle  perfuafive 
«luna  Dolina  che  amava  la  condufle  in 
Londra.  Informata  Eli  fabetta  della  Cau- 
fa  che  havea  mollò  quella  Prencipefla  a 
fare  un  viaggio  cofi  lungo , in  un  tempo 
Ch’era  gravida  di  feimefi, allora  che  fi  meife 
ih  viaggio,  Tenti  tanto  piacere  con  fambi- 
tione  dd  fuo  cuore  d’un  fatto  di  tal  natura 
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cheordinóche  folfe  ricevuta  con  quegli 
honori  che  fi  fare bbono  fatti  , fe  folle  fia- 
ta una  Prencipeilà  Sorella,  havendola  fat- 
to alloggiare  in  un’  Appartamento  del 
Reggio  Palazzo , fpefata  dalla  Teforevia; 
& in  lomma  non  vi  furono  carezze  che 
rton  fé  gli  partecipaflero , corteggiata 
ogni  giorno  dalle  Dame,  della  Corte,  c 
fefieggiara  da5  principali  Miìordi. 

Li  r$.  di  Settembre  partorì  poi  quella 
PrencfpefTa , la  Regina  havendointefo  che 
fi  trovava  vicino  addolori  del  parto,  fp:- 
di  la  Contefla  d*Arondel,  e la  Duchefa 
di  Somerfet  con  altre  Dame  della  Corte 
per  aflìfterla , e veramente  fe  havePe  par- 
torito in  fu  a Cala,  haurebbe  havuto  mi- 
nor commodo , ancor  che  maggior  liber- 
ta , poichetal  volta  in  cali  limili  Peccefli* 
vo corteggio,  e la  fmilùrata  lèrvitù  fono 
importune,  e tali  forfè  riunirono  a que- 
fia  Dama  , poiché  conolcendo»  tutti  fin- 
clinattione  della  Regina,  ogni  uno  cor- 
reva à fervirla  ; oltre  che  yì  era  del  piace- 
re, perche  la  Marchefa  di  Bada,  checo- 
fichiamarafi,  nonofiante  la  natura  del 
Paefedove  vivea,  che  tiene  fico  non  lo 
che  infiinto  di  tiepidezza  di  Ipirito  al  e 
Dame,  fia  perche  fi  tenevano  racchiufc 
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fenzaconverfatione , o fia  a'tra  raggione, 
batta  che  quefta  Signora  tutto  al  contra- 
rio , hiveva  vivacità  di  fpirito , Iegiadria 
diperfona,  StannigiovinilidÌ24.  al  più;, 
di  modo  che  non  vi  era  alcuno  che  non  re- 
ttattb  incantato  della  Tua  converfattione  ; 
particolarmente  la  Regina, la  quale  (I  la- 
fciò  dire  dopo  la  prima  vifita  alla  Marche- 
fa  ; jo  non fo  fi  quefta  Signora  Marche  fa  è •ve- 
nuta per  informar  fi  del  mio  fpirito , o per  farmi 
cenofcere  il  fuo;  & un’  altro  giorno  di(Te 
- facetamente.  Quefla  Prencipefa farebbe  (lata 
propria  per  ejfer  moglie  dei  mio  Padre , & al 
ficurocheghhaurebbe  dato  nelP  humore  meglio 
d' ogni  altra.  In  fomma  il  giorno  fudetto  t 
partori  d’un  belliflìmo  mafchio  ; e nel 
punto  ifteflò  il  Marchefe  fi  portò  dalla 
Regina  per  dargliene  avifo,  enei  tempo 
filetto  pregarla  in  nome  è parte  della  mo- 
glie , e fua  di  far  l’honore  gì  fervir  di  Ma- 
drina a quel  Parto,  e d’aggradire  che 
fotte  Padrino  il  Rè  di  Suetia. 

Quelle  cofe  erano  già  concertaté,  pri- 
Battefi-  ma , c P Ambafciator  di  Suetia  teneva  prò» 

Bl0,  cura  del  fuo  Rè  di  prefentare  per  Lui  al 
fonte,  quel  Parto,  che  piacerebbe  à Iddio 
di  dare  alla  fua  figlivola,  di  modo  che 
l’invito  del  Marchefe,  non  fu  che  una 

for- 
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formalità  apparente.  Si  differì  il  Battefimo.  1 s Ss- 
fei  Settimane , per  dar  tempo  alla  Parto- 
riente di  riftabilirfi , e per  preparare  le  cofc 
nicefTariealiafuntione,  (avendo  voluto 
la  Regina  che  feguilfe  nella  Chiefa  di  San 
Paolo , con  la  maggior  folennità  che  folle 
poflibile  ; e fu  creduto  che  non  fi  era  an- 
cor vifta  in  occasioni  limili , pompa  mag  • 
giore , effendo  andata  la  Regina  in  Chie- 
fa , con  Abiti  fuperbififimi  ( non  però 
Reali)  tutti  ricamati  in  oro , diamanti , e 
perle;  e nella  fua  finiftra  l’Accoglitrice 
nobilmente  veftita  à fpefe  della  Regina* 
che  portava  tri  le  braccia  il  fanciullo.  Con 
il  feguito  di  rutte  le  Dame  riccamente  ve- 
nite, comeanche  i Grandi  della  Corte.. 

Il  Vefcovo  di  Londra  Grindal  fece  la 
Ceremoniadel  Battefimo;  e.lo  fteffo gior- 
no vi  fu  fuperbo  Banchetto,  fedendo  la. 
Regina  nel  mezzo  in  un  Trono , alla  fua 
delira  la  Marchefa , Se  alla  finiftra  il  Màr- 
chefe.  Qucfti  fafti  non  piacevano  alle 
perfone  mature,  e gravi,  à caufa  che  con* 
tinnivano  à confirmare  il  titolo  nella  Peri 
fona  di  Elifàbetta  di  Cornediante;  non 
potendo  nifluno  comprendere , che  una 
R egina  che  amava  tanto  il  rifparmio , die  : 
figettafle  in  fpefe  cofi  inutili,  eflendòfii 
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W.  fatto  il  conto  che  quel  battesimo  coftava 
più  di  20.  mila  Lire  Sterline  ; ma  bifo- 
gnavahaverpatienza  perche  il  fatto  ler- 
viva  di  Divinità  mondana  al  cuore  d’Eli- 
fùbetta.  Oltre  a’ Regali  portatili  che  fece. 
allaMarchefa,  & al  Bambinetto;  ferine 
la  Regina  un  Biglietto  al  Marchefe  col. 
quale  gli  faceva  fapere,  che  volandoli 
lafciare  quel  fuo  Figlioletto  inLondra^per 
ettere  allevato  nella  Lingua , & ufo  In- 
glefe , che  lo  dechiararebbe  Pa  ri  del  Re- 
gno, Se  in  breve  gli  darebbe  il  Collare 
dtlP  Ordine  : ma  la  more  diede  fine  à 
queftihonori,  & à quettegelofie,  che 
haurebbono  polTuto  concepire  altri. 

Nel  principio  di  quatto  anno  fcgutla 
larfa-  Raunanza  del  Parlamento,  havendolo* 
*tm*'  flimato  cofi  niceflario  la  Regina  , non  fo- 
le per  fodisfare  il  Popolo,  che  fi  ftima 
honorato  quando  intende  la  convocatio- 
jiedi  quel  Corpo,,  che  rapprefenta  tutt£ 
gli  Stati  del  Regno , madi  più  per  dargli 
parte  del  luccelfo  della  guerra , e della 
Pace  conchiufa  con  la  Francia  ; ma  piu 
mi  particolare  vi  fu  da  quefta  8c  in  quello 
ildifegno , d’haver  danari  dal  Parlamen- 
to, dopo  havergli  fatto  conofcere.  le  fpefe 
grandi  che  sperano  fatte  nel  foccorrere  gli 
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Ugonotti  per  la  guerra  contro  i Ffancefi  , . . 

e nella  miflìva  di  tanti  Ambafciatori  lira- 
ordinari  , fpediti  di  fuori  a Potentati , e 
nel  ricevere  con  la  dovuta  magnificenza 
quei  degli  altri  nella  fua  Corte.  Vera- 
mente quella  Regina  fpendeva  fomme 
immenfe,  in  magnificenze  £c  in  falli  vo- 
lubili della  Corte  ; e maggiori  ne  hau— 
rebbe  fpefo , fe  non  bavelle  fpeffò  ritenu- 
to il  fuo  humore,  con  la  prudenza  del' 
fuo  ingegno,  confervando  la  fua  prima  ri- 
fóluttione  di  non  aggravare  il  Popolo , per  * 
meglio  confervarfi  il  fuo  affetto;  con  tut-  • 
to  ciò  ’a  fontuofità  degli  Abiti  che  mutava J 
fpefio,  come  ancora  gli  ornamenti  delle*' 
lonze , & il  danaro  che  dava  ad  alcune’ 
fùe  Dame,  che  non  potevano  farlo  del* 
loro  per  vellirfi  pompofanente  i l’obli- 
gavanoad  una  fpefa  grandìffima't  nè  gli  * 
Ambafciatori  pigliavano  di  quello  gran  * 
piacere,  per l’obligorrelqualefi  vedeano 
ancheloro,  di  comparire  confoggie,  e: 
pompe;  eflendofi  fparlà  la  voce  che  la  Reg- 
gina allora  che  vedeva  un*  Ambafciatore  ■ 
con  corteggio  ordinario , e Livree  me- 
diocri fbleva  dire , il  Signor  Ambafciatore  ci* 
fà  uri*  honor  [ecco , onde  bifognava  sforzar-- 
fi  di  contribuire  all’  humore  di  Eli&bet-* 
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444  VITA  DI  ELISABETTA 
ta  } che  amava  di  veder  la  fua  Corte  fallo-, 
fa,  che  da’  Rapprefentanti  non  fi  chia- 
mava con  altro  titolo  che  di  Vago  Icaro  di 
Comedte.  . - . , 

Balta  chela Cammera bada  nel  vedere 
la  Regina  e nel  perfuaderfela  ripiena, 
d’un’  amore  ftraordinario  verfo  il  Popolo, 
chiufi  gli  occhi  à quelle  confiderattioni 
delle  fpefefuperflueSc  inutili  che  faceva  la 
Regina , ne’  falli  dalla  fua  Corte , veden- 
dola bifognofa  di  danaro , fetida  alpcttar 
Ja  fua  domanda  gli  fecero  fapere  che  da- 
rebbono  gli  ordini  nicefl'arii,  per  fare, 
una  levata  di  500.  mila  Lire  fterline,  per 
poter  fua  Maefià  fodisfare  a qualche  fpefa 
antecedente,  e per  fervicene  negli  altri 
bifogni.  Havendodipiù  in.  oltre  il  dile-. 
gno  liJParlamentari  d’obligarla  di  volere 
afcoltaredabuon  fenno  le  loro  propolte 
efortatorie  alle  lue  Nozze  in  fatti  nella 
IccondaSefiìone  fpedì  il  Parlamento  alla 
Regina  l’Oratore  con  50.  Deputati,  per 
fupplicarla  in  nome,  e parte  di  tutto  il 
<Popolo,come  fecero  con  ardenti  preghiere 
a volerli  rifolvereal  maritaggio , chen an- 
te defiderava.il  Regno  tutto,  per  evitare 
le  disgratie  alle  quali  potrebbe  cadere 
«efpoftoii  Popolo  tutto,  e la  Corona  ie 
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Lei  veniffe  à mancare  fenza  Heredi  : e 
per  meglio  indurla  la  pregarono  di  volere, 
almeno  nominare  un  Succeflore  j,  propo- 
nendogli in  primo  luogo  Odoarda.  dilla- 
Jlingues , Conti  d’HuntingJon , Se  in  mancan- 
za d’inclinattione  verfo  di  quello,  nomi- 
nare Tomafo  Howard.  Conobbe  Elifabetta 
che  il  vero  difegno  del  Parlamento  di  farle, 
t^l  propofta  della  nomina  d un’  berede  > e. 
Sogettidi  tal  natura  di  gran  nafcita,  di 
fopremi  gradi , e di  gran  garbo,  e beltà, 
non. batteva  ad  altro  che  ad  infinuarle  di 
fpofar  l’uno,  o l’altro  di  due.  Ma.  la  Re» 

. gina  dopo  haver  ringratiato  il  Parlamento 
del  fuo  zelo,  e del  fuo  affetto  verfo  di  Lei, 
con  animo  rifoluto  fi  dechiarò , Che  non 
havea  il  cuore  cofi  'Vile , fino  al  punto  di  renderfi 
J udita , di  m fuo  Sudtto , e d’obligarfi.  ad  ubbi- 
dire ad  uno,  ch’era  obligato  ad  ubbidirla.  Che. 
non  poteva  risolver  fi  a far  compagno  del fuo  letto, 
unochedovea  fervirla  a Tavola  alla  /coperta* 
Che  voleva  bene  contentare  lifmi.Fopoli}  ma  non. 
iricofà  di  fuopregiudicio. 

Ritornati  i Deputati  con  tal  rifpofta 
a’ingelófi  non  poco  il  .Parlamento , dan- 
doli à fofpettare  che  fofiTe  il  difegno  della 
Regin}  indrizzato  a voler  fpofare  qual» 
jxncipe  ftranier c , capace  à fuegl  ia- 
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nfij.  re  non  meno  guerre,  e Torbidi  nd  Re- 
gno di  quello  havea  fatto  Filippo  , le  cui 
calamità  da  Lui  molle  erano  pur  troppo 
frefche.  Ma  maggiore  fu  la  gefófia  che 
ne  concepirono  li  Minifiri  ftranieri,  allo- 
ra che  furono  avifati  del  difcorfo  che  te- 
nuto havea  Elifabeta,  cavandone  l’ar- 
gomento che  quella  inclinava  a maritarli 
con  qualche  Prencipe  ftraniere.,  dubiofo 
ciafcuno  che  l'unione  del  Regno  d’Inghil- 
terra, con  un  Potentato  ftraniere , non 
folle  folo  per  portar  ombra  di  gelolìa  agli 
altri,  ma  un  pericolo  indubitabile  di  ve-  . 
derlt  turbare  il  ripofo  di  tutti  li  vicini. 
Auvifàta  la  Regina  di  tali  fofpetti  che  cor- 
revano, e nel  fuo  Parlamento,  e tra:  TP 
Rapprefentantipublici  : trovo  mezzi  di 
alficurarli  tutti  con  (ina  protetta , Ila  dei* 
chiarattione  di  tal  natura.  Che- potevano  gli 
uni , egli  altri  metter  fi  lofprrito  in  npofi  è le- 
varli via  dal  pojlo  ogni  qualunque  apprendane , 

, perche  cadendogli  nei T animo  ilpenjteredi  mari - 
larft , e non  volendoft  fare  con  uno  del  Pae/è-, 
ma  (Ir antere , farebbe  faa  cuora  di  fciegliere  un 
Prencipe  cefi  povero , e con  condittioni  co  fi  me- 
diocri , e cofi  poco  vantaggio fi , che  ntjfano  bau-  * 
rebbe  di  che  temere , rifiuta  di  nonjpogliarfì 

mai  della  fia  auttorjtà'j  & in  firn  ma  concedo 
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cherifoiveJJedi  pajfiare  a NoziZ-e,,  non  vokva  i js  j. 
che  di  Lei  fi  dice]] e , fi  non  che  h aveva  prefio  un 
Marito  per  il  Letto , non  già  un  compagno  per 
il  Trono. 

Non  vieranifluno  che  non  fi  lafciafle 
perfuadere  per  una  cofa.  impoflìbile  che 
volelTe  una  cofi  gran  Regina , di  gran  muta 
bellezza,  di  gran  fpirito,  e fopra  modo  e&etti* 
amica  del  fatto,  e della  vanità  feminile, 
finire i fuoi  giorni  fenza  pigliar  marito , fe 
non  per  altra  ragione  almeno  per  bavere 
ttpiacere , che  per  quello  di  dare  heredi 
del  fuofangue alla  fua  Corona,  e quella 
era  la  ragione  che  vi  erano  pochi  Prencipi 
nell’  Europa  in  flato  d’ammogttarfi  che 
non  faceflero  qualche  tentativo  da»  quella 
parte,  conlalperanzadipoterfar  fortu- 
na ; con  tutto  ciò  li  tentativi  riufeivano 
infruttuofi , vedendoli  lcorrere  i giorni 
più  fioriti  deli’  età  d’Elifabetta , fenza  fen- 
tirfi  altro  che  un  gran  piacere  di  lcherza-* 
re  con  gli  uni , e con  gli  altri',  appunto 
come  fogliono  fare  le  Donne  che  rappre- 
fentano  Comedie  fui  Teatro,  che  fpeflb 
haurannodue,  otre  mariti  in  promette, 
enegotiati,  ma  niflùno  nel  Letto , enei 
cuore  ; ch’era  lo  Etile  d’Elifabetta,  di  dare 
ugualmente  buone  parole  a tutti,  ma  in 
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ts  ts . fòftanza  sfuggiva  di  venire  ad  alcuna,  mi* 
nimarifoluttione. 

Già  fi  è detto  che  dal  Rè  di  Suetia  s’era- 
chieftj  no  mandati  Ambafciatorinel  tempo  della 
d*  Regina  Maria , per  far  la.domanda  d’Eli- 
fabetea  per  il  Prencipe.  Henrico  fuo  figli* 
volo , mentre  ancora  erain  prigione,  ma 
liberata  poi  , e divenuto  egli  Rè  ,,  e l’al- 
tra Regina,  Rimò  che  follerò  più  riufcibìli 
miede  Nozze,  & à quello  fine  ne.fecc 
N far  13  propolla  dal  Tuo  JVÌ  indirò  alla  mede- 
fima  Regina , dalla  quale  hebbe  in  rifpo* 
fta , Che  non  vi  era  nel  Mondo  Prencipe , ver- 
fo  il  quale  foffe*obligata  di  teftimoniare  maggior 
obligo , e maggiore  affetto , che  verfofua  Mae- 
fià  Suezj&cfe , per  ejjere fiato  egli  il  primo  a do- 
mandarla , non  ofiante  che  fi  trovajje  in  una 
prigione , &in  uno  fiato  affai  calamitofo , ni 
poteva  mai  [cordar fi  dd  un  anione  co  fi  obligante , 
r.ia  havendo giurato  di  nonjfiofare  alcun  Pren- 
cipe , che  non  Phavefifie  conosciuto  i e praticato 
Ungo  tempo , gli  veniva  prohibita  la  fodùfat- 
1 ione  che  haurebbe  pofjuto  fare  diffiofare  un  tanto 
Ri  che  non  havea  mai.  vifio , . ni  cono [ciuto. 
Di  quella  natura  erano  buona  parte  delle 
fue  rifpofte.  E chi  era  quello  che  volelfe 
arrifehiarfi  di  paffete  in  Inghilterra , per 
ÈrG  conofcere  dalla  Regina , &afpttare  e 
' r ' ‘ h 
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Iafua rifpoflafe gli  piaceva,  o non  pia-  xjì*. 
ceva.  Che  bel  trattare  veramente  da  Co- 
mcdiante politica,  quando  fé  gli  propo- 
nevano Sogetti  naturali  del Paelè  * rifpon- 
devacon  l’ifcufa,  di  non  voler  divenire 
compagna  d’una , ch’era  tenuto  ad  ub- 
bidirla, nè  con  Leiaccumunareun  Su- 
dito nel  Trono,  $C  al  contrario  parlan- 
doli di  ftranieri  li  deludeva  con  le  rilpofte , 
di  non  volere  fpofare  alcuno  lenza  cono- 
fcerlo , e praticarlo  lungo  tempo.  L’Am- 
bafeiator  Veneto,  difeorrendo  un  gior- 
no con  quello  di  Spagna  lopra  alle  Come- 
die che  faceva  Elifabetta  per  le  fue  Nozze 
verfo  quei  che  la  domandavano  in  mari- 
taggio , & il  Parlamento  che  la  fpronava 
a maritarli  dille  fcherzando  la  Regina  riufi 
cirebbe  meglio  ad  baver  più  Amanti  per  delu- 
derli che  un  fui  marito  per  amarlo , à cui  fog- 
giunfe  lo  Spagnolo,  e come  potrà  mai  rivi- 
ver fi  à metter  fi  tra  le  breccia  d'un  Amante  una 
Regina  che  filma  à vergogna  d?  baver  per  Com- 
pagno un  marito  ì ' 

Quello  che  s’andò  raggirando  il  più  fui 
tapeto  tra  li  concorrenti  alle  Nozze  di  £e°ddLf1’ 
quella  Regina,  fu  P Arciduca  Ferdinando  fpennze 
d'Aufiria , Mattias  fuo  fratello  divenuto1^1' 
Imperadore  nel  1 564.  fi.  sforzò  con  tutte 


Die 
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*f*t.  le  maniere  poffibili  di  far  ri  u fare  un  fai 
mari  raggio , che  veramente  farebbe  ftato 
&tttr  gran  giovamento  alla  fua  Cafa  , con 
fa  fperanza  chTlifabetta  foffe  per  farfi 
Carotica  r non  permettendo  il  gran  zdo  ■ 
delta  Ctfa  A ubriaca  di  fpofare  un  fuo 
PVencipc  una  Donna  ber  etica  ; & all*  irf^ 
contro  Elifabetta  per  quaHivoglia  ragione 
non  haiircbbe  fpoìato  un  Prencipe  Cato- 
hco  * con  tutto  ciò  come  la  fua  m affimi 
fó  Tempre  di  non  dar  mat  1'efcf  idioti  e?  ad 
alcuno , ma  nodfir  dr  fperartze  tutti,  mag* 
giormentefi  diede  a fario  verfo  di  quello, 
acciò  con  tale  elea  di  fperanza  nodrifle  al- 
la fua  divozione  non  falò  la  Cafa  d’Au- 
Uria,  ma  l’Imperio  tutto,  e tal  forte  di  » 
nodritura  dorò  fino»  tanto  ch’Elifabetta 
conobbe  d’haverne  bìfogno  per  ft  a bi  lire 
bene  ì Tuoi  intereffi  di  dentro , t di  fuori 
ma  quando  poi  fi  vide  in  ftato  Iibero^e  feri- 
te niuna  apprenfione  nè  di  dentro,  nè 
di  fuori,  levato  il  veto  cól  quale  copriva 
l’Arciduca  delle  fue  finte  Iperanze,  parlo 
alla  fuelata  col  farli  intendere , Di  no w po- 
ter gufi  are  le  fropofie  delle  Nozze  che  gli  veni  va* 
no  fatte  dalla  parte  dell'  Arciduca  per  ha  ver  giu* 
rato  di  non  Jfofare  mai  alcuno , fenza  vederlo 
prima  per  qualche  tempo  fra  glt  efercizi [agri  in 
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fuUico  di  quella  Religione  ch’EJfa profetava , 
che  in  buon  linguaggio  voleva  dire,  che 
non  dovcfle  penare  più  a tali  Nozze. 

Capitò  nel  mefe  di  Giugno  in  Fle Tin- 
ga , dopo  afpra  tempera  Maria  Prenci-  JJJJJ 
pefh  di  Portogallo,  figli  vola  del  Prenci-  compH- 
geOdoardo,  e di  Ifabdla  di  Braganza, 
accompagnata  da  una  fiorita  Nobiltà,  che 
venne  pei  etfer  Spofa  d’ AldTàndro Fame- 
fé,  Prencrpe  di  Parma,  figlivolo  della 
R eggènte  Margarita , e fi  celebrarono  le 
Nozze  in  BruflTeifes,con  tutte  quelle  mag- 
giori allegrezze  che  permette  la  qualità 
dd  tempo  ; poiché  in  fatti  erano  comin- 
ciare a forgere  gravi  diferepanze  tra  il  Po- 
polo, e la  Reggente , rispetto  all’  ordine 
che  quella  havea  ricevuto  di  fare  oflervar- 
re  il  Concilio  di  Trento,  entrati  in  fo- 
fpetto  i ^ramenghi  che  con  quello  prete- 
no  non  fi  volelTe  introdur  Pluquintione 
come  i»  Spagna.  In  tanto  prima  che  i . 
nuovi  Spofi  parti  Acro  per  rftalia , la  Re- 
gina Èfifabetta  vi  fpedì  una  folenniflima 
Ambafciata  per  complimentarli  in  Bru- 
felle,  ma  lo  feopo  principale  fu  quello, 
acciò  fegretamente , efòttomano  procu- 
rale d’allumare  il  fuoco  delle  gefofie  de’ 
Fiamenghi , per  indurli  ad  una  rivolta,  & 
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u«.  a quello  fine  pacarono  con  l’ Ambafciafco- 
re  d’ordine  d’Elifabetta , molti  Inglefi  de” 
piùfcaltri,  &Ecclefi  a Ilici  ift  etti  per  col- 
tivare una.tal  radice  conofcendo  benifll- 
«•  : mo  Elifabetta  che  farebbe  riuicito  di  gran 

confeguenza»  e di  fomma  ficurtà  all’  In* 
ghilterra  che  non  folo  s’allontanafie  lTn- 
quifittione  da5  Tuoi  Stati , ma  che  s’intor- 
bidafle  il  ripofo  della  Spagna , con  qual- 
che ribellione  in  Fiandra,  onde  vi  con- 
tribuì oltre  modo  facendo  prometta  e 
in  fegreto  a’  Capi  principali  ch’erano  il 
Contedi  Brederode,  il  Conte  di  Culem-  * 
burg,  il  Conte  di  Nafiau, il  Conte  di  Hor- 
no,  & altri,  una  fegreta prometta  di  buo- 
ne affiftenze  di  gente , e di  danaro,  ogni 
volta  che  cominciaranno  a muoverli,  & a 
dechiarar  manifelta  la  ribellione,  tanto 
per  difendere  la  loro  Libertà,  come  per 
introdurre  quella  della  Religione , acciò 
non  fotte  tiranneggiata  dagli  Spagnoli,  e 
riufei  coli  bene,  che  ridufle  il  Rè  Filippo 
nell’  intendere  la  rivolta  de’  Fiamenghi 
coli  accefa , adifponerfi  di  pattarvi  in-per- 
fona  in  Fiandra , ma  venne  diftornato  dal 
fuo  Configlio  ; pigliandoli  la  rifolutione 
di  fpedirvi  con  ampio  potere  il  Duca 
d’Alba,  * 

Kon 
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Non  piacque  quella  nuova  ad  Elifabét-  f*«dr. 
ta,  informata  benilfimo  del  valore,  del  sìPio. 
fiero  comando,  della  grande  efperienza 
militare  , e della  fortuna  nell’  Armi  di  dire  il 
quello  gran  Capitano;  di  modo  checo-r^'1* 
minciò  ad  armarli  delle  fue  lolite  indù-  Duca  .. • 
firie  , e cabale,  per  impedire  che  un  tanto  <1  Aiba^ 
Huomonon paflfaffe  à tal  Governo,  fil- 
mando cola  più  facile  d accrefcerele  ribel- 
lioni in  Fiandra,  fiotto  al  Governo  d’una 
Femina  che  d’un  Soldato , e d’un  Politi- 
co quaf  era  il  Duca.  Palio  li  primi  offici 
per  via  del  ilio  Ambafciatorecon  la  Reg- 
gente , e Tuoi  Miniftri , col  far  vedere  di 
quanto  pregiudizio  farebbe  alla  fua  gloria 
di  vederfi ammolla  da  quel  Governo,  e 
che  vi  andava  del  fuo  honore  d’adoprarvi 
li  dovuti  mezzi  per  confervarfi.  Ma  gli 
offici  più  caldi  ordinò  che  fi  paflalTero  dal 
fuo  Ambafciatore  nella  Corte  di  Madrid 
fotto  pretelle  di  zelo , e d’affetto  verfò  il 
Rè  Filippo , a cui  fece  dire , che  l’ammo- 
vere  Margarita  per  mettere  in  fuo  luogo 
il  Duca  d’ Alba , ciò  farebbe  fiato  un  vo- 
ler continuare  li  torbidi  > e fufeitar  nuove 
rivolte, che  non  poteva  che  riufeir  di  pre- 
giudicìo  al  fuo  Regno  coli  vicino  l’efem- 
pio  d’una  vicina  ribellione  > che  bifogna- 
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va  confiderarfi  che  il  fuoco  fi  eftingueva* 
con  l’acqua , e non  con  la  pece  ; c che 
altre  tanto  era  amata  Margarina , quanto 
farebbe  odiato  il  Duca. 

Per  allegcrirfi  Elifabetta  lofpirito  dal- 
EiUàbet-  fc  tante  noiofe  cure  del  Regno > e da’  tra-* 
vagli  che  gli  davano  le  gelofie  di  flato  di 
fità.  fuori,  prefe  la  rifoluttione  nel  principio 
di  Maggio  di  quello  anno  di  andare  à di- 
portarli nelle  Città  d’Oxford , e di  Cam- 
bridge, nella  vilìta  di  quelle  Univerfità 
lepiufamofe  dell’  Europa,  elTendo  Hata 
invitata  dall?  flefle  poiché  conofeendo 
quei  Direttori , quei  ProfefTori  ‘ e que- 
gli Scolari  l’bumore  della  Regina,  ha- 
yeano  preparato  per  due  anni  continui 
Rapprefeotattioni  iceneche,  di  modo 
<cbe  per  dne  meli  continui  Elifabetta  vi  fi 
trattenne  > cioè  uno  in  Oxford  * e l’altro 
in  Cambridge , in  continui  efercizi  cor- 
jilpondenti  al  luo  genio,  poiché  la  man- 
na dava  udienza  à quei  tanti  Letterati 
Delle  fue  ftanze  familiarmente,  e con  loro 
fi  andaya  trattenendo  in  di verfe  materie 
X.etterarie  in  ogni  forte  di  feienza  5 il  do- 
J>0  pranfo , & a buon’  hora  andava  ad 
aicoitare  le  difpute  publiche , e la  maggior 
parte  della  noitcjt  veder  differenti  Eap* 

pr«- 
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prefentattioni  che  fouraTeatri  rapprefen» 
tavano  quei  Scolari  ; e fu  fatto  il  conto 
che  in  opere  di  quella  natura  la  fola  Uoi- 
verfitàd’Oxford,  Ipefe  più  di  io,  mila 
feudi,  che  in  quei  tempi  era  una  gran 
fo m m a.  Quelle  cofe  non  piacevano  alle 
.per  fon  e più  fcropolofe,  nè,,  potè  vano 
tolerare  che  una  coli  gran  Regina  « che 
s’era  ritirata  dalle  fuperRitionidi  Roma, 
che  tanto  fi  compiacene  alle  rapprefen* 
r attieni  di  Comedie,  e di  Bagattelle; 
onde  i più  arditi,  i più  temerari  anda- 
vano dicendo  la  nofira  Regina  farebbe  forfè 
■meglio  riuscita  ad  ejjer  Comedi  ante  che  Regina , 
però  riufei  benilTimo  ai  efler  una  vera  Rt~ 
gma  nel  Governa . {frutta  buona  Comedi  ante 
in  apparenza. 

Mentre  la  Regina  fi  trovava  ancora  in 
Cambridge  capitò  [ da  Scoria  Giacobbe 
Mel.vin  , Ambafciatore  della  Regina 
Maria,  e del  Rè  fuo  Marito , perparti- 
ciparle  l’avifo  del. fuo  parto  d’un  malchio, 
.e  per  pregarla  di  volere  aggradire  di  vo- 
lerlo tenere  al  fonte  battelimale  in  qualità 
di  Madrina,  domanda che.fu  molto  ag- 
gradita da  Elifabetta,  enei  punto  iileflo 
con  pompa  fpedì  il  Cavaliere  fienrico  Ktk~ 
greyin  Ldimbourg,  per  congratukr  da 
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1 146.  lua  parte  la  Regina  Maria,  Copra  al  fuo 
parco , e per  teftimoniargli  quanto  ag- 
gradiva l’invito  ; e per  pregarla  nel  pun- 
to ifteflo  di  non  voler  dar  foccorfo  alcuno 
a quei,  che  andavano  movendo  ribellioni 
in  Inghilterra  j & ottenne  quanto  defi- 
derava.  Ritornato  in  Londra  nel  fine  di 
Ottobre  ordinò  Cubito  a FranceCco 
Rufìfel  Conte  de  Bedfortdx  prepararli  al  più 
rotto  che  Cara  poffibile  per  una  (bienne 
Ambafciata  in  Scoria , per  far  da  Cua  parte 
la  funtione  dovuta  nel  battefimo.  Le 
Ceremonie  fi  fecero  nd  Caftello  di  Ster- 
ling  li  i$.  Dccembre.  Gli  Ambafctatori 
di  Carlo  IX.  Rè  di  Francia , e di  Filiber- 
to Emanuele,  Duca  di  Savoja,  affitti- 
rono dalla  parte  di  detti  Prencipi  che  fia- 
ccano l’officio  di  Padrini , & Bedfort  dal- 
* la  parte  di  Eiifabetta  ; il  fanciullo  fu  chia- 
mato Carlo  Giacomo , ma  trovandoli  trop- 
po imbroglio  di  due  nomi  per  un  Rèc 
tmortoilRèCarlo  (non  volendoli  far  pri- 
ma per  non  parer  difprezzo , verfio  quello 
ohe  glielo  havea  dato)  cominciò  a quali- 
-ficarfi  con  quel  Colo  di  Giacomo,  e que- 
<£to  fu  poi  quel  Giacomo  VI.  Rè  d’Inghil- 
terra, gran  Letterato. 

Appena  £Ufabetta  tra  ritornata  in 
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Londra  che  comincio  a parlari!  nel  Con- 
figlio  fegreto  prima,  & in  publico  poi  si  preme 
della neceflìtà  delle  Nozze  in  Elifabetta , 
ó vero  dell’ obligo  di  nominare  un  Sue-  moni*, 
ceffore.  Li  Pretendenti  alle  Nozze  ch’e- 
rano  Guglielmo  Herbert  Conte  di  Pembroc, 
il  Conte  d' Arondel , il  Conte  di  Leicejhr , & 
Guglielmo  di  Somer/et  Conte  di  Worche- 
fter , con  la  fperanza  di  poter  colpire 
cialcuno  per  fé  fteflo  . andavano  fugge- 
rendo  la  neceflìtà  del  matrimonio.  AI 
contrario  Guglielmo  Cecile  ^ ch’era  Segre- 
tario di  flato  intimo , e che  havea  quali 
più  di  tutti  parte  nel  Governo , perfu:  fi) 
che  maritandoli  la  Regina,  il  nuovo  Rè 
ofeurarebbe  tutta  la  fuaauttorità  appret- 
to di  quefta , più  appaflionato  al  proprio 
interefle  che  all*  altrui,  fi  diede  à (otte- 
nere le  inclinattioni  di  Elifabetta  di  non 
maritarli.  Henrico  Hutck>  Medicò  Ce- 
lebratiflìmo,  cheferviva  di  primo  Me- 
dico la  Regina,  come  quello  che  era 
grandemente  accreditato  nello  fpirito  di 
quella,  l’haveaperfuafo  jche  iafua  dis- 
posinone era  tale  (forfè  cheil  Cecile  fug* 
geriva  il  buon  Medico)  e la  fua  comprefi. 

Itone  di  tal  natura,  che  non  fi  trovava 
cola  più  oppofla  che  il  matrimonio  alfa 
...  V fua 
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i»j«.  fua  famra,  e che  ballava  quello  folo  per 
.metterla  in  pericolo  della  viE3 , di  modo 
che  la  Regina  che  amava  te  della  > e che 
„ godea  del  fallo,  de’piaceri,  edellafbn- 
tuofiù,  concorreva  volentieri  ad  ab- 
borrire  il  matrimonio,  per  non  cadere 
in  qualche  Infermità  lunga,  ò mortale. 
Certo  è che  bilogna  che  vi  ha  fiata  qual*, 
«che  cola  di.tal  natura  , per  potere  impe~ 
.dire  larifolutdone  delle  Nozze  , ad  una 
Regina , che  tanto  fi  compiaceva , come 
iì  è detto,  d’una  maniera  di  vivere  fen- 
fuale , mà  non  carnale  ; faftofn  ma  non 
Jibidinofa.;  e quello  vuol  dire  che  li  com- 
piaceva molto  dell’  eflerno,.  e di.  quel 
4che  nod riva  l’occhio. 

Capito  in  quello  mentre  in  Londra 
o.jcidi  Tomaso  Howard  Duca  di.Norihfolcki 
^ick  in -il  piùconfiderabile Cavaliere  del  Regno 
l.or,di».  tanto  in  na'cita  che  in  ricchezze , &.  il  pri- 
mo in  Dignità  appreflo  laRegina,  della 
quale  era  parente  in  terzo  grado.  Quello 
Signore  dunque  arrivato  in  Londra  dal- 
la fua  Provincia  con  una  Corte  di  più  di 
80.  perfone;  unitoli  col  Conte  d’Aron- 
del , e con  quelli  di  Pembrock,  e di  Lei- 
celler,  e con  il  Barone  di  Lum^ey,  che 
taittiipfieme.CnìaLui  più  d’ogni  altro) 

erano 
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erano  gelofi  di  Odoardo  Seimour , Conte  i ssc.  . 
d’Hcrfort,  ch’era  uno  de’  pretendenti 
ah’  heredità.  Prima  d’ogni  cofa  propofc 
il  Duca  la  queftionc,  fé  i Soprani  erano 
obligati  di  nominar fi  un  Succejjore  non  havendo 
figliuoli  ? Dulron  , Monlon , Bclley , Se 
akri  famofi  Giu  rigonfivi  ti  mitigati  dal 
Duca,  e dag’i  altri  nominati  Signori, 
foltetrncro  , che  in  tutte  maniere  i Rè 
erano  obligati  alla  nomina  d’un  Succel- 
iore.  B nche  differenti  foffero  i fenti- 
menti,  nel  congrego  tenutoli  à quello  ef- 
fetto, ad  ogni  modo  prevalendo  l’auttori- 
tà  del  Duca  rellò  deci  io  dalla  pluralità 
de  voti  per-Pobligo  di  quella  nomina, 
in  virtù  della  qual  lentenza , o derilione* 
portatoli  il  Dùca  dalla  Regina,  accompa- 
gnato dagli  altri  Signori  mentionati  dille 
in  nomedi  tutti. 

Che  per  Pam or  del  Signore  dove  (fi  decbiarare 
un  Succejjore , in  cafo  che  morijje  fenz,a  fanciulli,  suo  dì. 
Che  quello  articolo  riguardava  /’ inter  effe  publi - fcorfo 
•co  , e che  vi  andava  della  Jua  gloria , e deljuo  &uu< 
honorc  di  confirvarlo  anche  dopo  la  Jua  morte . 

Che  rifiato  à cjttejla  necejfitd , in  virtù  delle 
Leggi  di  Regno  , e dell*  intentione  dp  Popoli* 
la  Succejfione  di  queflo  co  fi  gran  Regno , non  po- 
teva bavere  altra  mira  che  ver  fi  (a  per  fona  del 
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.ij«*  Prcncipc  Giacomo  di  Scoria,  come  il  più 
profumo  all ’ ber  edita  tanto  rifletto  al  Padre , che 
alla  Madre . Che  in  effetto  il Juo  Pare  era  figli- 
volo  dilla  figltvoìa , di  una  Sorella  di  Remico 
Vili  .la  quale  haveva  fpofato  in  prime  Noz>ie9 
Giacomo  L V . Rèdi  Scotta , & in  feconde  Noz- 
x.e  Arcibaldo  di  Glas , Conte  di  Anguifli,  e dalle 
gitali  era  nato  in  Harbortb  nella  Provincia  di 
Northumberland  nellt  confini  d' Inghilterra , 
Margarita , la  quale  haveva  fpofato  in  Inghil- 
terra iftcfffia , Mattheo  Stuard  Conte  de  Le» 
nox , dal  quale  matrimonio  nera  nato  Remico 
Padre  di  Giacomo  Vi.  Che  con  fiderate  tutte 
quefìe  ragioni  la  pregavano  di  voler  nominare 
per  fuo  Succejjore  nel  Regno  il fuditto  Rè  Giaco- 
mo, per  evitare  le  disgrafie  che  potrebbono  na - 
( cere  in  un  heredità  dubiofa  nel  Regno , non  fola 
dopo  la  morte  di  fua  Meejlà  , ma  anche  fua  vi- 
ta durante  j e come  era  %>elantiffìma  della  tran- 
quilla del  fuo  Popolo, operavano , che  rimedia - 
rebbe  d di  furbi , che  fcnz,a  dubbio  nafeerebbo- 


no , fè  non  vt  fi  rimediava  con  tal  nomina. 

Dopo  haveieil  Duca  parlato  in  favore 
chiede  del  publico,  cominciò  à toccare  il  fuo 
t orare”  i'ntcre^e  particolare , dandoli  à pregare 
>urìaC  feumilm ente  la  Regina  di  volergli  per- 
mettere di  fpofare  Maria  Regina  di  Sco- 
tta, ch’erg  ritenuta  prigioniera  di  fuo  or- 
*'  - dine. 
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dine.  Che  havendo  egli  fopra  ogni  altro 
veneratrione  e rifpetto,  n»>n' vorrebbe 
mai  cadere  nella  rifoluttione  di  Isolarla 
feimilgufto,  e beneplacito  di  fua  Mae- 
ftì  (e  come  poteva  fa  ilo  anche  vo'endo 
s’erain  prigione,'  dove  non  era  permeffo 
ad  altri  di  parlargli?)  che  non  ottante 
ohe  domandava  quella  gratia  per  Lui , 
ch’era  per  fin  fo  ad  ogni  modo,  che  tali 
nozze  farebbono  dell’  utile , • e dell’  inte- 
refìe  d’ambidue  i R egni  ; poiché  in  que- 
lla maniera  fpofando  Maria  un’  Inglefe 
della  fua  qualità  , s’impedirebbono  le 
pratiche  pericolofe  con  ftranieri.  Che 
Aia  Maeftà  poteva  aflìcurarfi,  che  ren- 
dendo egli  ogni  forte  di  rifperto  alla  Re- 
gina d’Inghilterra , non  ftudiarebbe  al- 
troché di  abolire  le  vecchie  gelofie , e 
gli  antichi  rancori , trà  gli  Inglefi,  e 
Scozzefi  , col  reftringerfi  infieme  in  una  • 
indiflolubile  amicitia  : e che  fua  Maeflà 
doveva  appettar  da  Lui,  ogni  qualunque 
fodisfattione  & oflequio.  y 

Non  piacque  molto  queftodifeorfo  ad 
Elifabetta  , non  volendo  Reggente  d’un 
Rè  pupillo  in  Scoua,unCatolico,e  marito 
d’una  Regina  Ca’o’ica , un’  Huomo  che 
havea  tanta  auttorità  in  Inghilterra  : di 
, V 3 modo 


ìffi. 
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ts««-  modo  che  come  a!  Tuo  (olito  fenza  nu’’a 
negare,  e nulla  affirmare  rifoole  , che  ma - 
irimoni  di  quella  natura  Infognava  ben  matu- 
rarli , e che  già  erano  24.  anni  clSeJja  matura- 
vate fue  Nozze  fenza  poterle  ri fervere . Da 
quello  tempo  in  poi  cominciò  Elif.vbetta 
ad  haver  per  molto  fofpetta  la  Regina 
Maria,  & à quello  fine  landò  reftrin- 
gendo , dando  la  cura  d’ofl-rv  aria  a G or- 
gio  Talbor  Conte  di  Schrcwcsburi , da 
Odoardo  Hafting  Conte  di  Hunting- 
don  , e da  Henrico  Knolles,  a’  quali  con- 
fidava molto.  Il  Conte  diLeiceller,  de 
i ducd’Arondcl,  ediPembroc,  furono 
mortificati  con  un’ordine,  di  non  pre- 
fentarfi  nella  Camera  di  Confidenza ■%.  fi- 
no à fuo  ordine,  che  durò  tre  o quattro 
giorni. 

Il  Conte  d’Egmont  ch*era  flato  Ipe- 
*i  prò-  dito  in  Spagna  dalla  Reggente, e dalla  No-  ■ 
fnaui-1  biltà , di  Fiandra,  per  veder  di  obligare  il 
monio  Rèdi  voler  contribuire  con  la  fua  gene- 
cipeDop  ro^a^ont2à  quietar  li  torbidi  già  forti» 
cario,  nè  fi  torto  pervenne  nella  Corte  in  Ma- 
drid, che  informato  dell’  h umore»  c- 
del  naturale  del  Prencipe  Don  Carlo  » 
cominciò  à conofcerc  non  lo  che  impa- 
tienza  di  regnare  nel  petto  di  quello  gio- 
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vine  Prencipe , onde  procuro  d’accen- 
dere il  fuoco  con  delire  maniere.  Per  pri- 
mo propofe  al  Re  che  farebbe  un  gran 
vantaggio  di  fua  Macftà , il  maneggio  , c 
laconclufione  delle  Nozze  del  F rencipe 
Don  Carlo,  con  la  Regina  Elifabetta, 
poiché  farebbe  il  mezzo  di  tirar  le  fperan- 
ze  di  quel  Regno,  per  una  feconda  volta 
all-i  Monarchia  Anflriaca,  & affignan- 
dofi  a'io  ile  fio  in  Patrimonio  i Paefi  Baffi,- 
con  qualche  alerò  fiato,  come  l’Impera- 
dor  Carlo  haveva  fatto  con  fua  Maeflà 
nel  tempo  delle  Nozze  con  Maria , fa- 
rebbe un  vero  mezo  di  quietarci  Fiamen- 
ghi  nel  veder  fi  Governati  da  un  loro 
Prencipe  vicino  , e s’inftradarebbe  la 
Monarchia  al  più  ficuro  mezo  di  renderli 
univerfale,  o più  formidabile;  efiben- 
dofi  Egli  della  cura  di  farne  deliramente^ 
le  propone  ad  Elifabetta. 


f i 
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Intento  à quello  di  legno  l’E^mond,  ncs. 
in  caro  che  non  riufcilìe  il  benepladto  del  R'eFi. 
Rè  penfò  che  non  farebbe  male  d’iniì-  i>pp°  vi 
nuare  nello  fpirito  di  Don  C a rlo  que-  [°,ucn* 
Ha  Regina,  e li  grandi  vantaggi  ciré  ne 
potrebbe  cavare  di  tale  nozze , e vera- 
mente gli  mede  talmente  nello  fpirito  , 
come  per  maniera  di  difcorlo  in  generale* 
le  virtù, le  gratie , e le  bellezze  d’Elilabet- 
ta,  che  abbracciandolo  g’i dille , caro  mio 
Come  trattate  pur  quejfe  Nozze  per  me  che  in 
qualunque  maniera  j 0 troverò  il  mezo  di  eoa* 
chiuderle . Non  difpiarque  al  Rè  Filippo  • 
tal  propolla,  onde  rilpofe  al  Conte,  hn 
non  cono/cete  quefìa  Regina , che  per  tjjer  non 
meno  propria  d'un  Trono  che  d un  Teatro , come 
hà  delufo  d me  con  lunghe  fperanze , coft  potrebbe  ■ 
ingannare  ancora  mio  fi  «li  volo  , e voi  intrican- 
dovi ; pnre  fe  voi  fenza  efponere  la  rtputationc  ■ 
della  mia  Corona  potrete  tentare  il  guato  al  paf - 
faggio  di  tali  Nozze , vedremo  poi  quello  che 
douràfarfi  del  re  fio , con  le  con  diti  ioni , perche 
conio  fpirito  di  quefia  Regina  farà  femprc  piu 
diffìcile  il  confenfo,  che  la  conclusione.  . 

Ritornato  il  Conre  per  la  llrada  del 
M:.re,  & approdato  in  Inghilterra  giun-  Nozze  * 
toin  Londra  come  C'a’valier  peleetrino,  P™?ortc 

r 1 r & alia  Re- 

lenza  Carattere  alcuno  venne  ad-  cgm  g;»a. 

V 7 nio- 
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i <7.  modo  ricevuto  da  quella  Corte  con  fegni 
di  grande  ftima , rifpetto  al  buon  concet- 
to che  haveva  del  Tuo  gran  merito  , e deL 
iuo  gran  valore  la  Regina.  Hora  come 
liavea  ricevuto  ordine  di  non  efponere  la. 
Corona,  e che  il  fegreto  iacea  il  punto 
più  eflentiale  dell’ affare  , fi  trovo  molto 
intrigato,  mentre  la  Regina  era  cuftodi- 
ta  da  dueFavoriti  cioè  dal  Conti  d' Arondd^ 

' dal  Conte  di  Le ìcefier  , ambidue  pretenfori 

alle  Nozze,  e che  con  ambidue  fcherza- 
va  la  politica  d Elifabetta.  Con  tutto  ciò 
trovò  mezzo  d’abboccarfi  in  particolar 
conferenza  con  quella,  e da.  Lei  mede- 
fima  venne  propofta,  perii  defiderio 
grande  che  haveva  d’eflere  informata  ef- 
fattamente  dalla  bocca  d’un  Cavaliere  di 

J cofi  gran  portata , c di  cofi  grande  aut- 
torità, quali  erano,  e quali  folfero  per 
riufeire  le  cofedi  Fiandra,  havendo  que- 
lla Regina  il  cuore  dove  l’interefi'e  era  # 
maggiore.  L’Agamonte  , fia  l’Egmont 
vedendo  chiaro  il  fuo  giorno,  e ben  dis- 
pofto  il  fuo  difegno,  non  mancò  di  far 
l’apertura  di  tale  Nozze  ad  Eùlabetta, 
con  quella  differenza,  che  come  le  pri- 
me propofte  a Filippo  erano  (late  col  di- 
legno d’irgannarlo,  con  l’imbrogliar 
- . / me- 
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meglio  la  fua  Corona  ; coli  all5  incontro 
trattò  con  la  Regina  francamente , con  • 
un  vero  penfiere  di  vantaggiare  i luoi  in- 
tereflì.  Dunque  gli  fece  per  primo  vede- 
re, che  quantunque  Don  Carlo  era  na- 
to in  Spagna,  ad  ogni  modo  non  haveva  « 
inclinattione  con  gli  Spagnoli,  e che  ' 
fua  Maeftà  fpofandolo  ne  farebbe  un5  In- 
glefc  a fuo  piacere  e potrebbe  in  breve 
unire  li  Paefi  Badi  all’  Inghilterra,  col  far 
quella  Monarchia  fuperiore  di  molto  alla 
Spagnola,  o dipendente  quella  da  quella. 

Per  muoverla  maggiormente  gli  de- 
fcrifle  le  belle  fattezze  del  Corpo,  e le  semi- 
bellezze  del  volto  del  Prencipe,  eia gen-  menti rf»  * V 
tilezza  del  fuo  fpirito  : ma  jfopra  .tutto  Sucfta*~ 
Pafllcurò  che  detto  Prencipe  dava  gran- 
di indizi  d’abborrire  la  Religione  Ro-- 
mana , e d’haver  l’animo  difpofto  alla  » 

Riforma  della  Chiefa  : di  modo  che  fua  > 

4 Maeflà  fpofandolo,  potrebbe  haver  la  *■ 
gloria  di  riformare  Thuropa  tutta.  Que- 
lle e Umili,  e più  ampie  ragioni  fecero  » 
grande  apertura  nel  petto  di  Elifabetta,  , 
come  venendo  dalla  parte  d’un  eoli  gran 
Signore.  La  difformità  dell’  età  già  che  ■ 
haveva  noveanni,  più  del  Prencipe,  non  » 
gli  faceva  grande  oftacolo  nell3  animo , 
c-  V 6 fu  i 
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*s<7»  fia  perche  vi  era  Pefempio  deila  Regin*! 
Maria  fua  Sorella  coi  Rè  Filippo  , e dii 
Margarita  Reggente  in  Fiandra  col  Duca; 
di  Parma,  havendo  Ella  fino  1 8.  anni 
pm del  Duca, fia perche  accorta,  e faga-; 
ce  iapea  benifiimo , che  li  matrimoni  tra 
Pren.ipi  non  erano  d’un  trattenimento 
alla  neceffità1  civile,  ma  d’un’  uXo  alle 
mailìme  di-ftato  per  confervare  , e van-i 
taggiare  la  grandezza  del  Prencipato  ; di 
modo  che  fi  lafció  quali  vincere  di  primo 
tratto , battendo  forfè  il  fuo  cuore  l’a- 
more, di  poter  godere  tra  le  fue  braccia 
col  nodo  matrimoniale  un  Prenc'pe  di 
coli  bel  ^garbo;  comunque  fia,  balla  che 
pregò  il  Conte  del  fegreto , acciò  che  non 
iòrgefiero  altri  intoppi , per  poter  vede- 
re qual  piego  folfero  per  pigliare  le  rivol- 
te di  Fiandra  ^ poiché  dalla  natura  di 
quelle  pocrebbono  havere  il  principal 
fondaménto'  tali  Nozze,  & in  tanto  re- 
Ifó  conchiufodi  far  prevenire  al  Rè  Fi- 
lippo le  dovute  fperanze  della  fua  buona 
difpofitione.  .•  v 

11  Signor  Conte  Schabury  m’àlficurò» 
D'agno  eflendo  jo  in  Londra  che  di  tutti  li  mari- 

^^taggi  propolli  alla  Regina  Eli  fabetta  4 

v * non  ve  ne  fu  mài  alcuno  che  havelìe  hW 
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vuto  più  parte  nel  luo  cuore , di  quello 
del  Prencipe  Carlo  di  Spagna  , del1  quale 
g’ ienoera  llaia  fatta  l’apertura  dal  Conte 
d’Agamonte,non  tanto  per  la  fodisfattio- 
nenuttiale,  quanto  che  per  trovarli  ra- 
gioni molto  recondite  per  lo-  bene  dello 
Staro,  e della  Religione  j.  aflicurata  già 
dal  Conte  che  fpolando  quello  Prencipe, 
o del  buon  piacere , ó contro  la  volontà 
del  Padre,  che  al  lìcuro  guadagnarebbe 
il  fuo  fpirito , Se  è certo  che  quello  infe- 
lice Prencipe  perde  la  vita,  per  la  trop- 
po impatienza  di  regnare,  e per  bavere 
lo  fpirito  eftrcmamentt  fmollo  nelle  cole 
del'a  Religione,  e farebbe  flato  luo  dile- 
gno, di  luggìrfene  in  Inghilterra,  per 
fpofar  quella  Regina,  negando  il  Padre 
di  procurargli  tali  Nozze.  Il  Conte  pari. 
tìdwLondra  lafciando  coli  ben  difpollo 
l’animo  di  Elifabetta  in  un  tanto  affare , e 
ritornato  in  Brufelies  dopo  havtr  fcritro 
al  Rè  in  Madrid  quanto  conveniva,  ar- 
téfeà  quello  era  nicelTario  per  le  cofe  d l 
Paefe,  in  conformiti  delle  commiffioni 
ricevute  nell’  andare  in  Spagna,  e di 
quelle  che  ne  havea  rapportato  d » quella 
Corte  ; Se  al  lìcu  ro  che  il  fuo  di  légno,  del 
Prencipe  d’Orange e degli  altri  Magna- 

V 7 ti 
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tidclPaefeeradi  liberarfi  dal  giogo  del 
dominio  Spagnolo  ; ò almeno  tacciar 
dalla  Fiandra  gli  Spagnoli;  ma  iè  folle 
loro  intentione  di  cader  lotto  à quello 
d’Eliiabctta  quello  non  iò  ; vero  è che 
fpeffo  fi  guarifee  la  piaga  latta  con  un  fer- 
ro, con  un’  altro  terrò.  ,o.t:k 

In  tanto  mutò  la  fecna  degli  affari , an- 
zi tutto  il  Teatro,  poiché  in  luogo  di 
rapprefentare  una  Comedia  con  Elifa- 
baca,  il  Rè  FiKppo  fi  difpofe  ad  una 
-Tragedia & in  Fiandra*  & in  Spagna» 
Jiavendo  per  primo  riiòluto  l’ultimo  con- 
figlio di  fpedire  Governatore  in  Fiandra 
Don  Fé  roihan  do  Toledo  Duca 
d’Alba,  ingelofito  di  quelle  tante  pre- 
mure d’Elifàbetta  per  impedirne  l’efccuc* 
tiene , pretendendo  di  poter  portare  più 
rollo  rimedio  col  ferro»  che  con  Euri» 
guento  deliaclemenza  alia  piaga  delle  ri* 
volutioni  di  Fiandra;  e veramente  il  : 
Duca  eftinfe*  c tagliò  col  fuo  rigore  la- 
fuperficie  della  piaga»  mà  non  già  la  * 
radice,,  che  fi  refe  poi  più  velenofà*  c 
più  acerba.-  Piccoli*  veramente,  la  Reg- 
gina di  quello  procedere  del  Rè  Filippo  , 
e del  poco  conto  che  s’era  fatto  alle  fue 
rapprelentattioni;  nè  fu  coli  Icropolofa 
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drinfinuarfi  nell’  animo  i dilegui  di  cercar  1 5***-  , 
tutti  i mezzi  poffibili  per  fomentar  li  Rig- 
helli di  Fiandra,  e per  accendere  qual- 
che fuoco  di  torbidi  in  Spagna , tanto  più 
che  nel  fuo  primo  arrivo  ne’  Paefi  Baffi 
il  Duca  comparve  tutto  intimorito , tutto 
infanguinato , e tutto  fcon volto. 

Quello  che  cónfolo  Elifabetrafd  gli 
aviti  ricevuti  da  più  parti  che  confirmava-  Enrab<*t-. 
nocpieltanto  che  gli  era  fiato  fuggerito  r“.oi 
già  dall5  Agamonte,  cioè  che  trà  il  Rè  cómin- 
Filippo*  e Don  Carlo  fuo  figlivolo  re- 'cario°* 
gnava  una  ftrana  antipatia  d’humore,  e at 
quafiniun  buon  fentimento  per  la  Kelii- 
gione  Catolica,  oltre  cheti  luo  naturale 
iftefib  non  fi  confaceva  con  quello  degli 
Spagnoli , che  però  con  le  fue  defire  ma- 
niere fi  diede  ad  accendere  tal  fuoco  per 
render  maggiori  le  fiamme , col  far  per- 
venire (ma  non  già  come  le  ciò  venilTe 
da  fuaparce)  nell’  orecchie  del  Prencipe 
Carlo,  di  quanto  giovamento  gl  i fofl'e  di 
liberarli  da  quella  fchiavitù  nelli  quale  il 
teneva  il  configlio  del  Padre,  e che  fa- 
rebbe l’unico  mezzo  il  fuo  matrimonio 
in  Inghilterra.  Il  Prencipe  di  quelle 
Nozze  ne  parlò  al  Rè  fuo  Padre,  col  ma- 
nifeftargli  troppo  ardenti  le  fue  inclinat- 
. •.  * tio- 
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i4<«.  rioni  chefu  in  gran  parte  la  fu3  ruma,  poi- 
ché naturalmente  fofpettofo,  e gelolo 
Filippo  > le  maflìme  di  fta*o  delle  cofe  di 
Fiandra , e quel  poco  zelo  che  vedeva 
in  Lui  vcrfo  la  Religione  l’accrebbero 
tanto  più  ne’  (ofpetti,  di  modo  che  ben 
lungi  di  tener  le  mani  à tali  Nozze  lo  dif- 
Jfuale , e dechiarò  doler  del  tutto  aliena 
la  Tua  intentione.  11  Prencipe  con  quel 
luolpiritadiverfodalle  maORme  del  Pa- 
dre , lentendo  quella  Tua  negativa,  8c 
afflitto  nell’  animo  d di’  avito  di  quelle 
crudeltà  che  havea  cominciato  à .farc  ii 
Duca d’ Alba  in  Fiandra*  ch’egli  (lima- 
va Tuo  proprio  patrimonio  deliberò  di 
fuggire  (altri  fcrivono  d’uccidire  il  Padre  J 
per  poter  liberare  la  Fiandra  da  quelle  op- 
preflìoni , c fpofare  Elifabetta*  che  non 
credo;  per  la  volta  d' Inghilterra,,  coii  la 
fperanza  di  conchiuderc  le  .Nozze  con 
quella  Regina,  e con  le  fueforze , fai- 
var  la  Fiandra  : ma  (coperto  , & arreda* 
to  prigioniero  r in  capo  à quattro  meli 
fini  i fuoi  giorni  nella  prigione , il  giorno 
di  San  Giacomo,  e della  qual  morte  fen’è 
tanto  detto,  c fcritto.  Carierò  diverfl 
Epitafi  fopra  la  disgrafia  di  quello  Prcnci- 
pe>  e tra  gli  altri  li  due  feguenù  - * 

A <}t4Ì 
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A’yui  jaz.eyui  enparadejir  verdad  morto  t' in - 
firmidad:- 

. Film  ante  diem  patriot  intuirti  m annot. 
Fu  creduto  che  la  Regina  Ehfabetta 
gli  h;ivefiTe  dato  ferma  parola  di  fpofarlo, 
per  via  del  fuo  Ambafciatore  che  refide  va 
m Madrid  , ogni  volta  che  fi  portafTe  in 
Inghilterra,  fia  che  folle  vera  intrmionc 
di  farlo  , òche  pure  fi  nodnffetl  difegno 
di  turbare  con  la  fugadi  quefto  Prencipc 
la  Corte  di  Spagna, e-tutto  ciò  s’era  paifà- 

* tofenzachenehavefl'cro  parte  al  fegreto 
idue  Amanti  di  Corte,  ó fiano  i due  Ri- 

* valid’EliLbetta  nella  Corte , cioè  il  Con- 

- te  d’Arondel , & il  Conte  di  Leicefter , 

- tome  già  fi  è accennato , e che  por  avife- 
tó  il  Leicefter,  che  cominciava  à fcaval- 

* lar  l’altro,  dall’  Ambafciator  fudetto, 
procurò  di  portarvi  impedimento.  Ma; 
farà  bene  già  che  fi  è fatto  mcntiònc  di 
queftò  Favorito,  < che  davrà  fare  non  pic- 
cola figura  in  cjuefta  Hfftoria , di  toccar 
qualche  cofa  più  in  particolare  della  fisa 

* àntroduttione  alle  gratie  d’Elifabetta. 

Già  fi  è parlato  àiuo  luogo  delle  dis- 
grafie del  Duca  diSomerfet,  Protettore 

* del  Regno  ; quefto  allora  che  fù  decapi- 
tato laici©  cinque  Figlivoli  tutti  ben  fatti 

di 
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474  VITA  DI  ELISABETTA*  / 
f0t.  di-Corpo*  edilpirito,  cioè  il  Conte  di' 
Warwich , il  Conte  Gilford , che  fpolo 
l'infelice  Giovanna  che  fu  fatta.Re  gina  à 
forza , & Ambrofto , Roberto  , ÒC  Henrtco 
Dirdley , e tutti  cinque  vennero  infieme 
col  Padre  fcntetiati alla  morte,  ad  ogni- 
modo  non  vi  fu  che  il  fblo  Gilfort,  che 
inficine  con  la  moglie  per-dè  la  vita  foura 
xm  Palco  : il  Conte  di  Warwich  ch’era 
il  primogenito . morì  nel'a  prigione  non 
lènza  fofpetto  di  veleno  ; gli  altri  tre  dò* 
po  e (Ter  refiati  qualche  tempo  in  prigio- 
ne , ottennero  la  libertà  con  la  condittio- 
ne  di  palfare  in  Fiandra  al  fervido  del  Rè 
Filippo  nella  guerra  ; & in  fatti  arrolla- 
tifi.  lotto,  al  Conte  di  Pembroc , che  con*  • 
duceva  alcuni  Reggimenti  Inglefi  nel 
1 557.  &i  quali  fi  trovarono  nella  batta- 
glia j e prefa  di  San  Quintino  , dove  re* 
ftò  ucci(o  Henrico  ultimo  de’  Fratelli. 
Ambrofio,  e Roberto  .che  fi  comporta- 
rono con  fomma  fodisfattionedel  Rè  Fi- 

1 lippo  nell5  attioni  militari  alle  inftanzt 
di  quello  vennero  aggradati  del  bando  r 
e riftabihti  negli  honori,  nelle  Dignità , e 
ne’ gradi  che  pofiedevano  prima  j e delle 
quali  n’eranaftati  fpogliati , e privati  con 
una  rigorofa  fentenza  del  Parlamento. 

> Ro- 
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v Roberto  I>udeei  ch’era  il  penu!- 
timo  de’  fratelli , & il  meglio  fatto  di  tut»  Dudjei 
, ti , fé  ne  rirornò  ne!  Regno  , apf  unto  in 
' quei  giorni  che  d’ordine  della  Regina  goo* 

- Maria  era  (lata  ritenuta  nella  prigione  la 
Pfencipeffa  Elifaberta,  da  Lui  cono- 
fciutamolto  in  particolare  fin  dalla  fan- 
ciullezza» perefiere  d’una  Ihfla  età  , e 

, perlaquale  ha  ve  a Tempre  confi  rvato  un- 
r particolar  rifpetto£c  amore»  ammiran- 
do in  quella  la  conftanza  nella  Religione , 
come  condantiflìrno  era  ancor  Lui  > fen- 
« za  lafciarfi  fiuotere  da  tante  malfime  di 
dato,da  tante  minacele,  e da  tante  perfua- 
fivxi  di  modo  che  non  fi  tofto  «velie  li 

• piedinel Regno,  che af&itto nell'  animo, 
della  prigionia  d’Elifabctta , non  oftante. 

- che  grandi  fodero  i divieti  di  Maria,  ver- 
fo  le  pratiche  ò corriipondenza.con  quel-. 

• L,  confervando  intatte  le  fue  inclinaf- 
» tioni , fi  diede  à cercar  tutti  i mezzi  da 

f poterla  confolare,  e portargli  qualche; 

• ìollievonell  anguille  di  quella  calamito- 
. fa  prigionia , Sta  difpetto  delle  difefe,  e- 

• della  rigorofa  daufura,  trovò  favorevo- 
le il  mezzo  di  fargli  pervenire  in  proprie 

' mani  la  qui  fotto  Lettera. 

PjtENQ  fessa  mia  Signora.  Le  disgra- 
di 
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4 (J6  VITA  DI  ELISABETTA 
Ut  della  mia  Cafa , e gli  infortuni  della  mi» 
Ver  fon  a benché  grandi , e che  rammemorando- 
gli non  poffono  apportarmi  che  grave  dolore , con 
tutto  ciò  mi  paiono  uri  ombra , à petto  di  quelle’ 
affiittiont  che  mi  caufano  i fàcce  (Ji  della  fua  pri- 
gionia9 e tanto  pitiche  mi  veggo  in  (lato  di  non  - 
poter  portare  (allievo  alle  fue  molejlte.  Con  gra- 
vi pericoli  della  mia  Vita  mhò  co  mprato  la  gra  • 
tia  del  Rè  Filippo  , e con  te  raccoman  dattioni  di 
quefio  il  mio  ritorno  nel  Regno  negli  bonori  y ma 
certo  che  mutarei  II  tutto  i con  la  fortuna  di  po  - 
ter  cambiare  la  mia  libertà  con  la  fua  prigionia . 
Dalla  Regina-  noflra  Signora , fono  j, lato  con 
molta  humanitd  ricevuto,  maper  conclusone  del 
Juo  favorevole  accoglio  mi  di(je » che  dovette 
manegiarmi  con  prudenza  verfo  i Tuoi  in- 
. «eretti , che  per  quanto pojjo  comprendere  credo 
che  habbia  havuto  in  ogetto  il  rifletto  chejà  cbe  jo 
eonfervo  verfo  V.  E.  Mi  creda  mia  cara  Prenci - 
pejfa  che  fi  fino  fiato  fenz.a  la  vita  una  volta  per 
fintemi  de'  Giudici , che  fiiegherei  di  perderla 
da  buon  fenno  un  altra , pure  che  la  fortuna  fa - 
ceffi  in  modo  che  ciò  fegua  per  fuo  fiUievo  , > e per 
fua  gloria.  Mttrovo  rimejjo  nel  pofiffo  de  beni 
della  mia  Caja , mà  a che  mi  vogliono , fi  non 
mi  è per  me  (fo  di  giovare  alle  penurie  del  danaro , 
nelle  quali  intendo  ch'Ella  fi  troda  ? Prencipefi 
fa  mia  Signora  quanto  ho  tutto  è fuo , Vita  , duna- 
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ri  -^fatiche,  e mi  J, limarci f opra  ogni  altro  Huo-  u**, 
mo  del  mondo  felice  , fe  mi  s'afrijfe  qualche 
commodo  d' am  fchtar  tutto  il  {angue  per  la  Jua 
Libertfi , e per  il  fuo  fervitio , già  che  non  fono 
in  fiato  di  poter  far  prevalere  l' auttontà , ole  in - 
fiamme.  Afpetto  fuo  ordine  per  fapere  in  che , « 
come  potrei  ejfer le  utile.  La  Dama  che  gli  rim 
mette  quefia  mia  tiene  in  potere  200.  Lire  (lerm 
. line  h avendone  di  bifogno  faccetti , &in  tanto 
veda  quel  che  di  piu  potrò  far  e. 

Il  fuo  inviolabile  nel  zelo  d' ubbidirla, 

, Dudlei. 

Quella  Lettera  venne  refa  molto  fe- 
delmente ad  Ejifabetta,  e benché  cono-  £c°“ue,t 
icefle  la  mano  ad  ogni  modo,  non  lafció  da  Emi- 
di fofp-ttare  che  vi  potrebbe  efler  nafeo- bctta* 
ila  qualche  magagna  dalla  parte  della 
Regina , con  una  tal  fìnta  , e falfificata  , 
lettera  per  feoprire  quali  foflero  i fuoi 
fentimenti  verfo  del  Dudlei,  non  po- 
tendo imaginarfi  che  quello  arrifehiafle  di 
Eri  ver  concetti  di  tal  natura,  che  fio- 
prendo!!  non  haurebbono  poffuto  porta- 
re che  graviflìmo  danno  afe  fleflo,  e non 
poco  pericolo  a’  fuoi  intereffi.  Ma  meglio 
aflìcurata , e fidata  a*  mezi  de’  quali  s’era 
fervito  per  fargliela  capitare,  moftróan*. 
eltra  ordinario  aggradimento,  e dopo 

ha- 
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jj  t*.  h averla  letta  dille  alla  Dama  che  gliela  ha* 
vea  confi  gnat*»  ecco  qui  „un  varo  ? e fede ù 
amico . Ricevè  il  danaro  che  cjuefta  havea 
portatofeco  , ecco  la  ra  ed  e li  m a in  andò 
à complimentare  con  affettuofi  ringratia- 
meoti  ii  Dud'ey , non  havendo  mtzo  al- 
cuno da  poter  rifpondere,  per  mancanza 
di  carta  , d’inchioilro  y,  e dt penna,  m» 
per  fegno  delta  ricevuta , e d’affetto gli 
mandò  il  fuo  Ritratto  nobilmente  lavo- 
rato in  ricam  » foura  una  Boria.  Libera- 
ta poi  dalla  prigione,  e portatali  nei  luo- 
go che  havea  fc*.  1 to' per  fuo  foggiamo , 
come  g'àlì  è accennato,  la  prima  cola*  che 
fece  fù.  quella  di  lori  vere  al  Dudley  la  le- 
guente  Lettera. 

Milord.  Tra  li  gravi  affanni  della  mia 
«5»  riavevo  ricevuto  altra  con  fiat - 
™ itone  che  quella  fola  che  mi  porto  Cavi fo  della  Jua 

faeoitddt  ritornare  nel  Regno  aggraziato , coi 
fofeffo  de  primi  homri , e del  bene , e già  m ero 
dupofla  a non  poterne pretender  maggiore ,« allora  > 
che  voflra  Signoria  volle  farmi  capitare  uri*  al<* 
IeggreziZ>a  delie  p ingrandì , come  quella  che  mi  > 
portò  il  fuo  amorevole  foglio , che  durante  il  re- 
fio  dei  tempo  della  mia  prigionia %mi  fervi  di  de- 
lìtio  atte  afflittioni , . tanto  piti  che  ■ venne  attorni  • 
paqnataxon  efprejfom  di  gran>fedet.  econgli 
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effetti  d'una  grande  liberalità.  Son  libera,  ma 
pii* incatenata  che-mai  nelle  disgrafie  di  non  po- 
ter far  nulla  in  fegno  di  gratitudine  verfo  quei 
chetanto  fanno  per  me.  Lo  che  il  [uo  affetto  eh' è 
inconpar  abile , e la  fua  genero ftd  eh’ è Jenza  pat- 
ii (i  contenteranno  di  quell'  aggradimento  col 
quale  ho  ammirata  quefia , & aggradito  l'al- 
tro. La  penna  ancorché  loquace , non  fa  conofce- 
rerla  forz~a  de ’ ri/entimentt  del  cuore  quando  fon 
grandi , non  vi  effendoche  la  Lingua  che  poffer 
efprimerlt  nel  fuo  naturale.  Benché  jo  mi  fta  dis- 
posa à vivere  in  vita  folitaria  e privata  , ri- 
fretta  nella  privatane  de 5 miei  emolumenti , con 
tutto  ciò  refi  a eccettuato  Milord  Dudlei  dalla  for- 
ti.a  di  tali  divieti , a cui  faranno  aperte  le  fiant*t 
fi  il  fuo  commodo , e li  [uoi  intereffi  gli  permet - 
tono  dt  venire  a ricevere  i ringrat lamenti  che  fi 
devono  al  fuo  amore  dalla  mia  bocca.  E qui 
refio  c jrc. 

Non  mancò  il  Dudley  d’ubbidire  ad 
un  tanto  honore , havendo  teftimon iato  Dudley 
con  profusone  di  lagrime  d’allegrezza  il 
piacere  che  haveva  di  vederla  libera  da  bcu». 

1 quelle  gravi  calamità  della  prigione,  e 
quello  che  fece  accrefcere  ad  Eliiabctta  il 
luo  verfo  di  Lui  , fu  di  vederlo  con  un- 
incredibile  rifpetto  , e con  una  profondi 
humiltà  verfo  di  Lei  j & è certo  che  fu- 
rono 
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480  VITA  DI  ELISABETTA 
ni*,  rono  vidi Ugrimare 3mbidue d’una  affet- 
tuofa  gioia  di  vedcrfi  l’un  1 altra,  e con 
gran  fede  fi  promcflero  la  continuattione 
d’u~a  vera  amicitia.  La  conclufione  di 
quella  vifita  fu , dalla  parte  d’Ehfabetta , 
d’una  preghiera  di  maneggiar  con  pruden- 
za i Tuoi  intercflì  propri , poiché  ha  vendo 
egli  nemici  nella  Corte,  ville  le  fue  dis- 
grafie paffate  5 eia  fu  a Religione,  fareb- 
be (piato  nelle  fue  attioni,  e dall’  invidia 
potrebbe  efier  nuovamente  perfcguitato^ 
& in  oltre  lo  prego  d’aftenerfi  di  venire  a 
vifitarla,  c e ben  di  rado,  fenonmai, 
poiché  tali  vifirenon  potevano  che  riufcir 
di  pregiudizio  ad  ambidue,  ma  perderà 
contenta  che  fi  Lettereggi afferò  di  tempo 
in  tempo.Dalla  fua parte  promefle  il  Dud- 
lei,che  non  havendo  egli  altro  difegno  che 
di  fodisfarla  in  ogni  qualunque  minima 
co  fa,  farà  fempreper  ricevere  con  la  mag- 
gior fodisfattione  i luoi  ordini , e le  fue 
regole  ; e con  la  maggior  riverenza  log* 
gì  linfe  ; duna  fola  gratta  la  prego  Madama  , 
ma  coti  un  cuore  che  la  rijpetta , e òhe  fama , cioè 
havendola  la  Regina  privata  di  quei  .pia  'van- 
taggio fi  emolumenti  che  h aveva  prima  di  vo- 
ler fi  fcrvire  di  quei  Reni-che  jo  mi  trovo  come  fe 
fuoì  propri  j offro  y e di  àifpoperne  a fuo  piacere. 

Et 
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Et  in  fatti  fino  & tre  volte  Elilabetta  ricor-  uat 
fc  à Lui  per  ellcr  pròvifto  per  inpronto  di 
qualche  danaro  che  gli  mancava  ; & il 
Dudley,  non  Cólo  non  mancò,  Tempre 
drtarlo , mi  di  più  radoppiò  ogni  volta  b 
fomma  che  gli  veniva  chiefta.  , 

* Divenuta  Regina Elifabetta  può  ciaf!  Hónarl; 
cUno  invaginarli  comefianopafiatele  co-to,e  * 
le e qual  folle  la  Tua  gratitudine  verfo  il 
Dodlei,  e balla  ch’eflendo  venuto  quello  ghì. 
ad  incontrarla  de’ primi  nel  dargli  à baciar 
la  m-ariò  deflra>che  baciò  inginocchioiii 
pollagli  l’altra  foura  la  fpjlia  difle  a’  cir- 
conftanti,  quefio  è il  Cavaliere  al  yuak  tengo 
pìt‘  dt  obligo , parole  che  portarono  non 
picciola  gelofia , e che  fecero  credere  che 
potrebbe  un  giorno  farlo  fuo  Spofo.  Con 
tutto  ciò  andò  maneggiando  deliramente 
gli  honori,  e l’affetto  verfo  di  quello, 
compartendo  il  tutto  ugualmente  col 
Conte  d’Arondel,  dovendo  quello  lo- 
ftenere  la  bilancia  dalla  parte  de’  Catoìici,  * 

Se  il  Dudley  da  quella  de’Proteftantgven- 
ne  dunque  quello  creato  Cavaliere  dell* 
Ordine,  Primo  Gentil-huomo  di  Cam- 
meravMinillro  di  flato,  Configliere 
Privato,  e di  Guerra,  u Configliere  fé- 
gréto  j honori  ch’orano  ancora  poilèduti 
1 • ’ X dall’ 
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VITANDI  ELIS  ALETTA . 
dall’ Arondcl,  NeL  1562*. creò  Arabrafior 
filo  fratello  Conte  di  Warwirlc*,  e «neh 
15Ò4.  diede  à Lui  medefimo.  il  titolo,  di. 
Con t $ di  LETQESTptR,,  accrefcendofi* 
ih.  quella  maniera  l’amico  preggio  alti, 
fila  Cala.  - ^ 1 :■ . ’ • . » 

Certo  e, che  quelli,  due  Conti  veniva- 
no chiamati  i Favorio  Éj  vaimi  volgo  igno«*> 
rante , ,&  i Cortegg^nimenoefpenfanda«-  « 
vano  formando,  aforismi*  Politici  à.  loro, 
fantafia,  col  credetegli  uni  chela  Regina, 
folle  per  fpofare  l’Arpndel^  e gli  .altri  ili 
ILeiccjier,adducendone  qpcl'c  ragioni  die. 
li  fuggerivala  gelolla  i mali,  giù  (peculi, 
tivi;  ad  ogni  modo, difeorrey ano  in  al- 
tra,maniera,  nè  faceano  fcropalo,  di  an-, 
dar  dicendo  -tal  volta,  U.  Regina  fi  burlerà, 
d'ambidue  cok  giocare  un*  bella  Comedìa  alT 
uno,%  &alT<  altro  : e veramente  tràje  altre. 
Comedie  che,  rapprefentò, Eiifàbetta  nel; 
Teatro  deha  fua.Corte, durante  il  fuo  lun-> 
gp  Governo,  la,pjù cttriaia,la  più  delira*. 
*C  la  più.  politica*  fu  quella*  verfio  qucili 
duo  Conti  »,  mantenendoli  ambidue  in, 
una  grada  uguaj  e,  in  uguali  hpqor.i*f  6t  in, 
.uguali  fperflnze , s for  Z30  d pfi  d afe  u n o.  d al- 
ia Tua  parte  di  fervirla  , e dHibbidiriatepa? 
zelo  per  poterli  ayanzai-c  adg^ado. del  pri- 
mo 


Digìtized  by  Google 


PARTE  I.  LIBRO  V.  4% 
mo  favore  nutriate,  vantaggiando  in>.  né** 
tanto  Elifabetta*  i Tuoi  propri  interefli.Ma 
lafua  dollrezza  maggiore  fu  di  nodrirli  in 
maniera,  chela  gel ofia nel  Favore,  e 1* 
divertita  della  Religione,  non  potette  ditf 
{unirli,  poiché  la  difiunione  tra  quelli' 
haurebbc  poffuto  gravemente  turbare  la. 
quiete  dellalua  Corte,  dove  che  viven^ 
do  in  buona  amicitia , tra  di  loro  ne  hau*- 
rebbe  ricevuto  fommo  beneficio  il  Regno' 
e la  Corte.  Ecco  una  delle  più  delire  ma£- 
fime  dir  quella  Regina,  vero  è ad  ogni 
modo:  che afficuratafi del  tutto  la  Reli- 

• - y ** 

gioneProtòRante  nel  Regno,:  e non  vi 
» effendo  più  nulla  à temere  dalla  parte  de9 
C tolici,  riftretti dentro  ilimiti  di  rigo- 
rofe  Leggi , non  havendo  più  bifogno 
di  malli  me  per  foftener  la  bilancia , tutto 
il  pelo  de’  maggiori  favori  lì  gettò  dalla, 
parte  del  Conte'  di  Leiceller , lìa  che  gli 
piaceUe  più-l’humore , ò che  maggiore 
folle  l’obligo  verfo  di  Lui , ò che  pure  fa- 
cefle  ilfuo  affetto  l’articolo  della  Religio- 
ne; balla  che  conofciautfi  quella  mutat- 
tione  di  Scena  nella  Corte, s’andava  fcher- 
zando  degli  imitatori  di  Pafquino  con  tali 
Pafquinate,  La  noftra  Comcdiante  politica 
hàgìuocàto  la  fua Comedia  -col  Conte  d^Arondel, 

X % bora 
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bora  la  và  givocando  coi  Conte  di  < Leicefter . 

Quei  che  applicano  lmconftanza agli 
amori  delle  Donne,  al  Gcuro  che  non 
hanno  letto  la  condotta  di  quella  Regina 
in  {inaili  rancontri , edendo  (tata  un  vero 
efempio  di  conflanza,  non  trovandoli 
che  il  fuo  amore  fia  flato  variabile  veTo 
alcuno  d<  quei  che  havear.o  havuto  la  for- 
tuna di  penetrare  una  volta  nelle  fue  in- 
clinattioni; dico  nelle  fue  inclinattioni-, 
poiché  none  (lato  mai  ben  dccifo , fe 
quella  Regina  amò  mai  alcuno  con  quell’ 
amore , che  fi  chiama  amorofa  pajjione  del 
cmre , ma-dalia  maggior  partefu  creduto, 
che  i Tuoi  amori  generalmente  non  piglia- 
vano le  radici  nel  fuo  cuore , mà  nel  fuo 
capo,  e quello  vuol  dire  che  amava  fecon- 
do alle  lue  inclinattioni,  & a5  fuoi  inte- 
re Hi  ; e da  quello  nafeeva  che  fi  trovava- 
no molti,  e molti  che  andavano  dicendo 
che  la  Regina  Eltfa  betta  era  una  vera  Comme- 
diante* poiché  amava  di  genio , e non  di  cuo- 
re. Di  qualunque  maniera  che  ciò  fia,non 
potendo  l’hifloria  penetrare  quel  eh’ è net 
petto  ma  contentarli  folo  di  quello  ch’è 
dell’ apparenze;  certo  è che  mai  Prenci- 
-pefla  alcuna  nel  mondo  mollròiegni  di 
«tenerezza  d’affetto , fondata  in  buone , 
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c prudenti  maffime  verfo  i Tuoi  Favoriti  , 1 
di  quello  fece  Hliiabetta  ; nè  mai  altra 
.tanta coftanza nell’  amare;  naturale  ve- 
ramente Reggio,  non  efl'endo  flato  mai 
Sufficiente  alcun  giufto  fogetto  di  cole- 
ra, a farla  rimuovere  dalla  concepita  in- 
dio attione  damare  ; anzi  fi  è trovato,  co- 
me pur  lo  vedremo , nella  continuattio-r 
ne  di  quella  hifloria,.  che  alcuni  de’  fuoi 
Favoriti  prefero  à piacere  d’irritarla , e di 
dargli  grande  occasione  di  metter  fi  grave- 
mente in  colera  contro  di  loro  ; con  tutto 
ciò  tutto  fingeva,  e tutto  trafeurava, 
continuando  fempre  il  filo  concepito- 
.amore,  con  la  (Iella  conflanza : di  modo’ 
che  quei  che  hanno  conoftiuto,  & am- 
mirata una  tale  conftanza;  non  hanno 
maipofluto  perfuaderfi  che  m quella  Re* 
gina  non  folfe  l’amore  ben  radicato  nel 
fangue  più  puro  delle  fuc  vifeere  : per  me 
dico  il  vero  che  le  maffime  di  Rato  nell* 
amore,  poflono  ha  ver  gran  forza  nel 
petto  di  chi  regna  ancorché  feminite  ; e 
quella  Reg'na  non  amo  mai  alcuno  per 
fantafia  amorola , ma  per  farne  un  buon 
fondamento  a’  fuoi  intereffi. 

Era  ufeito  dalla  Rocella  il  Signor  di  Ger- 
,mc,  Governatore  di  quefta  Piazza  per  ii 
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Rè  Carlo  IX.  col  difegnodi  raccorre  , e 
nocella  /fciegliere  alcune  Militie  per  introdurle  al 
Prcncjpe  .ranfor20  della  Guarm’seione , feconda 
gc.  ^all  ordineReggio  ; au vicinatoli  per  nen- 
•trarecon  dette  Militie  cfoe  confiftevano 
•in  due  Compagnie , gli  Ugonotti  che 
diffidavano  di  Lui , benché  della  ftefla. 
Religione  gli  chiufero  in  faccia  le  porte , 
calcargli  inU  ndtre  eb'effi  erano  [ufficienti  a { 
cufioàirt  la  Citta  , fenica  altro  pre fidio  in  nome 
e parte  di  fua  Maeftd  ; ma  in  tanto  fc  ac  ciati 
«lutili  Catolici,  e fatto  Officiali  a loro 
modo , fe  ne  refero  del  tutto  padroni.  Uà 
Regina  Elifabetta , fi  rallegro  molto  di 
quello  , nel  vedere  che  con  bene «’andaè. 
fero  rinforzando  gli  Ugonotti  inErancia. 

In  tanto  era  pallaio  in  queifto  Regno  Gu- 
glielmo Prencipe  d’Orange , il  qua*e  fug- 
gitodalle  mani  del  Duca  d’Alba , e riti- 
ratoli in  Germania  quivi  ha vea  fatto  qual- 
che raunanza  di  Miltie,  con  le  quali  le  nc 
pafio  in  Francia  con  un  picciolrefto,  ha- 
yendo  il  numero  maggiore  ricusato  <U  * 
ubbidirlo  ne'fuoi  difegni , col  dire , che  iil 
loro  ordine  era  di  combattere  contro  il 
Duca  d’ Alba,  non  contro  il  Rè  France- 
se. Ma  il  Prencipe  d 'Grange  haveva  tro- 
vato buono  perfuafo  dalla  Regina  Elifa- 
betta* 
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betta',  di  pafiarein  Francia,  per  unirli  col  1 s si* 
'Principe  diCondè  , die  disguftato  datla- 
■Corte,’  fi  andava  rinforzando  col  partito 
■degli  Ugonotti , poiché  avanzando  la- 
fortuna  di  quelli,  vantaggiava  di  molto  li 
Cuoiinteremj  e POrange  falP  incontro  , 
-pretendeva  che  divenuto  vittoriofo  il 
Condè  di  condurlo  dopo  contro  il  Duca 
d’  AIba  in  Fiandra. 


Elifabetta  penfò  di  profittare  del  tem- 
po, e dell’ occasione , di  modo  che  ha-  j^cgl11 
vendo  intefo  Parrrvo  dei  Prencipe  d*0-  Regin* 
range  & il  fno  abboocamenro  col  Con- 
de  fcrilFe  à quello  con  talli  propofitioni , 

Che  volendo  il  Signor  Tremito  di  Condè  poffare 
solfito  Esercito  di  Ugonotti  all'  ajfedio  di  Calti-, 

■dalla  parte  di  Terra  per  ajfediar  ietta  Città  , e 
4 pigliarla  per  Lei , come  (Papartenenza  alla  Co- 
rona di  Inghilterra  : dalla  fua  parte  non  filo 
mandarebbe?  una  Flotta, per  ajjediarlaper  Ma- 
re ; ma  dt  più  pagar  ebbe  tutto  fEfir cito  del 
Prencipe  di  terra , non  filo  durante  ì'ajfed  io,  ma 
■di  più  due  me  fi  dopo  , perpajjarein  Fiandra,  e 
•che  quello  farebbe  fiato  il  vero  mezo , di  render 


potenti  gli  Ugonotti  in  Francia,  e di  fiacciar  da * 
Paefi  baffi  gli  Spagnoli , col  rendere  quelle  Pro - 
vimincie  Repub  Ite  be , e Proteftanti.  Quelle 
lettere  furono  mandate  da  Eltfabetta  per 
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via  del  Segretario  del  filo  Ambafciatorc 
refidente  in  Parigi , con  ordine  di  rimet- 
tergli in  proprie  mani  ; ma  divenuto  tra- 
ditore , andò  à portarle  al  Cardinal  di  Lo- 
rena , che  reggeva  il  tutto, i:  quale  accor- 
to , Se  afiuto,  trovò  il  modo  di  contro  far 
la  mano  del  Prencipe  d’Orange,  rifpon- 
dendo  alla  Regina  come  fe  quello  parJaf- 
fe.  Che  Cales  era  fiata  re  fa  una  Piazza  impu- 
gnabile , cufiodttad^ una  fiera , e ben  numero  fa 
Guarnigione  , e munita  d’ abbondantijfime 
proviggioni  per  molti  anni , di  modo  che  fard 
/ufficiente  à ftraccar  qualfifia  piu  potente  E/erci - 
to.  Che  gli  Ugonotti  non  erano  propri  per  un  lun- 
go afiediOy  e che  irebbe  molto  meglio  àpenfrre  dt 
/occorrere  i Fiamenghi,  e /cacciar  da  quelle  Prar 
. vincie,  gli  spagnoli.  Si  sdegno  Elilàbett a 
del difprczzo  che  strafatto  alle  fue  van- 
taggiofe  propafte  ; e quando  poi  fi  feoprì 
il  tradimento  non  era  più  tempo,  per  elfer 
troppo  avanzata  la  Itaggione,  e mutate 
le  congiunture. 

Maria  Stuard  Regina  di  Scoda,  che 
portava  anche  il  titolo  di  Regina  vedova 
di  Francia  corrifpondendo  alle  proprie 
, fantafie  nell*  amore  (molto  differente  in 
quello  da  Elifabctta)  commette  attioni 
indegne  d’una  Regina.  Divenuta  vedo- 
va/ 
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va  -,  come  fi  è detto  à fuo  lugo  fpofò  Hen - 1 s «%. 
rico  Conte  d' Ariey  ysr  pura  pjfìioqe  amoro- 
fa,  con  tutto  ciò  entrato  in  difpareri  col 
medtfimo , dopo  due  meli  di  difcrepanza 
fi  trovò  qucfto  infelice  Signore  ftrangola- 
to  nel  fuo  letto , e con  che  liberato  da 
quello  paflo  à feconde  nozze  col  Conte  di 
Bothuel , ciò  che  fece  confirmare  il  folpet- 
to,  che  folle  fiato  fabro  della  morte 
d’Henrico,  onde  sdegnati  gli  Scozzeft 
lo  chiamarono  à giudicio,  ma  avifato  a 
tempo  fe  ne  fuggì  in  Danimarca,  dove 
imprigionato,  finì  in  breve  i fuoi  giorni 
nella  prigione  con  fi )fp,ttodi  veleno. Ma- 
ria polla  anche  Lei  in  prigione  trovò  me- 
zodilcampar  via,  8c  in  breve  formato 
unCorpodi  Efercito  con  i Catolici  fuoi 
. Partiggiani , fi  diede  à caftigare  la  violen- 
za , che  pretendeva  che  gli  venifie  fatta 
.da’ fuoi  Suditi  Protettami,  quali  armati 
fe  gli  oppolero  con  tanta  fortuna  che  l’o- 
bligarono  di  fuggirfene  in  Francia.  Ma 
. la  luadisgratia  volle  che  i Vafcelli , foura 
; i quali  sera  imbarcata  , moleftati  da  gra- 
ve tempefta,  fi  videro  conllretti  d’appro- 
dare in  un  porto  d’Inghilterra.  Auvifata 
i la.  Regina  Elifabetta  fua  Gogina , che  po- 
colamayaepet  maflìma  di  fiato,  c per 
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ij«.  ragione  di  Religione,  di  qucfto  sbarco, 
fpedì  Ambafci^tofi,  e due  Compagnie 
delle  Tue  Guardie  (col  pretefto  d’accom- 
pagnarla)  per  invitarla  di  pattare  in  Lon- 
dra ; che  fu  ricufato  da  Maria  con  cortei- 
fi  complimenti, ma  vedendola  gli  Amba- 
ge istori oftmata all*  imbarco,  il  (Coman* 
dante  delle  Guardie  di(Te,che  teneva  or- 
dine di  renderfela  fua  prigioniera;  cemfc 
ne  feguì  refletto , e del  faccetto  k ne  par- 
lerà a fuolugo. 

Quanto  fotte  grande  la  fodisfattione 
?E«iv!e  d*Elifabetta  per  haver  nelle  fue  mani  una 
beuain  tal  Prigioniera , fi  può  comprendere  da 
scoóa.  qUe]j0  che  {j  lafciò  dire  nell5  interdente  fa 
nuova  Ecco  il primo  fogetto  (di (Te)  che  m’hanno 
dato  àtr allegrarmi  le  mie 'vere  m affimi  di  fta!o 
da  che  fono  Regina.  Le  fue  m adirne  non  fu- 
rono ad  ogni  modo  fodisfatte,  volendo 
bavere  l’intiero  compimento  de’  faoi  di- 
fegni.  A quefto  fine  fpedi  Ambafciatori 
in  Scotia,  fotto  pretefto  d’informare 
quel  Parlamento  delle  ragioni  che  Pho- 
veano  moda  ad  afficurarfi  della  perfona 
di  Maria,  per  il  timore  emettendo  iti 
Francia , non  fofle  per  turbare  la  Scotia  , 
cpn grande incommodo  dell*  Inghilterra; 
au  il. fi»  vero  fine  fu  dafafi»uarle  n*Ho 
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{pirico  dagli  Scoxzsed  la  ri  folut  rione  di  tf«s* 
coronare  Rè  Giacomo,  figlivolodi  Ma- 
ria * non  oliarne  la  ftiafrefca  età  di  tredo- 
cimeli,  e ne  ottenne  l’intento,  eflènde- 
nefa  codia  la  coronattione  col  nome  di 
Giacomo  VI.  con  grandini  me  folcnnità  ; 
erifpetto  agli  anni  tenereUi,  yenne  de* 
chiarate  luo  Tutore , e R eggente  del  Re- 
gno il  Conce  de  Monray.  La  Regina 
ricevuto  l’avifo  di  quello  fiicceflo , nc  fe- 
ce ella  medefimaii  rapporto  al  Leicefter 
con  quelle  parole  ; caro  mio  Conte , ecco.  • 
uccifo  un  gran  verme  di gelofia  che  mt  rodeva  da 
una  parte  il  Capo , mi  refi  a quello  del  Duca  ■ 
di*  Alba , che  me  lo  rode  daW  altra . 

Pio  V.  in  tanto  fi  d fponevaa  fulminar 
Scomunica  contro  la  Regina  Elifabctta. 

Già  dal  primo  anno  del  Aio  Ponteficato,  contro 
hebbe  quello  difegno , mà  havendo  in- 
cefo,  che  conlervava  molti  Carolicene! 
fuo  Conlìglio  , & uno  anche  nel  fuo  fa* 

▼ore,  & in  oltre  che  fé  gli  proponevano 
tanti  partiti  di  Prencipi  Carolici  che  riul- 
cendo le  nozze  con  uno  non  poteva 
penarli  che  la  fua  converfione,  non  giudi»* 

6Ò  à proposto  di  correr  con  tanta  premi»- 
raalle  ccnfure , ma  finalmente  follecitata 
dal  Rè  Filippo  s’andò  cUfponendo  alla 
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conclufionc,  tanto  più  per  havcre  intero 
che  correva  per  R orna  unaPafquinata,fin- 
gendofi  che  Pafquino  era  interrogato  da 
MarforioG&e  cofa  fd  il  nojìro  Papaie  (covatoli 
Santole  gli  rifponde  va , fi  Inficia  infinocchia ~ 
re  dalla  Regina  Elifiàbetta , cio  è una  ribalda 
Comediante.  L*a  verità  è che  g i Spagnoli 
con  le  loro  follecitattioni , piu  che  i!  Papa 
col  fuo  .zelo  hebbero  forza  di  far  publica- 
re  la  qui  folto  notata  Scomunica ,,  con  le 
fìefife  lugubri  ceremonie , con  le  quali 
fuol  publicarfi  la  Bulla  in  Caena  Domini., 

Pio  Vefcovo,  Servidore  de’ Servidori 
di  Dio,  à perpetua  memoria  di 
• . -,  quelle  cole. 

QXJelgrande  Iddio , che  come  Creatore  del 
Cielo , e della  Terra  fignoreggia  per  tutto  » 
fi  degnò  commettere  à San  Pietro  Principe  degli 
Apofìoli&a ' Pontefici  Romani  fiuot  Succefijort, 
il  Governo  con  tutta  l'afij aiuta  Potefiìà  della  Ghie * 
fa  Catolica , (fi1  Apofiolica , fuori  della  (puah 
non  vi  è fifieranza  alcuna  di  fidlute  : Lo  filabili 
Soprano  fi opra  tutte  le  Nattioni  per  piantare , & 
edificare  quel  effe  buonore  [radicare,  difilruggere, 
tdijfip are  tutto  il  cattivo  : acciò  trattengbi  con 
quello  mez.Q  il  Popolo  fedele  dentro  i legami  d’u- 
na  vicendevole  carità,  tmU'  unione  dello  fbirito  * 
u - cper 
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» per  rapprefentarlo  alfuo  Salvatore  ; e Signore  xs«s>. 
fatto',  d’  intiera.  •:  c . ‘ » 

- 1.  Noi  che  per  la -faremo*  Mifericordia  cintino 
forno  (iati  chiamati  al  governo  della  fua  [anta 
Chiefa  per  fodùfare  ad  un  tanto  debito » andia- 
mo applicando  tutta  la  noftra  particolar  cura  per 
la  confervatione  dell'  unione  della  Religione  Ca * 
tolica  : il  Creatore  della  quale  non  permette  che 
refi  agitata  datante  tempejle che  per-  fareejpe* 
rienza  della  fede  de  Fedeli , e per  meglio  indur * 

4 et  alla  correttone.  Mà  il  numero  degli  empii*  e 
de’  perverft  hà  talmente  preva  luto , che  non  vi  è 
piu  luogo  nella  Terra  » che  non  h ab  bino procurato 
• dt  corrompere  col  ve  tono- della  loro  dottrina. 

. Iràqueftt  Eltfabetta  che  fifa  chiamar  Regi- 
na Inghilterra , / chiava  delle  fue  feelerattezze 
ha  contribuito  di  tutto  il  sforzo , per  un  opera 
cofi  permeiofa , col  dar  rifugio  ne 5 fuoi  Stati 
agli  Heretici  piu  empii.  Quella  medefima  dopo 
haveT  ufurpato  il  Regno,  per  efjer  nata  di  Con- 
cubina , fi  è fatta  ancora  lecito  di  pigliar  la  mo - 
(Iruofa qualità  di  fo premo  Capo  della  Chic- 
fa  A nglicana , tirando  alla  (ita  a [folata  difpo* 
fitione  tutta  fauttorità , e la  giuridittione. 

Succejfivamentc  à quegl 0 tentato  fi  dtedea 
fommergere  tutto  ilfuo  Taefe  nel  fango  degli  er-, 
rovi  de 5 quali  felicemente  baveva  ricono  fiuto  la 
falfiutia  che  con  temeraria  violenza  ha  impe 
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494  VITA  DI  ELISABETTA 
dito  fefercitio  della  'vera  Religione , che  da  Hen- 
rico  Vili,  era  fiata  altre  volte  rinverfata , t che 
poi  con  Pajuto  divino , & affiilenxA  della  San - 
ta  Sede  , dalla  Regina  Maria  di  felice  memo- 
ria , era  fiata  nmeffa  nel  fuo  buon  ordine.  In 
oltre  dopo  bavere  abbracciato  la  dottrina  dell* 
Herefìa,  ella  cambiò  il  Configlio  Reggio  ch'era 
compoflo  de  ’ Signori  principali  del  fuo  Paefi , & 
ne  (labili  un’  altro  di  gente  non  conofciuta , che 
nella  fola  profeffion  delP  Herefìa.  E Ila  hà  oppref* 
fi  li  Catoltci , e ripieni  i Pulpiti  di  Mtni(lrì 
di  empietà  , non  mai  [atolli  di  feminar  la  fora 
dottrina  hereticale.  Ella  hà  abolito  il  fagrificio 
della  Santa  Mefja,  il  Servitio  divino , li  Digiu- 
ni, la  fcelta  delle  vivande , il  Celibato , & altri 
ufi  Catolici . Ella  hà  comandato  nel  fuo  Regno 
dopo  haverlo  ufurpato  la  publicatione  di  dtverfi 
Libri  pieni  di  mani  fefle  herefie , & ordinato  d 
fuot  [uditi  d'offervare  gli  empii  m fieri  inftituiti 
da  Calvino , che  pubicamente  fi  fe  lecito  riap- 
provare^proteggere,-  «>•'.  * 

Di  più  con  uno  sfacciato  ardire  hà  mandato 
via  li  Vtfcovi , eli  Preti  Catolici  uori  de'  loro 
Benefici  e delle  lor  Chiefe  : col  foflitutrli  degli 
Her  etici,  e col  render  fi  arbitra , & giudice  di  tut- 
te le  cofe  Ecclefiajliche.  Ella  hà  difefo  in  oltre  d 
Prelati,  al  Clero,  & al  Popolo  del  fuo  Regno  di 
rùonofcere  la  Chic  fa  Romana  ,e  d'ubbidire  dfuoi 
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fanti  Decreti.  Elia  hà  forcato  diver fi  perfine  à 
ricevere  i/uot  detejl abili  Editti  , & a r icone, 
fierla  con  giuramento  per  fila  foprana, tanto  nello 
fpiritua/e,  che  nel  temporale , & a fare  abjura - 
tione  della  Chiefa  Romana.  Ella  ha  conftituito 
delle  pene , (fi  introdotti  dt'  fupplicii  a fuo  modo , 
contro  cjuet  che  r tonferanno  d9 ubbidirla  j de  qua- 
li li  Fedeli  che  hanno  perfiverato  nell'  unione  con 
la  Santa  Fede  ne  hanno  [offerto  il  rigore.  Ella  ha 
fatto  imprigionare  li  Fefiovi , e li  Prelati  Ca- 
torci , che  hanno  mifiramente  terminati  t loro 
giorni  nelle  calamità  delle  prigioni. 

Qttefti  coft  eficr abili  eccejfi  noti  ad  ogni  uno  , 
e confirmati  da  perfine  degne  di  fedele  non  refi  a 
più  luogo  da  dubitarne +ne  di  ptti  ifiufare,  o di 
fendere  la  predetta  Elifi  betta  : dopo  tanti  de- 
litti y <fi  Empietà  : dopo  la  perfezione  de'  Fe- 
deli, e la  mina  della  Religione  che  giornalmente 
va  affrettando  con  tutto  il  fio  potere  > come  Noi 
(f  erviamo  con  noflro  Jifpiaeere  la  fua  ofiinattio- 
m wfleffibile,  e che  non  filo  ha  rigettato  ti  pietofi 
avi  fi  di  diverft  Prencipi  Catoltei , ma  di  pili 
sdegnò  di  ricevere  ne  fioi  Stati  tlNuntio  iftejjo  di 
q ne (l  a Sant  a Sede  , dalla  quale  gli  era  fiato  /fe- 
dito, per  faa  infrantone.  In  fomma  noi  fiamo 
eoflretti  di  ricorrer  e all'  Armi , che  la  neceffità  ci 
mette  nelle  mani , e con  tfiremo  nofiro  dolore 
feruti  di  punire  tma  perfetta,  i di  cui  antenati 
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ii  69.  fi  fono  mofhrati  cefi  benemeriti'.della  Republica 
Cbrifliana.  , - ■.  • -v 

,v  Confidati  dunque  [opra  l'auttorità  di  quello 
. che.  ha  voluto  collocarci  in  quejlo  Trono  di  Giufii  - 
tia  , benché  le  nojlre  forze  non  comfiponàano  ad  | 
un  Carico  coft  grande , dopo  bavere  invocato  la 
glorio f ([ima  forgine  Mariani  Santi  Apofìoli , e 
tutti  Santi,  e Sante  dei  Paradi/ò , aceto  ftano  tefti - 
moni  della  nojlra  Confidenza  , Noi  dechiaramo 
la  predetta  Elifabetta  ber  etica , e protettrice  di  He - $ 
retici,  e tutti  i fiuoi  aderenti  incor  fi  nella  ( entenza* 
di  Scomunica , e dechi  arati  membri  deciffii  dal 
Corpo  di  Giefiu  Cbriflo  : & Ella  medefìma  an- 
cora decaduta  del  fiuo  pretejò  dritto  alla  Corona 
di  Inghilterra,  e di  tutti  gli  altri  Stati , Domimi , 
e Signorie.  Noi  affibbiamo  i fiuoi  Suditi , e tutti 
gli  altri  di  qualunque  maniera  fioffiero,  del  giura- 
mento di  fedeltà  che  potrebbono  havergli  preflato , 
e Noi  la  dechiariamo  priva  d’ogni  fiuo  pretefò 
dritto  \alla  Corona . Noi  difendiamo  di  più  à 
tuttii  fiuoi  Suditi , d’ogni  qualunque  flato,  condì - 
tione  ò fejfo  d’ubbidire  per  l'auvenire  a’ fiuoi  drit- 
ti, ordini , e comandi , e vogliamo  che  s'intenda- 
no incorfì  nella  fleffia  ficomunica  tutti  quei  che  fa- 
ranno il  contrario.  E perche  farebbe  diffìcile  di  l 
portare  queflo  ordine  da  por  tutto  dove  farebbe 
tiiceffario;  Noi  intendiamo  che  fi  deve  aggiu- 
far fede  alle  Copie  che  faranno  fatte , e fiottoferitte 
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da  un  Naturo*,  e £un  Vefiovo , o fi  gì  Hat  e dal  fitto  1 5 cy. 
figtUo  come  fi  fojfero  P originale  tjtejj'o.  Dato  in 
■ Roma  in  San  Pietro , fitto  >i  Anello  Pifiatorio  » 
f anno  dell'  Incarnati  ione  di  Chri/lo  i <,65).  li 
25 . di  Febraro,e  dei  no firo  Pontificatoti  Quinto. 

,Mì  farà  bene  di  fa  pere  di  dove  folle 
. proceduto  queftocofi  graivcalore  de!  R è ?*"*_** 
Filippo,  di  far  fulminare  contro  Elifà-  cetto  da 
betta  tal  cenfura , & eccone  ih  motivò  del- 
la  vendetta;  alcuni  Mercanti*  Gcnoefì  agli  spa- 
►havevano  fatto  tra  di  loro  un  gran  pecù- 8noU' 
lio  di  danaro  contante  per  il  fervitio  del 
- Rè  Filippo, da  cui  bave  vano  ricevuto  per 
.loro;  fi  cure  zza,  conte  in  pegno,  mólte 
: Signorie , eJFeudi  nel  Regno  di  Napoli , 
e di  Sicilia,  i ; e que  fto  arri  vò  ad  una  font- 
inadi  piu  di  tre  milioni  di  Scudi,  de’quali 
<4Co.milane  furono  trhsmeflì  in-  Fiandra 
< per  il  biiogno  del  Duca  d’ Alba.,  fopra  ad 
-aleunirVafcclli  d’Apverfa,  ebe  dticalizàti 
ida  Cor  fa  ri  Francef  furono  confi  retti  di 
-fàlyàrfi  nel  Porto  di. Portsmouth  in  In- 
ghilterra. Non  fi  fapeva  che  in  quei  Va- 
scelli yifofle  danaro , ma  Dow  Guerao  Defipes, 
-AmWviator  di  Spagna  in  Londra,  por- 
; tato  lì  dalla  Regina,  la  pregò  di  volergli 
.%n ire  due  Vafcelli  di  Guerra,  per  fertftr 
di  feorta  fmo  .in  Fiandra  à quelle  Barche 

che 
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js s*.  che  portavano  fomme  grandi  di  danari. 
Elilàbetta  che  fipea  la  neceffirà  grande  di 
danaro  nella  quale  fi  trovava  il  Duca , co- 
me quella  che  non  havea  altra  mira  che 
dididruggerlo,  non  folo  di  torre  i mezzi 
a’Tuoi  progredì,  ben  lungi  d’accordare- 
la  domanda  all5  Ambafciatore , dopo  ha- 
verprefo il  parere  del  Tuo  configgo,  rif- 
pole,  d’efier  pienamente  informata  che 
quel  danaro  apparteneva  a Negotianti  di*. 
j Genoa,  e che  però  havea  rifoluto  di  pi- 
gliarlo  perfe,  r/fpeito  al  bifogno  grande 
ch’efl'anehaveva,  col  pagargli  un  con- 
venevole intereffe , né  badarono  le  in- 
ftanze,  eleperfuafivedel  Defpes,  nè  le  - 
, prove  che  quel  danaro  apparteneva  al  R*è 
fuo  Signore  ; gli  ordini  furono  dati  per  le 
fcarico , e tutto  il  danaro  venne  portato 
in  Londra  alla  Teforeria.  Il  Duca  avifato  « 
s’irritò  gravemente  , e nel  punto  ideilo 
ordinò  non  folo  le  riprefaglie  di  tutto  il 
danaro  appartenente  agli  Inglefi,  e di  tut- 
te le  loro  Mercantie  che  fi  trovavano  ne’ 
Paefi  baffi,  mà  la  .prigionia  degli  dedì; 
Mercanti  Inglefi,  come  fece  ancora  Eli- 
fabetta  in  Inghilterra  degli  Spagnoli.  Il 
Rè  Filippo  fpedì  in  Londra  Schiappino  • 
Vitello,  Macchefedi  Centone,  infieme 
• V col 
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col  Dottore  Fonck,  per  trattare  della 
Levata  di  quelle  Riprefaglie  > e dèlia  re- 
ft.tuttione  del  danaro , ma  non  vi  fu  me- 
zoalcuno  di  venire  ad  alcuna  conclusone 
di  trattato;  di  modo  die  non  fapcndo  ki 
qual  maniera  sfogar  gli  Spagnoli  la -loro 
vendetta,  cominciarono  ad  incolorire  il 
zelo  di  Pio  V.  accio  non  mettelìe  più  di- 
-lattione  a fulminar  Scomunica  contro 
Ebfàbetta. 

iRwlofli  eli  guefta  ^comtmica 
’ffeetta  ful  ptwcipjo , girando  poi  mfe- 
sfe  ebe  cominciala  à ifare  qualche  crètto , 
flllontanandofidalla  fua  ubbidienza  molti 
-Grandi  delRegno,  e Ohe  4<Gatol  jpi-anda- 
vano  formando  bisbigli  <r>eNe  Provfncic 
più  remote,  guardinga  «ne’  \fapitntercflì 
•peirfò  di  portarvi*  dortrri  rimedi  ; & là 
•guefto  fine  lece  publicare  à^ùono  di 
Trombetta  li  feguentiordioi.  Che J otto  pena 
deìla'vitaniuno  ardifie  chiamare  la  Regina  E~ 
Ufahetta  nè  con  parole , nè  con  /crfttyra  , ^ere- 
tica , fiùmatica  , infedele , 0 vero  Ufitrpatrice. 

‘ Che  fitto  la  ftejfa  pena  ninno  dovejje  farji  lecito 
di  nominar  per  fina  alcuna  ned9  beren'ttd  del  Re- 
gno , nè  di  dire  che  dopo  la  morte  detta  Regina 
la  Corona  appartenerci  a «juefto , 0 d cjnett*  altro 
fi  rionfoflero  fioi  propri  figlivoli  : Che  fitto  pe- 
na 
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H ey  na  della  conffcattione  dt  Beni , e di  prigione  ar- 
bitraria; ninno ardijje far  venire,  tenere,  0 
dtjpenfare,  Agnus  Dei , Paternofri , lm  agirti. 

Croci,  & altre fuperfiùoni  Romane.  Che  s* in- 
tendano colpevoli  di  Lefa  Maejìà  tutti  quei  che 
nelle  confezioni  tra  Catoltci  daranno  afjoluttione, 

0 la  domanderanno  di  colpe  d?herefie.  Che  fi otto 
. pena  della  vita  nijjuno  debba  portare,  nè  per  met- 
tere che fiano  portate , nè  direttamente , nè  indi - t 

rettamente , alcuna  forte  di  Bulla,  Brevi  Apo - 
f olici,  0 altre  Scritture  col  nome  del  Papa  , odi 
fuoi  Mimfri.  Ghe  s'intendano  confijcati  i Beni  ' 
di  tutti  i Suditi  dalla  Regina  >-  che  fi  trattengono 
inPaefiflranierii . e particolarmente  negli  Stati 
del  Papa,  fenzafuaefprejfa  licenza.  Che  sin-  j 
tenda  diftfo  pure  con  pena  della  vita  ad  ogni 
qualunque  per  fona  di  qual  fifa  grado , ordine  , 0 
fejfo  che  vive  fotto  all ’ ubbidienza  di  detta  Regi- 
na di pajfar  corrifpondenza  con  la  Corte  di  Ro- 
ma , nè  con  Minifri , Officiali , ò altri  che 
formai  fervitio  del  Papa , in  cofe  che  fojjero  di 
riufeir  di  pregiudicio  alla  Corona , 0 agli  intereffi 
della  Regina. 

Scoperti  due  di  quei  che  s’erano  fatti 
Bisbìgli,  lecito  di  attaccare  la  Bulla  della  Scomuni- 
ca del  Papa  nelle  Porte  di  San  Paolo  di 
Londra  hebbero  la  mano  delira  tagliata 
innanzi  la  Beffa  Chiefa , e poi  al  luogo 

fb- 
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folito  impiccati  : ili  modo  che  quello  u». 
rigore , -e  la  publicattione  degli  ordini  ae* 
connati  in  tuttc.le  Provincie  del  Regno , 
fece  forgere  un  gran  bisbiglio  nel  comune 
del  Popolo , e tanto  più  che  furono  anco- 
ra divertì  impiccati  per  haver  parlato  qual- 
che parola  nelle  publicbe  compagnie  in 
difefa  della  Scomunica  del  Papa , rigori 
che  non  piacevano  molto  nè  anche  a*  Pro- 
tettami itteffi , tra  i quali  non  ne  manca- 
vano di  Malcontenti , fc  non  della  Regi- 
na de’  Tuoi  Minifìri , c quelli  uniti  con  li 
Carolici  andavano  incalorendo  gli  animi 
alli  torbidi. 

L’Imperadore  Maffimiliano  premuto 
dalle  gravi  inftanzc  di  tanti  Nobili  fuggiti-  Altri 
vi  di  Fiandra,  acciò  fi  voleflè  impiegare 
per  qualche  aggiuftamento  nelle  cofe  di  -nozze 
quelle  Provincie , deliberò  finalmente  di  ^°dnu[aAt’ 
far  pafìfare  in  Spagna  PArciduca  Carlo 
fuo  fratello;  ma  prima  volle  tentare  an-  . 
cora  una  voltalo  fpirito  dellaUegina  Eli- 
fabetta , per  vedere  fi  potette  farla  rifol» 
vere  allo  ìponfalitio  con  detto  Arciduca^ 
poiché  dandoli  certa  parola  potrebbe  pàf- 
far  per  Londra  e conchiudere  con  detta 
Regina  quello  che  fotte  da  negotiarfi  di 
4ùo  interefie  nella  cofe  di  Fiandra  > e d’u- 


3 


Digitized  by  Googl 


50i  VITA  DI  ELISABETTA 

lsfj.  nabuona^e  ftrettaamicitia  con  la  Corona 
Catolica,  enei  ritoino pbi di- Spagpay rt- 
tornale  in  Londra-  per  lo  fponialitio.  Fu 
dunque  fpcdito  Ambakùtore  eftraordi- 
nario  al la-Rc  gi na  il  Baione  Adamo  Sweko- 
tujtz+i  r che- feto  portava  lettere  del  nuca  di 
W i rtemberg,,  c he i’I m por  adm=e a'dopra v a 
a’  maneggi  di  tali1  nozze , con  la  Iperan- 
Xache  pcrefl er  della  Religione  Rroteftan* 
te  porre  bb&meglio  colpire  nell  animo  dèi*'* 
la.  Regina.  Qpefta  afcoltó  volontari 
l’Ambafciatoje , e diede  ordine  al  Ino  Fa- 
vorito Gome  di;  Leicolter  , aocip  confe- 
riflc col  Barone,  & intendere  qùaF  fotte 
il  pen fiere  nelle  corfdi trioni , e- fdne  fece 
• unanimità  dii  tal  naturai  Che  mn  potejfi- 
mutar  cofa  alcuna' nelle  Leggi  , e nè'  Privueggè 
& Inghilterra,  cofì  nellaReligione , .come  nel  Go~* 
- verno,  nel  ^uaUmnptHbbono  ammetterfi  cb+> 
- quei foli ddPaefi.  Che nonfotr ebbe  trasmetter fu 

fuori  del  Paefi^  mURegma , nè  i figMi  ebeti 
potrebbono  nafeere,  fi  non  dt  loro  confin  fi.  Che- 
fi  ajfignar  ebbe  alia  Regina  una  Dote  in  cafi  di  * 
vedovanza.  Che dopo  lafua  morte  non  potrai 
nOtranfiortwfi  fuori  del  Regno,  ni  le  fino  Gene-, 
me , nè  Artiglierie * nè  altri  Armh  > Ohe -non  fi’ 

oblieranno  i fiuoi  RegntadAoittt&CìMrYafira- 
ntera,fenz*i  glande  necejfitd..  Ghcoccorren*- 
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do  che  cadeffe  alla  fua perfona U’ Imperio , che  t $69. 
farà  tenuto  agli  fieffi  oblighi. 

Quello  fu  un  certo  impiaftro  per  con- 
tentare nell’ apparenza  il  Duca  di  Wir-  Morte 
temberg , e l’imperadore , ma  quando  contò. 
fi.venivaal  particolare  della  conclufione, 
il  Leicefter  trovava  mille  pretefli  di  voltar  * 
firada , effondo  fuo  difegno  di  flraccar  la 
Regina  ne’ maneggi  di  tanti  matrimoni  9t 
per  poter  poi  con  più  faciltà  farla  rifolvere*' 
à fuo  favore  : ma  anche  Lui  trovofalfo 
ilcalcolo  ne’  fuoi  conti.  L’imperadorc 
accortoli  fece  negotiar  le  nozze  di  detto 
fuo  fratello  con  la  propria  Nipote , figli— 
vola  della  Sorella  e del  Duca  di  Baviera;- 
quali  Nozze  furono  conchiufe  nel  filo  ri- 
torno di  Spagna.  In  tanto  Henrico  Duca 
d’Angió  fratello  di  Carlo  IX.  Rè  di  Fran- 
cia, venuto  à fatto  d’ Arme  col  Prencipe* 
di  Corde,  che  guidava  l’Efercito  degli- 
Ugonotticome  Capo  di  quefti,  contro* 
il  Reggio  partito,  ottenne  una  fégna'ata* 
vittoria,  con  la  diftruttionc  quali  in- 
tiera degli  Ugonotti , e con  la  morte- 
ifleffa:  del  Gondè  , che  pofto  fopra* 
un’  Afina  venne  condotto  il  fuo  Cor- 
po in  Città,  decorato  da  nemici  come* 
qui  folto. 


Van~ 


Aulen- 
done e 
Ribel- 
lioni 


f©4  VITA  DI  ELISABETTA 
i J 6 9 • L'anno  cinque  cento  fejfanta  nove-,  • 

Fra  Cognac  , e Cajlel nove\,  -•  'Ji  ' l 

Fh  portat  o in  un 5 Afmejjà  r • ' - - 
Il  gran  nemico  della  Mcjja. 

Riufcì  la  morte  di  quello  gran  Princi- 
pe, e la  disfatta  coli  terribile  cjegli  Ugo- 
notti, di  fommodifpiacerc  ad  Elifabetta 
quietate.  p°iche  fapeva  beniflimo  che  dalla  profpe- 
rità  di  quelli,  dipendeva  la  tranquillità 
del  fuo  Regno,  e qualche  buon  fucccfTo 
nelle  cofedi  Fiandra, verfo  dove  havea 
fifl'o  l’occhio  y Se  al  contrario  le  disgratic 
degli  Ugonotti , non  potevano  che  in- 
fuperbire  Roma , gli  Spagnoli,  &i  Ca- 
tolici d’Inghilterra  ; come  ben  fefpcri- 
mentò,  poiché  gU  Inglefi  Catolici  che 
già  fi  con  fella  va  no  malcontenti  del  fuo  ri- 
gore , e della  feverità  delle  fue  Leggi , co- 
me già  fi  è detto  di  fopra , nell’  intendere 
che  andava  cofi  male  dipartito  degli  Ugo- 
notti in  Francia  , e che  cofi  fioriva  quel- 
lo de’  Catolici  fi  diedero  à tumultuare  fo-' 
{tenuti , e protetti  dà  Tomaio  Piercy, 
Conte  di  ISorthumberland , e da  Carlo  Ne- 
vil , Conte  di  We(lmordand , ambidue  ac- 
cendini difenlori  della  Religione  . Roma- 
na, qualifecero  correre  alcuni  Righetti 
da  per  tutto  fopra  l’obligo  che  ciafcuno 
' ha- 
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haveva,  di  piglia?  le  Armi  per  difendere  la 
vera  Religione  contro  la  fatfa.  Auvifata  Eli— 
fletta  publicò  con  gran  fermezza  un  fe- 
vero  Editto  contrai  due  Conti,  che  n’e- 
ranoi  Capi dechiarati  traditone  rebelli , 
con  due  mila  feudi  di  taglia  fopra  la  tetta 
di  ciafcuno , 8c  anche  vennero  dechiarati 
rubelli  tutti  quei  che  li  feguivano.  Nel 
tempo  i fletto  (pedi  un  potentiifimo  Efèr- 
cito  nelle  parti  Settentrionali  del  Regno 
dove  la  ribellione  era  maggiore.  Li  Con- 
ti ingannati  nelle  loro  fperanze,  veden- 
do che  il  numero  de’  Malcontenti  in  luo- 
go di  accrefcerfi  fi  diminuiva  lafciati  quei 
mafehini  in  abbandono  fé  ne  fuggirono 
il  Northumberland  in  Scotia,  e l’altri 
ip  Fiandra. 

Non  contenta  la  Regina  di  vedere 
ftnza  battaglia , c lènza  fangue  cftinta  la  f . 
ribellione,  pretele  di  poterne  verfare  in  catoni 
gran  copia , per  fua  malfima  di  flato , h a- 
▼endo  fatto  morire  in  tutte  le  Provincie 
dove  più , dove  meno  fino  ad  otto  cento 
Catolici  de  più  riguardevoli , chi  di  lic- 
cio, chi  di  mannaia , fiotto  prefetto  di  ca- 
ligar la  ledittione,  ma  in  effetto  per  di- 
minuire il  numero  de’  Catolici, e fipoH  in. 

' re  quei  che  rettavano  di  tutti  i mezzi  di  da 

Y po- 
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poterti  mai  più  lollevarc,  non  ha  vendo 
più  nè  capi,  nè  numero.  Il  Northumber- 
land  s’cra  fai  vaco  in  Scotia,per  efler  gran- 
de amico  j e parente  del  Conte  Reggente 
del  Regno , ma  uccifo  quello  dall’  Ha- 
milton di  colpo  d’Archibugiata  : Scela» 
to  in  Tuo  luogo  il  Conte  di  Lenox , gran  Pro* 
tettante,  e che  facea  grande  flima  d’E- 
•lifabctta,. prima  dogai  cola  fapendo  che 
•quella  hivea  fitto  tante  iriftanze  inutil- 
mente alt’  altro  Reggente,  per  ha  vera 
il  Northumberland , fattolo  pigliare  glie» 
lo  mando  prigioniero  in  Londra,  dove 
in  capo  ad  un  mele  gli  fece  tagliar  la  cella. 

Dirò  bora  die  il  Configlio  di  Carlo  IX. 
Prfpofte  in  Pariggi , vedendo  coli  abbattuto  il 
ciìouca  Partito  Ugonotto , coli  indettata  Elifa- 
d Augió.  betta  nell’  animo , per  le  colè  di  Fiandra , 
econle  viTcereiftefledel  fuo  Regno,  fc+ 
bricitanti  in  mezzo  alle  rivolte,  e ttiman- 
dofi  vantagiolb  il  matrimonio  di  quella 
col  Duca  di  Angiò,  fi  deliberò  di  pre* 
merlo , poiché  Haute  le  congiunture  de* 
tempi , trovarebbe  anche  la  Regina  à luci 
vantaggi,  edi  tuttaneccfikà  la  concia*» 
fionc  per  aflìcurar  meglio  i luoi  intereftì , 
è la  fua  Corona  j volendo  in  oltre  il  Rè 

obligare  il  fuo  fratello  che  i’hflvea  colà 
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beokrvtfQ  Venne  dunque fpedito  Am*  *;«*• 
bafiiatore  firaordinarìo  in  Londra  à 
quello  fine  il  Signor  de  Foix  , nel  tem* 
poche  piu  s’andavano  accendendo  le  .ri- 
volutcioni.  Non  vi  fu  honore,  nè  c a* 

•* ezze  che  non  fi  parieeipaOTcro  à quello 
Ambafciatore , & oltre  l’accpglio  coll  far 
vorevole,  la  Regina  l’afcoltódue  volte 
fcpra  alle  propotìtioni  delle  lue  Nozze  col 
Pucad’Angiò , con  un  piacere  coli  gran-» 
de  i eepnunaattentione  cofi  folida  che 
fiebbe  giufio  fagotto  il  Foix  di  credere  il 
tatto  come  cemehiufo , Se  in  fatti  ne  feri  fi* 
fe  nella  Corte»  come  d’una  cofa  che  la 
filmava  indubitabile*  non  oliarne  che 
folfe  fiato  avilato , ebe  le  parole  in  epe  fi* 
Regina  erano  fpattofe , ma  la  fede  dabiofa. 

La  verità  è che  il  Conte  di  Leicefierr 
chefembravail  direttore  particolare  deir 
le  propoli©  de’  matrimoni  alla  Regina  5 e 
che  per  li  Tuoi  disegni  prometteva  molto, 
erompeva  tutto  gii  havova  dato  coli  a]-» 
t«  fperante , che  non  era  poffibile  di  pò-» 
teme  difiidarc.Con  tutto  ciò  pejr  rimuo-» 
vcrlo  .di  quella  gran  confidenza  per  la 
mfcita  di  tali  Nozze*  chel’Arobafeisror 

Foix  a’haveva  concepito  per  infallibile, 

vi  furono  di  quei  che  gli  attaccarono  una 
V Y a ma. 
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marina  nella  porta  del  fuo  Palazzoun 
Biglietto  con  quelle  parole  in  grolle  let- 
tere , non  ti  fidare  e non  farai  ingannato.  Cer- 
to è che  la  Corte  era  coli  coltumata  à 
vedere  Elifabetta  giuocar  Comedie  ne* 
trattati  delle  Tue  Nozze  con  quello , e 
quell5  altro , che  lì  burlavano  delle  voci  » 
del  matrimonio  con  l’Angiò,  & anda- 
vano gli  Spiriti  piu  curiofi,  e sfacendati 
componendo  Palquinate  à loro  piacere, 
e tra  le  altre  una , cioè  che  interrogato 
Pafquino  da  Marforio , da  chi  larebbe  E- 
lifabetta,  fe  dall’ Arciduca,  o dal  Duca 
d5Angiò,  rifpondeva,»^#*  uno>  nè  deli* 
altro,  fard  di  fe fiejfa.  Et  in  fatti  l’Arciduca 
^unodrito  cinque  anni  di  fperanze,  & il 
Duca  d’Angió  tre,  che  vuol  dire  fino  che 
vide  del  tutto  quietate  le  rivolutioni  m 
Inghilterra , con  la  ftragge  di  tanti  Caro- 
lici, come  fi  è detto,  raffredandofi  poi  la 
Regina , à Legno  che  quando  TAmbafc 
datore  gli  parlava  di  quelle  Nozze  rifc 
pendeva  con  la  domanda  di  Balli , e delle 
Comedie  di  Pariggi,  fino  che  fucceffii 
poi  la  ftragge  di  San  Bartolomeo , fe  gli 
diede  l’ultima  rifoìuttionedell’  efclufiva. 

Era  partita  di  Germania  la  Prencipei- 
ù Anna  Maria,  figìivola  dell’  Impera- 

dor 
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dor  Maflìmiliano  » che  fe  ne  andava  in  ujrtn 
Spagna  per  efler  moglie  del  Rè  Filippo , C3nipIi. 
accompagnata dauna  nobililfima  comi-  in^to 
tiva  di  Prencipi , Cavalieri , e Dame , c ^ Re' 
particolarmente  de’  due  Arciduchi  fuoi  *pagi»3-' 
Fratelli.  La  Regina  Elifabetta,  che  non  la* 
haveacofanel  cuore  più  ardente  che  di 
far  vedere  al  mondo  tutto,  qual’  era  il 
fallo  della  fua  Corte , e quale  la  magnifi- 
cenza del  Tuo  animo , havendo  intefo 
che  quella  nuova  Regina  Spola  doveva 
venire  per  imbarcarfi  in  Fiandra , ordinò 
una  delle  più  folenni  Ambafciate  per  con- 
gratularla, efùfcelto  per  Ambafciatorc 
il  Cavaliere  Henrico  Colham , che  condufìc 
feco  al  Corteggio  più  di  60.  Milordi, 
ciafcuno  con  fua  Livrea , e più  di  cento 
Cortegiani  di  fuo  fervitio.  Quello  Am- 
bafciatore  arrivato  in  Brufelles , offri  al- 
la Regina  Spagnola  dalla  parte  della  fua 
la  Flotta  Inglefe,  per  il  fuo  tranfporto, 
li  Porti  d’Inghilterra , e la  Corte  di  Lon- 
dra, facendole  conofcere  con  di  vote  di- 
moftrattioni,  che  non  poteva  la  Regina 
Elifabetta  defiderare  honore  maggiore 
quanto  quello  di  rendere  à fua  Maeflà 
qualche  ferviggio,  havendo  fatto  un  fi- 
mile  complimento  al  Duca  d’ Alba,  acciò 
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fi  volefic  adoprare , che  fi  prevalefle  Tua 
Maeflàdi  quelle  fincere  offerte  che  gli 
faceva  la  fua  Regina.  Quefla  mandò  fubi- 
to  in  Londra , & in  fuo  nome,  e di  quel» 
ladelDucad’Alba,  per  ringratiare  Efi- 
fabetta  de’  Tuoi  tanto  affertuofi  compli- 
menti. In  tanto  quefta  Regina  fpedì  ot- 
to Navi  delle  più  grandi , e delle  più  bel* 
le,  con  fuperbi  ornamenti , quali  andato^ 
no  fpalleggiando  la  Flotta  Spagnola , foli* 
rala  quale  s’efa  imbarcata  là  Spo fa , per 
tutte  le  cofte d’Inghilterra,  con  là  più 
bella  comparfa  che  fi  folle  mai  vifta , noti 
fentendofi  altro  che  tiri  di  Cannóni,  fiio- 
no di  Trombe,  e voci  di  acclamatiónhè  ' 
di  viva;  rifondendo  cortéfemefttè  là 
Flotta  Spagnola  dalla  fila  parte  v e que* 
fio  durò  per  tutte  le  cofte  d’Inghilterra. 
Il'Ducad’Alba  Ipedì  di  nuovo  in  Lon- 
dra, per  ringratiare  là  Regina  di  quello 
atto  di  honore , e di  cortefia. 

La  Regina  Caterina  intenta  à vàfìtàg* 
giare  gli  inter  elfi  de’  Tuoi  figli  voli ve* 
dendoch’eranofenza  fperanse  10  NòMte 
del  Duca  d’A  ngiò  con  Elifabetta , e non 
fenza  la  ragione  d’efter  quello  troppo 
•fcropolofo  verfo  la  Religione  CatolfCa', 

& acerrima  nemica  l’altra,  delibero  di'  far 

fare 
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. fare  le  propoftc  per  il  Duca  d’Alanzone  ij?t 
di  nome  Francefco,  d’humore  molto 
differente,  e tale  che  gli  Ambafciatori 
allegarono  per  ragione  ad  Elifaberta , che 
fpof irebbe  un  Prencipe  che  lo  tirarebbe  d fuo  pia- 
cere dove  vorrebbe , tanto  nelle  cofe  di  flato , che 
della  Religione.  Dicono  che  la  Regina  have- 
Ya  grande inclinattione  verfo  di  quello, 
forfè  per  la  ftefl'a  raggione,  balla  che 
l’amò  fempre,  e lo  protette  poi  nel  luo 
Governo  in  Fiandra  , e lenza  la  fccnfor-- 
tnitàdegh  anni  vogliono  che  l’havcfi'e  al 
ficuro  fpofato  ; havendo  dato  per  rifpo- 
fta , Che  non  havea  fpofato  Don  Giovanni 
dPAuflria  per  ejfer  [ho  Figlivolo , e molto  meno 
potrebbe  rifolverfi  di  fpofare  il  Duca  dP  Alando- 
ne , del  quale  era  Ava.  Et  in  fatti  quello 
Duca  non  faceva  ch’entrare  negli  anni 
iy,6c  ElifabettainquellidÌ4o* 

Quella  Regina  in  tanto  per  far  vedere 
che  non  facea  quello  per  efler  mal’  affet-  Ugt, 
ta  alla  Francia  conchiufe  una  Lega  tra  le 
due  Corone,  offenfiva,  edifeniìva,con 
la  condittione  di  aflìfUrfi  reciprocamente 
l’una  l’altra  di  Huomini,  di  danari,  e di 
Vafcelli , ogni  volta  che  alcuna  d’elle  ve- 
rnile affalita  da  nemici;  & in  quella  Le- 
ga hebbe  anche  il  difegno  Eldabetia  di 
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rompere  alla  Francia  idifegni  clie  have>-  . 
vadifoftenere  la  Regina  Maria  fua  pri- 
gioniera. Fu  poi  fpedito  in  Londra  il  Du- 
ca di  Schombergper  ratificar  tale  Lega» 
e da  qui  poi  palio  in  Germania  per  trattar- 
ne con  altri  Prencipù 

Conofcendo  in  tanto  la  Regina  che 
non  poteva  il  Popolo  che  reftare  afflitto 
di  quel  tanto  fangue  che  s’era  fparfo , che 
quantunque  di  Catolici , tirava  ad  ogni 
modo  il  Parentato  di  molti  9i  penlò  di  «in- 
foiarlo con  la  convocattione  d’un  Parla- 
mento , eficndo  vero  che  rapprefentan- 
do  quello  tutto  il  Corpo  del  Regno , 
ciafeuno  fi  (lima  per  coli  dire  d’eflfcr  Pren- 
cipe  nel  vederlo  raunato.  In  oltre  have  va 
creduto  niedìaria  tal  convocattione , ris- 
petto à mormorii  che  correvano  contro  di 
Lei,  di  ciò  che  teneva  una  Regina  pri- 
gioniera, parendo  a molti  d’efler  cofa 
ingiù  fta.  Seguì  la  raunanza  nel  principio 
di  Marzo,  e nella  prima  Sefflone  com- 
parve maeftofamente  Elifabetta  con  nuo- 
vi abiti  Reali , tutti  ricamati  di  gemme. 
Oro  fopra  alle  ragioni  che  fhaveano  mo fi- 
fa a tale  convocattione  , e particolar- 
mente aduflc  quella  che  amando  EJJa  i fuoi 
Suditi , come  Juoi  propri  figli-voli , & ejfendo 
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il  Variamento  il  cuore  de  Rè  , non  poteva  ritar- 
dar tanto,  fenica  Jtringere  nel fuo  feno  quejli  firn 
diletti figlivoli,  e cari  /uditi. 

Con  quefto  finì  la  prima  Seflìone  fcnza 
altra  proceditura  come  al  {olito  che  quel- 
la fola  di  creare  l’Oratore.  Il  giorno  fe- 
guentefi  propofe  da  una  voce  comune, 
come  anche  fu  rifoluto , di  mandare  à 
pregare  lua  Maeftà  di  voler  honorare  an- 
cora una  volta  della  Tua  prefenza  quell’a  ti- 
gnilo Corpo,  & unanimamente  con  le 
dovute  dimoftrattioni  applicarla  di  vo- 
lerli finalmente  rifolvere  a non  lalciar  più 
efpofto’quel  Regno,  che  tanto  tenera- 
mente amava,  e dal  quale  era  con  tutto 
il  zelo  amata,  alle  funefte  fcene  che  po- 
trebbono  (decedere  morendo  Lei  fenza 
heredi  : e cofi  vennero  fpediti  20.  Depu- 
tati per  far  tal  preghiera  alla  Regina,  la 
quale  aggradita  la  propofta'  fi  portò  il 
giorno  (eguente  con  la  folita  pompa,  nel 
Parlamento,  con  abiti  meno  ricchi , ma 
più  legiadri.  Poftafi  à federe,  alzatofi  il 
Cancelliere , e fatta  una  profonda  rive- 
renza alla  Regina,  e poi  un’ altra  a’ Parla- 
mentari 1 ripofiofi  nella  fua  Sedia  dille,. 
Sua  Maeftà  intefi  il  defiderio  del  Parlamento' 
di  vedala  di  j movo  in  quel  luogo  era  venuta  per 
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compiacerlo  ^ e per  intendere  jùaì  fofft  là  fa'# 
volontà,  S“  il [uo  Infogno.  Afferà  Ifevàtofì 
l’Oratore  della  Camera  alta  $ e tutti  iti-» 
fieme  i Parlamentari , crfifie  fé  tutti  infie- 
ni e parlaflero  la  (congiurò  nel  nome  del 
Signore , e dalla  pàrté  di  quell'  affetto 
cofi  grande  che  firn  Maritò  portava  ài 
fuo  Popolo , di  noft  ròàrdàr  pihdi  vfcffifè 
all’  ultima,  & ad  varia  IktOTtò  * é fàtetàTO 
rifoluttione  j ò di  maritariì*  ò reto  di  va- 
lerli nominare  un  SUccefTore.  N‘on  lift* 
vea  ancor  terminatoqufeftfc  parole  i’Q’ra** 
tore , quando  s’iìrtefe  un  grido  di  Uriti, 
infieme,  Si  fi’RetilMaefoà indi  vi  pregf#*- 
ino,  e /congiuriamo  in  fìóftfe  di  tuffò  il  Pòpolo  di 
volergli  accordar  ijuejl'a  gratta.  V Crafnérife 
pareva  cofa  imponibile  'che  poteffè  là  Rei 
gina  impedirò  di  fodisfare  il  fuo  Popolò , 
à cofi  ardenti  inftanze;  tòn  tutto  ciò  s 
dato  un  pòco  di  tempo  à queHufutró  di 
Voci  , per  quietarli  rifpofe  Che  àggraifìvà 
toti  la  p"u  fin  fi  fate  parte  delia  fu*  anima  P affettò 
del foto  caro  Popolo , ina  in  rifpoflà  altro  hòn  bà- 
tteva à dirgli , che  per  maritaffi  era  tròppo  vèc- 
chia , e per  fare  ilfù'otefiamentiflrdppogióvWèt 
c con  quello  fini 'quell  a Sezióne.  : 

Havendo  intefo  Elifabòtta  che  dal 
pontefice  Pio  V*  era  fiatò  creato  Colmò 
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di  Medici  da  Duca,  Gran  Duca  di  Fio- 
renza, propofe  nel  Tuo  Configlio,  il  luo 
fentimento  di  mandargli  Ambafciatore 
per  congratularlo,  e per  rannodare  l’a- 
miciria  con  un  tanto  Prencipe,  per  van- 
taggiare con  quello  mezzo  gli  intcrelli 
de’ Mercanti  Inglefi  ne’  Tuoi  Porti.  Al- 
cuni diflero  che  ciò  era  un’  efporre  la  ri- 
putatione  di  Tua  Maeftà , poiché  non  era 
bene  di  fpedire  Ambafciatore  ad  un  Preu 
ripe,  che  non  voleva  tenerne  nella  fua 
Corte  j oltreche  vi  era  grande  apparen- 
za che  non  folle  per  riceverlo , e due  là- 
rebbono  gli  ollacoli , il  primo  che  non 
haurebbe  voluto  un  Prencipe  che  veniva 
di  ricevere  un  tanto  honore,  mpftrar 
domeftichezzad’honori  con  l’Ambarcia- 
tore  d’una  Prèncipclfa  fcomunicata  dallo 
ftelTo  Papa  j & in  oltre  li  Tuoi  Popoli 
fleflìfcropolofi  verfo  la  Religione  Cato»-. 
lica,  non  haurebbono  villo  di  buon? 
occhio,  untale  Ambafciatore  in  Roma* 
Altri  diflero  che  non  era  bene  di  congra- 
tularli con  un  Prencipe  d’un’  honore  che 
haveva -ricevuto  dal  Papa,,  e coli  fuanb 
quello  dilegno. 

Era  paffato  in  Inghilterra  Odetto  di  Co» 
Ugni  gin  Cardinak-dì  Chatiillon  che  rifpctto 
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357  f.  alla  grandezza  della  fua  Cafa,&  allagrà»-» 
estuai  de  opinione  che  bavca  il  mondo  delle  fue 
* eminenti  virtù»  e della  fua  integrità,  dalla 
in  Lon-  Regina  Elifabetta  veniva  molto,  ma  moL 
faoim:  tq  ^mat0 * Però  tanto  più  abbonito  da* 
jJSaiT  Catolici,  per  la  fua  rifoluttione  d’ah» 
bandonare  il  Cappello , e la  Cbiefa  Ro- 
mana, per  abbracciare  il  Caivinifmo  , a 
polare  una  tal  Signora  d’Altoville  , della 
qua^  era  innamorato.  Gafparodi  Coli- 
gni  Tuo  fratello,  Ammiraglio  di  Francia  » 
e Capo  degli  Ugonotti  di  fomma  auttori- 
tà , Phaveva  fatto  pattare  in  Londra,.peit 
trattare  con  la  Regina  Elifabetta  la  buona 
unione  de’  Protettami  in  generale  , e 
quella..di  quella  medefi  ma  con  gli  Ugo- 
notti in  particolare,  acciò  che  vedendo- 
la Corte  , & i Catolici  in  Francia , la  pro- 
tettione  verfo  di  quelli  d*una  coli  gran 
Regina , rompcflero  i loro  difegni , e li 
•aifolveflero  à dare  agli  Ugonotti  una 
buona , e durevole  pace.  Non  ottante 
che  quello  Signore  (c.he  comunemente 
veniva  chiamato  Cardinal  di  Sciattigli©-- 
ne , benché  Calvinifta)  fotte  ftato  ricevu- 
to dalla  Regina , appunto  come  fe  fotte 
ttato  Prencipe  del  fangue,  con  tutto  ciò 
non  fiufrì  ne’  negotiaù  d’alcuna  delle 
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fuc  commilitoni che  furono  tre;  la  prima 
la  già  accennata  promettendo  la  Regina 
molto  in  favore  degli  Ugonotti , ma  niu- 
nariloluttioncdi  trattato,  non  volendo 
impegnarli  contro  la  Corte  , contentan- 
doli di  dire  al  Sciattigliene  che  amava  cor - 
dialmente  gli  Ugonotti , che  non  mancarebbe  di 
jèrvirh , & aiutarli  in  tutto  quello  che  qli  fa- 
rebbefiato  pojfibtle , e che  ne 5 gravi  r (incontri 
abbracciarebbe  lilorointerejfi:  in  fòm ma  buo- 
ne parole,  maniuna  foftanza  di  tratta- 
to La  feconda  commiflìone  fu.  quella 
de’  negotiati  delle  nozze  tra  Elifabetta, 
&HenricoRè  diNavarra,  non  ottante 
la  grande  feonformità  degli  anni, non  ha- 
vendone quello  appena  j8.  e più  di  38; 
Elifabetta  ; pervadendoli  gli  Ugonotti 
che  riattendo  quello  maritaggio , fareb* 
bel  intiera  fortuna  de5  Proiettanti  nell’ 
Europa  ; ma  à tal  propotta altro  non 
rilpofe  che  facetamente  la  Regina , che  non 
era  co  fa  convenevole  che  di  Lei  correjfe  la  voce , 
che  dopo  haver  rifiutato  tanti  mariti  che  dovejji 
/ poi  finalmente  Jpofare  un  fuofiglivolo.  I n t anto 
il  Rè,  e la  Regina  che  non  haveano  al- 
tro nel  cuore,  che  il  dilegno  di  potere 
adefeare  gli  Ugonotti  per  meglio  ingan- 
nagli, propofero  all’  Ammiraglio  Coli-; 
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ij7 1-  gnii  n egotisti  delle  Nozze  del  fudettoltò 

di  Navarra,  con  Margarita  ligiivola  della 
ReginaCaterina,eper  conlegucnzaSorella 
di  Carlo  IX.  eflendo  flato  il  fine  di  tale 
pTopofta  per  dare  quello,  e la  Regina  Tua 
Madre,  un  legno  di  grande , eficuro  af- 
fetto verfo  gli  Ugonotti,  e per  rompere 
inegotiati  delle  Nozze  d’Elifabetta  con 
Henrico,  che  s’andavano  perfuadendo 
riufcibili.  L’Ammiraglio,  egli  altri  Tuoi 
aderenti  che  fapeano  le  poche  fperanze 
che  vi  ermo  dalla  parte  di  Elifabetta,  tro- 
varono le  propofte  del  maritaggio  del 
Navarca  con  Margarita,  vantaggiofillì- 
me;  & in  tanto  il  Rè  Carlo  fcrifle  all* 
Odetto  in  Londra , di  ripigliare  i trattati 
delle  Nozze  del  Duca  d’Angiò  fuo  fra- 
tello con  Elifabetta , che  fu  la  terza  com- 
miffione,  chenonriuftìpiù  che  le  altre 
due.  Di  modo  che  accommodataiì  la 

è i 

Corte  in  Francia  con  gli  Ugonotti,  8c 
allegri  quefti  delle  concepite  fperanze 
della  conclufìone  dell’ accennate  Nozze , 
fcriffero  al  Cardinale  di  ritornartene , per 
render  più  potente  con  la  presènza  il  loro 
Partito,  ondeKcentiatohdalla  Regina, 
prima  d’arrivare  nel  Porto  per  imbarcarli 
fe  netaori  in  Ampton di  fobie  lapiù vio- 
< k lente, 
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te,  fcón  tre  foli  giórni?, di  malati*,  ma 
congVàfifofpettò  di  v detto.  Il  fuo  Cór- 
pof^trattfpormò  in  FVantii. 

Còl  iftètò  di  Giovanni  Talbot  Mer- 
cante Iftglefe  in  Conftaminopòli  intelli-  Anda- 
gehtifliffìo  della  lingua  Turchefta  , ha- 
VéVà  pfottìratò  Éiifiibéttà  di  perlbàdère  menti 
il  Divàhó  ftd  àfìfàlire  i Regni  dì  Nàpoli , e 
di  Sicilia,- per  poter  in  quella  maniera 
indebolire  gli  Spagnoli  dalla  patte  di 
Fiandtà  ; lè  torli  dalle  vifcere  quel  fer- 
vente di  gfelofia,  e d’apprefcfione  che 
gli  portava  il-D&ca  d’Alba;  e eome  Ih  • 
fortuna  ctell’  imperia  Ottomano  s’eta 
refo  formidabile  rifel  1^70*  'con  la  prefii 
tìelKegho  di  Cipri,  s’andavano  rinfor- 
zando le  perfùafive,  a legnò  che  s’era 
ottenutà  ferma  paròla,  corrilpondendo 
fcgretattìèhte  anche  le  iattanze  de’Fran- 
ìfeft , Chèpùre  havevano  il  ftiédefimo  di- 
léguo d’ihdAoliCé  le  forze  del  Rè  Filip* 
fo.  In  tanto  avilato  Filippo,  che  fenz’a 
dubbio  nella  éftà  del  15  j i . fi  adalircbberò 
ida’ Turchi  i Regni  di  Napoli,  e di  Siti* 
liàfblfécìtò  il  tettato  d una  Lega,  traLui» 
it^PbhtteScfe  Piò  V.  &:  i Venetiani , coinè 
ih.  fatti  fu  cònchiufa , e della  quale  né 
fh  dcchmratò  Capo  Don  Giovanni 
V**  ""  d’Au- 
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d’Aullria,  figlivolo  naturale  di  Carlo  V. 
fratello  di  Filippo.  Haurebbe  voluto  E- 
lifabetta  trovar  mezzi  per  imbrogliare  i 
trattati  di  quella  Lega , nè  mancò  di  far 
feminare gelolie  in  Roma,  & in  Vcne- 
tia,  ma  fenza  frutto  alcuno  havendo  in- 
tefo  fommodirpiacere  della  Tua  conclu- 
lione , ma  molto  più  allora  che  gli  per- 
venne la  nuova  del  favorevole  efito , che 
diro  brevemente. 

Raunata  dunque  Don  Giovanni  l’Ar- 
mata de’  Confederati  in  Meflina  lì  trovo 
’ numerofa  di  205.  Galere,  e lei  Galeazze , 
con  20.  mila  ottimi  Combattenti , e piu 
350Q.  Venturieri,  tutti  titolati,  o No- 
bili , con  la  quale  partì  per  la  volta  di 
Levante  il  fecondo  d’Ottobre,  col  cife- 
gno  di  combattere  l’Arma  Navale  de’ 
Turchi  numerofa  di  245. Galere , & 8 :. 
Vafcelli  , ma  poca  Soldatefca  rifpetto  a’ 
Legni,  non  trovandoli  che  1 8.  mila  Giant 
nizzeri,  e 2000.  Venturieri , e 13.  mila 
altri  Soldati.  11  comando  era  compartito 
tra  Alì  Bafcia , Cognato  del  Gran  Si- 
gnore , Se  il  Bafcia  Portau , Generale  di 
Terra.  Ufcirono  i Turchi  dal  Porto  di 
Lepanto  li fei  d’Ottobre,  .in  buoniflimo 
ordine,  e la  raatjna  de’  fette  feoperta  Ja 
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Navale  T urchefca  da  Don  Giovanni  s’or-  i *7*.' 
dinòia  Battaglia,  non  ottante  il  vento 
contrario,  mà  audace;  fortuna  juvat.  Se- 
gui l’attacco  vicino  a’  Curzolari, con  tan- 
to ttrepito,  efuria  e di  voci,  e di  Canno- 
nate , che  pareva  fi  fotte  decretato  il  fino 
del  mondo.  11  principio  della  vittoria  fi 
conobbe  con  la  prefa  della  Capitaniti 
"Turca  » con  la  morte  del  grande  Ammi- 
raglio Alì,  a cui  d’ordine  di  Don  Gio- 
vanni fpiccato  dal  butto  il  Capo,  fu  inal- 
zato a viltà  di  tutti , e tolto  via  lo  Sten- 
dardo Turchefco  da  quella  Reale,  venne 
da  Chriftiani  con  indicibile  giubilo  pian- 
tata l’in  legna  della  Crocei  & effendo  tra- 
-feorfo  da  per  tutto  il  grido  dalla  vittoria , 

-per  tutta  la  Battaglia  hebbe  quella  il  fu© 
fine  con  la  fuga  del  Capitan  di  TerraPor- 
-tau^  fctUluzali,  Viceré  d’Algieri , il  pri- 
mo de’ quali  fi  falvòà  terra  con  una  Frega- 
<tina,  & ilfecondo  le  ne  fugì  verfo  Le- 
vante , j una  di  diece  Galere  da  Lui  fupe- 
rata,  con  lo  Stendardo  della  Capitana  di 
Malta*  che  fu  da  Lui  prefentato  al  fuo 
Signore,  infegno  di  Vittoria,  e di  va- 
lore.. Terminato  coli  fanguinolò  conflit- 
to, 6c  il  maggiore  che  lolle  mai  fucceflo 
lui  Mare,  fi  ritirò  la  vittoriofa  Armata 
< . Na- 
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521  VITA  DI  ELISABETTA 
Navale  ne’  fuoi  Porti  , per  ripararfi  de* 
danni  fofferti,  e per  medicare  i Feriti. 
Prima  d’ogni  cofa  vennero  liberati 
.Sdnavi  C briftiani.  Il  giorno  feguente  fi 
fecola  raflegna  , e fi  trovarono  765^  Sol- 
dati» Marinari  r e Forzati  che  mancava- 
no nell’  Armata  per  eflcre  fiati  uccifi  nel- 
la battaglia  oltre  12800.  feriti.  De’  Tur- 
chi ne  morirono  r piu  di  i^ooo.  okre 
4600.  prefi  t?i  vara  li  quali  due  figli  vedi 
-d’AlìBaFeia^e  Mahomet  Governatoceli 
. Negroponte.  De’ Legni  ne  pervennero 
selle  mani  di  Chriftiani  117.  Galère  , l$. 
.Galeotte,  >2 Ó.  VafceJli,  fenza  danno  e 
piu  di  So.  furono  fommerfe.  Coli  le  Le- 
gni, come  li  Cannóni , & altre  prede  ven- 
Sèrodivife»>  tra  i Generali  dei  Confedc- 
J»ati , mali  treT orchi  rigaardevoli , con 
molti  altri  Schiavi  vennero  mandati  fu- 
bito  al  Papa*  .v (oVxìdM  f *bom 
....  Quella  perdi ta  cofi  grande  del  Turco  , 
.&un*iVittoria;cofigbriofa,  e cofivan- 
taggtolaperil  Rè  Filippo  affliffoneU’  in* 
«fffiufeco  gH  Holandefi , e noh  meno  gli 
Ugonotti,  già  che  gli  Spagnoli  comin- 
ciavano à dechiararfi  protettori  del  Parti- 
to Catolico  contro  del  loro  ; ma  più  di 
tutti  ne  Tenti  difpiacerc  la  Regina  Elifì- 
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-betta ^ per  le  confeguenie  grandi,  che  urx. 
net  vedea  Porgere,  verfò  la  tranquillità 
dc’fuoi  Stati.  Con  tutto  ciò  Jftimò  fanti 
• cordìglio d’accommodarfi  al  tempo,  col 
: fingere  il  crucciodel  cuore  con  una  alle- 
grezza apparente  nel  volto;  havendo 
ipcditoGeotil-huomoefpreflo  per  con- 
gratularne il  Rè  Filippo  in  Madrid,  Se 
ch’altro  in  Fiandra  al  Ducad’Alba. 

Venne  fatto  rapporto  ad  Élifabetta  di 
quella  famofaSratoacheil  Duca  d*  Alba’,  -?™0* 
haveva  fatto  alzare  nel  mezzo  della  Piazza  Alba** 
della  Cittadella  d’Anverfa , allora  che  in- 
tefe  che  doveva  efifer  richiamato  in  bre- 
*ve,  c come  ne  havea  intefo  parlare  con 
difprezzo  della  fiera  condótta  del'Ducà, 
fpecì  in  Anverfa  Otravio  Mafcari  Sculto- 
re Itali  ano  famolìlfimo  (che  fi  tratteneva 
in  Londra,  con  poco  impiego  che  gii 
difpiaceva)  fuggito  d’Italia  per  caufa 
d’Inquifitione, acciò  gliene  facefle  un  mo- 
dello al  più  vivo  che  folle  pòflìbile,  e fu 
dal  Mafcari  puntualmente  fervita  ; Se 
havendola  ricevuta  dell’  altezza  d’un 
piede  in  legno  colorito,  che  rappre- 
sentava tutto  al  vivo , Pcfpofe  fui  Ta- 
volino d’udienza,  accio  folle  tanto  più 
cohfiderata  da  tutti  la  grande  alterigia  del 
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514  VITA  DI  ELISABETTA 
Duca,  pigliando  motivo  di  difcorrer- 
nc  allo  fpefio,  con  i Tuoi  Cortegiani , e par- 
ticolarmente con  l’Ambalciator  di  Spa- 
gna, difpiacendogli  quellajattanza  d’haver 
deftrutta  l’herefia;  certoè  ch’Elifabetta 
hebbe  gran  parte  al*  precipitio  di  quella 
.Statoa  che  feguì  in  breve , con  fcorno  del 
Duca  ch’era  ancor  vivente , eflèndolì  di- 
fettivamente il  Rè  Filippo  accortoli,  Al- 
lora che  gli  venne  prefentata  la  vera  effi- 
gie di  quella]  Statoa,  che  non  poteva  che 
riufcire  di  fcandaio  agli  occhi  di  tutti , e 
che  potrebbe  fervire  ad  incitare  Tempre 
più  la  ribellione  nel  petto  de’  Fiamenghi, 
e però  diede  ordine  che  folfe  demolita. 
Ecco  la  Figura  della  Statoa. 

h -,  Mei.  K . n/v-rii 
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yi6  VITA  DI  ELISABETTA 
isti,., ...  Già  fi  è detto  che  la  Regina  dalla  do- 
Duca  di  manda  in  poi,  che  gli  fece  il  Duca  di 
top£Tc  Norfolck  per  il  fuo  fponfalitio  con  ♦ 
gionato.  Maria  di  Scotìa  haveva  dato  ordine  accor- 
tafi  de’  Tuoi  difegni  di  fpiar  tutte  le  fuc 
attioni , non  permettendogli  la  gelofia  , 
di  Rato  che  nel  fuo  Capo  fu  fcmpre  gran- 
de di  trafeurate  le  veglie  dovute  (òpra  ad 
un  Sogetto  di  tanta  auttorità  nel  Regno  » 
e con  pretentioni  cofi  alte  nel  fuo  cervello. 
Dallegelolìe , ne  nacquero  li  fofpetti,  a 
fegno  ch’eflendofi  raunati  infieme  alcuni 
amici  del  Duca  di  Northfolck  in  Non- 
fuch.  Palazzo  di  Campagna  del  Conte 
d’Arondel,  e poi  in  quella  di  Wiltone 
appartenente  al  Conte  di  Pembroc , in- 
fofpettita  la  Regina , che  trattaffero  cofa 
contro  i fuoi  intereflì  per  (palleggiare  i 
Malcontenti  delle  parti  Settentrionali  del 
Regno, òche  in  effetto  folle  colpevole,  o 
che  tro valle  di  fua  buòna  maflima  , d’affi- 
curarfid’una  tal  perfona  in  tempi  limili, 
e che  andalle  (cavando  un  tal  pretefto  per 
farlo,  balla  che  ordinò  la  fua  prigionia 
mentre  li  trovavanel  Caftello  di  Windlor, 
e da  qui  poi  venne  condotto  nella  Torre 
di  Londra;  dove  fu 'tenuto  per  lo  fpa- 
tio  di  molti  mefi  , fino  che  furono 
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quietate  le  ribellioni.  *-  rt*i. 

In  tanto  quefto  Duca  haveva  fatto ptt^Suo 
blicare  per  via  de’  Tuoi  amici  un  manife- m eiìo,e 
fto  , di  tal  tenore,  fparfo , e feminato  per 
tutto  il  Regno.  Che  (entità  fummo  di]} ut- 


cere  d' bavere  infatti  a finitatele  propone  dette firn 
Nozze  con  la  Regina  Maria , t di  bavere  con 


quefiìo  mezza,  eccitatela  gitala  colera  dell*  Re- 
gina fitta  Signora  ver  fi  di  Lui.  Che  di  tutto  cìb 
w fieni  ima  un  vero  pentimento  nell’  amino.  Che 
pregava  fitta  Mae  fi  à di  volergli  con  la  fila  gene - 
rafia  bontà , -condonargli  terrore,  & affeiverk 
■della pena  dovuta , e di  volerlo  -ricevere  mette  firn 
grafie , dopo  haver  confetto  con  tanto  dolore  la 
fitta  colpa.  Ch'era  tutto  apparecchiato  fiecondo  1$ 
portava  il fitto  oh  Ugo  di*  impiegar  e per  la  glori  a , 4 
per  ilfervitio  di  Efifia  Regina  fitta  Signora  > tutta 
k fitta  facoltà,  tutto  il fuof angue , e U fitta  vèto 
ifiìefifa , della  maniera,  aporie  fillade  che  fi  eem- 
p tace fe  ordinarlo , e che  darebbe  la  fitta  fede  9e  la 
fitta  parola  di  non  pen far  pitt  à tali  nozze , 0 m 
qual  fifa  altra  co  fa  che  concernefije  lo  Stato  ,finza 
darne  avi/o  à fitta  Mae  fi  à,  e riceverne  il fittoi  or - 
filini.  La  Regina  non  ottante  che  poco 
amatte  il  Duca,  compunta  di  queftacon- 
feflione  fincara  nell’  apparenza , concedè 
alle  Tue  preghiere,  & à quelle  de’  fuoi 
amici  la  libertà  con  la  condittione  di  po- 
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«17  *•  ter  retta  re  anche  in  Londra  nel  filo  Pa- 
lazzo vicino  alla  Piazza  del  Convento 
de’  Certofitii. 

Inficine  col  Duca  era  ftato  pofto  in 
prigione  un  tal  Roberto  Rùiotfi  Abbate  ve- 
gionato  enuto  di  Roma , con  ampie  ancorché  fe- 
IibcMt0*  grete  commiflìoni  del  Papa , e del  Rè  Fi» 
lippo , c con  buone  Lettere  di  cambio  a 
Mercanti,  per  (palleggiare  iCatolici,  & 
occorrendo  che  quelli  pigliadero  le  armi 
d’aflifterli  con  i fuoi  configli , e con  le 
fue  premure , anzi  con  le  promeflè  che 
faranno  indubitabilmente  fottenuti  dal 
Pontefice,  e dal  Rè  Filippo,  di  modo 
che  con  i fuoi  andamenti  fatto  infofpct- 
tire  la  Regina,  ordinò  la  fua  prigionia 
nella  Torre;  ma  liberato  il  Duca,  la  di 
cui  ttretta  amicitia  haveva fatto  li  fofpet- 
ti  maggiori , fi  sbracciarono  in  fuo  fa- 
vore tutti  gli  Ambafciatori  Catolici;  e fi. 
fendo  flato  à tali  inttanze  liberato , con  la 
condittioned’ufcirefrà  un  Mefe  d’Inghilter- 
ra , per  ritornartene  in  Roma  ; ma  appena  vi 
reftò  quindeci  giorni; che  fè  fua  gran  fortuna , 
poiehein  breve  vennero  (coperte  letrame,  & 
il  fito  delle  fue  orditure  per  turbare  i 1 Regno  , 
e caufar  una  ribellione  contro  la  Regina , in- 
tercede alcune  Lettere  di  fua  mano , &alfi- 
curo,  che  fefofle  ftato  prefo  haurebbe  paftato 
male  il  fuo  tempo  ; mainftrutto  nella  Corte  di 
Roma^feppe  pigliar  le/ue  mifure  in  Londra. 


Digìtized  by  Google 


PARTE  I.  LIBRO  V.  U9 
Succede  in  quello  mentre  che  haven-  is  ?z.  , 
do  Elifàbetta  per  cofturae  di  mangiar  sopperii 
molti  frutti  di  differenti  forti  * fenza  al-  ^ldalL 
cuna  ritentione  nell’  eccedo  » fi  trovò 
molto  incommodata  da  una  gran  colica, 
che  fi  terminò  in  vomiti  paftofi,  e cadenti 
molto  nel  giallo , che  fu  caufa  che  fi  cade 
nel  (ofpetto,  che  vi  folle  veleno,  e le  li  Medici 
nella  loro  confukanon  haveflero  conofciuto,  e 
rìfoluto,che  quel  giallume  era  un’  effetto  della 
corruttiondde’ frutti,  al  ficuro , cheli  Officiali 
primarii  caduti  ne’  4 fofpetti  , fi  farebbono 
dati  a far  diligenze,  e perquifitioni,  e Dio  là 
fe  non  ne  haveflero  fofferto  gli  Innocenti. 

Non  mancarono  in  tanto  moki  di  quei  che 
odiofi  al  nome  ifteflò  di  Elifabetta , come  par- 
tiggiani  della  Regina  Maria  prigioniera,  an- 
darono feminando,  fino  à fat  correre  libelli  che 
la  Regina  era  gravida , e che  non  havea  pollino 
nafeonder  più i fegni  di  gravidanza,  e come 
redo  un  mefe  debole,  & incommodata , fi  fece  • 
anche  correre  la  voce  che  haveffe  fegretamen* 
te  partorito,  che  da  quei  che  gli  erano  ali’  in- 
torno, echefapevano  il  contrario , non  pote- 
rono che  krandalizzarfi  della  malignità , & im- 
pertinenza delle  Lingue  malediche.  Con  tutto 
ciò  fi  conobbe  Taffetto  del  Popolo,  poiché  al 
primo  corio  della  voce,  che  folle  flato  dato  del 
veleno  alla  Regina,  gli  uni  correvano  nelle 
Chiefe  à pregar  Dio  per  Lei,  egli  altri,  fulur- 
ravano  per  la  11  rade,  che fe  la  nojlra  Regina  muore 
bìfogna  bruciar  vivi  tutti  i°api(lif 
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"Don  Giovanni  d’Auftria  del  quale 
fi  è parlato  di  (opra,  s’ha  ve  va  nelle  Guer- 
re contro  LMori^  -e  nel  foprerao  cannan- 
do della  Lega  contro  i T urchi,  con  quel-  . 
la  poco  di  fopra  delcritta  Vittoria, acqui- 
flato  un  nome  immortale , & il  concetto 
del  primo  Capitano  del  Secolo  ; con  ma* 
niere  più  Francefiche  Spagnole,  & affai 
ben  fatto  di  fua  per  fona.,  venne  propoli  o 
adElifabetta  per  le  fue  Nozze.  Fu  cre- 
duto d’akunijchc  non  foffe  imentiome 
degli  Spagnoli  di  trattar  quello  matrimo- 
nio, con  fin  tendone  che  folle  per  riufei- 
re , poiché  non  farebbe  flato  del  loro  in- 
terefiè,  quando  anche  Elifabetta  fi  folle 
fatta  Catolica , che  un  Perfonaggio  di  tal 
natura  folle  Rè  in  Inghilterra,  poiché 
con  le  forze  di  quello  Regno- , poteva 
metterli  in  capo  il  difègno  di  foggiogarc  li 
Paefi  Badi . & havendo  anche  gran  fe-  . 
gu  ito  in  Spagna  turbare  il  ripofo  della  Co- 
rona tutta;  e tanto  più  occorrendo  chela 
Regina  divenuta  fua  Spola , guadagnaflè 
ilfuo  fpirito, per  farlo  Proteftante.  Cer- 
to è che  gli  Spagnoli  fecero  proporre  tali 
Nozze  per  dar  gelofia  a’  Francefi,  e per  . 
andar  trattenendo  quella  Regina  nella 
buonafede,  che ilRcCatolico non  defi-  . 
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deriva  altro,  che  una  buona,  eftretta  U7v 
amicitia  con  l’Inghilterra.  Non  mancaro- 
no i Guriofi  di  far  parlar  Pafquino  in  Ro- 
ma, con  quelle  parole.  Checuriofa  Come - 
dia , che  farebbe  la  Compitante  Politica  di  Lon- 
dra , e dopo  haverne  rapprefentato  tante  da  fcher- 
%o  con  nitriche  volejfe  rapprefentarne  una  da  feri- 
no con  Pop  Giovanni,  6c  interrogato  come 
intendeva  quello?  replicava.  Perche  gli 
Spagnoli  trattano  (fuefle  Nozfcc  per  la  certezza 
-eletto»  fino  per  rtu/cife , & ejja  fyojandolo  fa- 
rebbe un  bel  colpo  di  burlarji  di  loro  & allora  me-? 
rifarebbe  il  titolo  nella  Scena  de  più  Politici  di 
Comediante perfefta.Mo  Elifabecta  amò  mef 
glio  che  altri  fi  burlaflèro  di  Lei  ch’ella 
tradiflc  le;fueinclinattioni  aliene  alIeNoz* 
zje  havendo  gli  dato  il  fuo  Addio , come  a*» 
gli  a’tri.  Si  fecero  molte  Satire  fopra  U Ba* 
Sardismo  d’Elifabetta, e diDon  Giovanni. 

Dal  Rè  Fdipjpp»  e dal  Pontefice  Pìq 
Vanda  vano  cercando  tutti  i mezzi  dadi*  £on- dt 
■curar  la  Religione  Catolica  ne’  Paefi  Bai-  foie  in 
fi,  dove  non  ottante  il  rigore  del  Duca  *J,nnc1ctro, 
d’ Alba  non  lafciavano  i Protettami  d’3n* 
darfi  pullullaado  di  qua , e di  la.  Haveva 
già  fcritro  il  Duca  d’Alba,  in  Madrid , & 
in  Roma  che  il  vero  mezzo  di  atticurar  la 
Religione  Catolica  ne’  Paefi  batti  era  quel- 
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7 z.  lo  d’eftirpar  l’herefia  in  Inghilterra;  ma 
la  difficoltà  confifteva  à trovarlo  quefto 
mezzo.  Quella  poco  conftanza  che  fi  tro- 
vava nello  fpirito  del  Duca  di  Nortfolck , 
che  bifognava  à forza  di  perfuafive  levargli 
il  tifaote  dal  petto,  che  concepiva  per 
ogni  qualunque  minimo.difturbo,  e che 
fubito  ricorreva  alla  clemenza  della  Regi- 
na, l’havevano  metto  in  cattivo  concet- 
to nello  fpirito  di  molti , efopratutto  del 
Rè  Filippo,  e del  Papa, che ambidue  fe>lo 
andavano  perfuadendodubbiofo  nella  lua 
fede,  e facile  di  mutar  fentimenti  nella 
Religione,  onde  coll  dubbiofi  , non  ar- 
divano confidare inLui  materie  della  più 
alta  importanza.  Ritornato  poi  in  Roma 
ilRidolfi,  afficurò  il  Papa , che  il  Nort- 
foloera  zelantiffimo  detta  Religione,  e 
che  in  Lui  fi  poteva  metter  tutta  la  confi- 
denza^ che  per  propagar  quefta  fi  larebbe 
fatto  martirizzare.  Conferito  di  tutto 
ciò  il  Pontefice  con  liMiniftri,  e Cardi- 
nali Spagnoli  (già  clic  tutte  le  cofc  d’In- 
ghilterra  fi  trattavano  inRoma)  venne  ri- 
folutoche  in  tutte  maniere  bifognava  fpal- 
leggiareit  Duca  di  Nortfolc,  per lefuc 
Nozze  con  la  Regina  Maria , poiché  ritor- 
nata quefta  in  Scotta , con  un  marito  cofi 
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potente  in  Inghilterra  , fi  mandarebbe  in  i $7%. 
Spagna  il  fanciullino  Rè  fuofiglivolo,  Se  * 
aflkurata  la  Religione  Catolica  in  Scotia , 
provilo  il  Duca  di  Nortfolc  di  forze  (Ira- 
niere  dal  Rè  Filippo,  e dal  Pontefice, non 
gli  farebbe  difficoltà  di  entrale  in  Inghil- 
terra , dove  il  mimerò  di  Catolici  era 
grande  & egli  accreditato  per  le  fue  tante 
ricchezze.  Si  prefe  dunque  la  rifolur- 
tione  di  premere  il  Duca  \ fufeitare  una 
ribellione  in  Inghilterra , e diprim^  trat- 
to portarli  nel  luogo  dove  era  prigioniera 
Maria,  e tiratala  fuori,  conchiudere  la 
promefla,  e le  Nozze  col  Duca , e poi  pa- 
tta in  luogo  di  ficurezza  proponer  ir.czi 
d’accommodamento  con  Hiiiabetta-,  o 
vero  obligarlacon  la  forza  alla  ragione. 

Regnava  tra  il  Duca  di  Nortfolc , '&  il 
Conte  di  Leicefter,  una  molto  ftretta  Accora, 
amicitiaonde  imprudente  il  Duca,  non**^. 
confiderando  che  Tamicitia  con  Elifabetta  gionacé. 
era  molto  più  cara  al  Conte,  per  haver 
con  quella  interefii , e fperanze  di  mag- 
gior confcguenza,  fi  lafciò  un  giorno  * * 

• fcappar  di  bocca,  parlando  con  lo  fteflo  in 
Cola  di  confidenza , che  per  Lui  haveva  ri- 
soluto iti  fpofàre  la  Regina  Maria  à qualunque 
.pre&ZjO)  col  rtfchio  anche  della  fia  vita.  Non 
\ Z 3 ma> 
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»■ sii.  mancò  il  Conte  di  farne  rapporto  alla  Re» 
gina , la  quale  avifàta  nel  punto  iftefiò 
che  il  Duca  fi  trovava  in  unafua  Cafa  di 
Campagna,  in  conferenza  con  molti 
Cavalieride^uoipih  domeflici , & in  ol- 
tre che  da’  *fùoi  Confidenti  s’andavano 
tramando  rivolutiotf!  ,*  fpedite  alcune 
Compagnie  dèlie  fue  Guardie,  con  là 
maggior  diligenza,  lo  fece  arfeftar  pri- 
gionièro , e <*>n  Lui  il  Conte  d’Arondèf, 
& il  Lumley  Genero  di  quello  ; il  Conte 
di  Southampton,  Roberto , e Tomaio  di 
Cobhani  fratelli,  li  Cavalieri  Tomafo-, 
& Odoardo  di  Stanley , Tomaio  Giran- 
do, Se  Henrico  Perey , fratèlli  dèi  defun- 
to Duca  di  t^orthùitiberland  che  havea- 
no  la  vendetta  à euoré,  e fino  ad  otto  altri 
Signori  di  qualità , che  tutti  infieme  ven- 
nero condotti  alla  T erre. 

Per  il  giornó  fèguente  dal  Configli©  fiì 
stnùhin  dato  il  carico  a due  Cónfigtieri  di  Rato 
Vefcovo  c^c  furono  Rafaele  Saldir,  è Tocftafo 
/mba-  Sw/V£acciò fi  porfafl'ero  nella  Tórre,  de 
fciawr.  éfaminafFero  il  Duca  come  fecero,  e ben- 
ché negafle  quali  tutti  gli  articoli  delle 
colpe  delle  quali  era  acculato*  fuori  quella 
d’haver  dato  parola  alla  Regina  Maria  di 
maritàggio , ad  ogni  modo  come  quello 
l : Duca 
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Duca  era  naturalmente  timido,  e facile  157*. 
nelPapprenfioni , leifcufe  gli  fctv  ivano 
qua  fi  daccufe.  Lo  ftefiò  Smith  venne  in 
turpe  diligenze  fpedito  in  Francia , per  in- 
formare quella  Corte  che allora  fi  trovava 
in  Amboifa*  delle  trame  , e della  ribellio- 
ne che  Jvveano  cercato  dt  fu  citare  nel 
Regno,  e contro  la  fagra  per  fona  della 
Regina  Elilaberta  , li  Partiggiani  della 
Regina  Maria  di  Scotia  , che  fi  qualifica- 
va ancora  Regina  vedova  di  Francia;  e 
fu paflTatoqucfto officio rifpetto  alla  pm- 
lesione  cofi  grande  che  teftimor.iavano  i 
Francefi  in  favore  di  Maria.  Intanto  dal- 
la bocca  di  diverfi  teftimoni,  e d’akunc 
fcritture  in  cifra  decifrate  poi,  che  furono 
trovate  al  Duca,  fi  trovò  gravemente 
colpevole  il  Vt{covodtKoj[ty  che  fofteneva 
il  Carico  d’Ambafèiatore  della  Regina 
Maria,  benché  prigioniera,  e come  ta'e 
era  fiato,  conosciuto , e fi  riconofeeva , già 
che  quella  Regina  non  era  fiata  fpogliata 
de’ Suoi  dritti.  Fu  veramente  intricato  il 
Configlio  diquello  che  far  fi  dovefie , de^la 
perfona  di  quello  Vefcovo,  poiché  parava 
che  la  pluralità  de*  voti  portaflc  che  iro- 
vandofi  convinto  da  più  teftimoni , e foit- 
ture  d’alto  tradimento  e d’efterfi  refo 
; 2 4 Capi 
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Capo  principale  d’una  confpirattione 
rapire  la  Regina  Elifabetta , per  metterla 
nelle  mani  degli  Spagnoli  r non  doveva 
goder  privileggio  del  luo  Carattere,  tanto 
più  per  edere  d’una  Regina  prigioniera. 
Ala  Elifabetta  decife  con  quella  generala 
Temenza  ; che  dove fi  trattava  del  dritto  delle 
Genti  amava  meglio  che  fi  fiargajjero , che  non 
già  diminuijjero  i dritti  ; e che  con  perfine  fintili 
doveano  bavere  più  to fio  luogo  le  gr atte , che  le 
Leggi , di  modo  che  chiamato  nel  Confi- 
glio, venne  centurato  per  non  eflerfi 
comportato  fecondo  al  debito  del  fuo 
Carattere  : fi  procurò  ancora  dominar- 
lo, ma  diramente  fi  difefe,  con  certe 
rifpolleambigue,adogni  modo  non  ne- 
go mani  fellamente  di  non  haver  procura*- 
to  qualche  male  ad  Elifabetta,  poiché 
coli  lo  riccrcavarinterefle  dellaRegina  fua 
Signora.  In  fomma  gli  venne  fattoorthr 
ne  d’ulcir  del  Regno  fra  quindeqi  giornii 
certo  è che  quello  Ycfcovo  diffe  abaftatv 
zaper  fervir  di  teftimonio  contro  il  Duca. 

Furono  dunque  feelti  14.  fari  del  Re- 
gno , e de’  quali  ne  fu  Fatto  Prefidente 
GiorgioTalbot,  Contedi  Sbroswsburi',  * 
che  fecero  le  prime  formalità  della  Giulli- 
tia  , e non  ottante  le  negative  del  Duca*, 
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pure  la  poca  coftanza , 1 apprenfione , £c  un* 
iltirnore,  ejano  indizi  badanti  alle  Tue 
colpe  ; oltreché  eflendo  dato  biàfimato 
dal  Reggio  Procuratore  con  un  gran  Ca- 
lore di  fpirito , del  Tuo  ardire  di  parlare 
della  fua  innocenza,  dove  fi  trattava  di’ 
teftimonianze  di  Riamano,  e di  tante  al- 
tre prove,tutto  fpaventato  confetto  le  fue 
colpe,  e ricorfe  alla gencrofa clemenza 
della  Regina,  fceltifi  poi  all’  ufo  d’Inghil- 
terra i dodeciGiurati,venne  da  quelli  con- 
dannato ad  eflere  ftrafcinato  nel  luogo 
delle  Forche,  e quivi  impiccato , e poi  an- 
cor caldo  Rientrato, e squartato , Rntenza 
ordinaria  in  Inghilterra  dovfe  fi  tratta  di 
tradimento,  ma  poi  dal  Rè  fifa  la  grata 
mutandoli  laForca  in  Mannaia  à Nobili. 
Venne  il  Duca  poi  ricondotto  in  prigione* 
nella  Torre,  per  procurar  di  tirare  da  L114 
altri  complici.  Incapo  ad  otto  giorni  fìi 
feoperta  un’  altra  Confpirattione , cioè  ci 
uccidire  alcuni  Configlìeri,  e di  far  fuggi» 
le  il  Duca  della  Torre  ; mà  feopertafi  la 
trama  vennero  impiccati  Barney , e 'Mar-* 
ther , ch’erano li confpiratori  maggiori.  , 
Intenta  la  Regina à guadagnarfi  Balletto 
del  fuo  Popolo , fofpefe  l’cfccutione  della  Decapi 
fentenza  dei  Duca , 8c  ordino  per  li  y di nto' 
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j$7a.  Maggio  la  con  vócatione  del  Parlamento , 
per  renderlo  informato  di  quanto  sera  fat- 
to e paflato , e per  fargli  Cónolcere  la  fti*» 
ma  che  faceva  di  Lui,  nell’  informarlo 
#di  tutto.  Quello  per  far  vedere  della  fui 
parte  il  fuo  zelo  vèrfiola  Regina  ; fi  diede 
a premere  la  morte  del  Duca.  E coli  dopo 
haver  la  Regina  fiottò  fcritto  la  temenza* 
venne  condotto  li  ia.  di  Giugno  fopraurt 
Palco,  pisitvt3to  in  Una  picciola  collina  vi- 
cino alla  Torre.  Confettò  egli  per  primo > 
che  i Pari  che  l’haveano  condannato  erano 
giufti,  echel'hàvcanòfatro  con  legitime 
ragióni.  Chehavea  d^to  fede  di  Nozfceà 
».  Maria,  cofttro  a quella  che  havea  giura- 
‘ to  alla  R egina  fua  Signora;  Ghe  havevà 
pattato  ftretta  corrifpondenza  con  i Par- 
* tiggiani  del  Papa.'  Nègo  ad  ogni  modo 
d’havtrmài  havutoi!  penfiere  di  tórre  là 
Corona  alla  Regina  Elffsbetta , e che  nell’ 
antri nfeco della  fua  confidenza  non  have- 
Va  havuto  da  molti  anni  in  qua  alcùrtà 
buona  di/pofittione perla Chiefa  Romana, 
deehnrartdò  che  moriva  della  Religione 
della  Regina  ':  della  quale  lodò  h clemen- 
za., é là  pietà  per  haver  coli  moderato  la 
fiu a pena , e prolongàto  la  fua  vita , & in 
oltre  per  h&yer  mofirato  «tot  boocà  grati- 
*»:.  s - de, 
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de,  Se  augufta  nell’  e|ferfi  fpotftanea-  157*; 
mente  offerta  d’haver  cura  delta  fua  Fa- 
miglia, e di  far  pagare  ì fuoi  debit*.  Fi- 
nalmente dopo  alcune  dimoflrattioni  al 
«Popolo,  & alcune  preghiere,  aflìflito  da 
Alejjandro  Noell Decano  di  San  Paolo,  gli 
•venne  fpiccato  dal  buftoil  Capo. 

Quello  medefimo  giorno,  cioè  meza 
-bora  dopo  tale  cfecuttione,  venne  por-  nettò 
tata  la  nuova  ad  Elifabetta  menare  eraan- 
cor  nel  Configlio  fegrtto , Mciardofi  dire  {abttta. 
dopo  finito  il  rappono  > Habbùimo  tannato 
li  Rami)  e le  Radici  alt  /libero  del  l'apumo  , 
fe(la  bora  iì  Tronco  che  converrà  portar  rimedio  , 
per  impedire  che  non  ripulii , e dt  nuovo  gertno - 
giù  Per  le  radiai  intendeva  Elifabetta  il 
Duca  di  Northumbtrland , che  . cramen- 
te  era  una  gran  bafef-a*  Catolid,  ch’era 
una  radice,  e Poltra  il  Duca  di  Nortfolc* 
e benché  qui  fto  foffe  molto , e molto  va- 
riabile,' & inconftante  nella  Religione , 

& in  concetto  di  prevali  rfene  6 dell’ina* 
è dell’ altra  fecondo  agli  interefiìjtxitta  via 
era  certo,  che  odiava  Eliiaberta,  e che 
amava  Maria,  c però  fopra  di  Lui  ha- 
Veano  li  Catolici  fondato  alte  fperanze , 
Credendolo  lo  firomento  più  folido  a’  loro 
difegni,  Li  Rami  intendeva  per  quel  grati 
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numero  di  Carolici , cioè  fino  ad  8oo*_ 
che  s’erano  fatti  morire  rifpetto  alla  rivo— 
luttione  già  accennata^  fuo  luogo  > e fi- 
nalmente il  Tronco  intendeva  per  la  Re-* 
gina  Maria,  fopra  alla  quale  haveano, 
concepito  alte  fperanze  li  Catolici. 

11  giorno  feguente  d’ordine  delia  Regi-*. 
Lamenti  na , e del  fuo  Configlio,  fi  portarono  dal- 
Marii?  la  Regina  Maria , Guglielmo  Laware*. 
il  Barone  di  Sadler,  Tornalo  Wilfon  Giur* 
rifconfulto,  e TomafoBromley  Procu-. 
ratorc  Fifcale  , quali  portarono  gravi  La- 
menti in  nome, e parte  d’Elifabetta  cioè, 
che  non  ofiante  il  'Irati àio  d?Edimburg  col  qual*  , 
s'era  obligata  di  rinunciare  al  titolo  & Arma 
d' Inghilterra d’havea riprefi , e fe  n'era  fervi», 
lo,  chehaveatolerato , e permeffo che f offe  chia-.  . 
mata  da * Jùoi  Regina,  di  Inghilterra,  anche  dopi 
ritenuta  prigioniera.  Che  fenz.a  la  partkipattio - 
ne  della  Regina  baveva  dato  la  fede  alle  Nozxje 
eoi  Duca  di  Nortfolc , fervendoli  del  ntez.o  de* 
Nemici  di  quella  Corona.  D* bavere  infirmato 
le  rivoluzioni  nelle  parti  Settentrionali  del  Re» 
gno.  D'hav&r  follecitato  li  Catolici  acciò  pigliaf 
fero  le  Armi  per  liberare  il  Duca  di  Nortfolc ; Che 
haveva  domandato  feccorfo  ai  Rapa  al  Rè 
Filippo  contro  alla  Regina  Elifabetta  , col  mez.» 
dt  Roberto  Ridolfi , destre  cofedi  tal  na- 
tura, r 
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tjun.  Pianfe  Maria  nell*  intendere  quefte  157#. 
accufe,  inoltrando  fegni  d’una  grande 
innocenza>  e coli  l’infinuó  con  le  parole. 

Dal  Parlamento  ch’era  ancor  raunato 
fi  fecero  rigorofitTimi  ordini  per  impedire  ordini 
i tumulti  per  l’auvenire,  e tra  gli  altri  uno, 
del  quale  non  le  n’era  mai  intcfa  parlare 
in  l nghilterra  cioè  ; Che  nijjuno  ardifje  par- 
lare in  favore  d’uno  che  fojfe  (iato  po(io  in  f>ri~ 
gtone per  delitto  di  fiato . e che  quello  che  procu- 
. rarebbe  la fua  Libertà , per  qualunque  maniera 
che  ctò  fofje , fuori  quei  che  hanno  dritto  nell' 
ordine  della  Giu(htia  faranno  reputati  tutti  in* 

(teme  colpevoli  di  Le  fa  Maefià.  Quello  ordir- 
ne fu  trovato  ignominiofo  alla  Nattione, 
per.efler  contro  a Tuoi  ordinari  coftumi, 

& al  dritto  iflefi'o  d. Il’ Immanità  ; ad  ogifi 
modo  nifiiino  ardifarne lamenti  in  publi- 
co.  Ma  quel  che  imporla  ch&tale  cfempio 
fu  perniciofo  a Protettami,  poiché  l’in» 
quifitionediRomaloprefe  per  fé  ftetfb». 
non  havendo  ancor  pentito  fino  à'quefto 
anno  ad  nn  tal  rigore  ; ma  quando  poi  in- 
tefe  che  in  Inghilterra  s’crano  fatti  ordini 
di  tal  natura,  per  le  cole  di  fiato.,  giudi- 
co eflèr  cola  mediar  ia  di  fervirfene  anche 
» Utile  materie  della  Relìgion e per  efier  pii* 

a importanti  j il  Padre  Candido,  dove  pari» 
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'dell*  Inquilitione  rapporta  quefto  elèm» 
pio  ; di  modo  che  quel  Tribunale  che 
s’hà  cofi  in  horròre  da’  Protettami  , e coli 
abominevole  nel  loro  fpirito , ha  Cucchia- 
io le  lue  più  bombili  leggi  dalla  feverità 
dal  feno,  e dalle  Leggi  de’  Proteftanti 
medèfiiiii,  con  qualche  mutatu  muianclis . * 

• In  un  certo  M<*nufcrittoche  mi  fù  rii 
meno  dal  Signor  Finch  ».  già  Ambafda- 
tore  inConftantinop'oli,tut'o  pieno  d’alte 
lodivcrfb  la  Regina  Elifabetta,  partico- 
larmente  toccante  la  fua  gran  faciltà  di 
parlar  la  lingua  Latina,  che  però  non  cre- 
do; veriflìmo  è ad  ogni  modo,. fecondo 
ad  alcuni  rapporti  che  me  ne  fono  ftbti 
fatti  in  Londra  , -che  l’intendeva  à mara- 
viglia, cheli  può  fare  che  l'havefle  ber* 
parlato  nella  fUa  gioventù,  mà  che  dive* - 
’nuta  Regina,  non  poteva  fardifeorfo  al- 
cuno ancorché  breve  in  detta  Lingua, for* 
fe  per  mancanza  di  Efercitio , mà  però 
fpeflb  loleva  fervigli  di  fèntenze  Latine. 
In  fortìma  nel  fudetto  Manutcrittó  vi  era^ 
ho  compre!?,  quei  due  verlH  lia  quello 
iDifticon  in  Latino  , che  tanto  corre  nellè 
bocche  di  tutti  quali  gli  Huomini  nell* 
Europa  , ihà  però  fenza  darli  alcuna  par* 
titolarità  -,  che  un  certo  barlu me  di  Stó- 
Afr*  ~ ~ '■  "i  ” ' * ri* 
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min  generale,  dove  elise  al  contrario  in  »mV 
tal  Manufcritto  vi  era  notato  più  diftefo  il 
fuéiefìò*  ,»  che  dirò  con  brevità  r & in 
riftretto.  • • ••  ’ •*  * 

Quefto  vuol  dire , ch^fTe^do  pattata  la 
Regina  Elifabutta  il*  giorno  della  Santa  ‘‘ e 
del  ibo  nome,  che  folea  lolervnizzare , nel-  fucceffi»  . 
laChiefadiSan  Paolo,  quefto  vuol  dire 
•veriò  il  fine  di  I ug  io  di  quefto  anno 
1 572  trovò  nella  pcfita  un  povero  che  gli 
chiefe  l’elemofina  hi  Lingua  Latina.  Là 
Regina  havendogli  gettati  gli  occhi  di  fo*- 
pra,  conobbe  ch’era  lo  fteflo  pòvero  che 
più  volte  strafatto  trovare  innanzi  la  Tua 
Captila  per  chiedergli  TEltmofina , ondè 
rivolta  a*  tubi  ditte  Pauper  ubiyue  jacet.  Il 
Povero intefo  quefto  rimprovero  rilpofe 
fubito  con  quefto  Difticon 
In  Tbalawfs,  Regina^  tuis  bac  nòtte  jacerm, 
i‘  Si foret hòc •vernmy  pauper ubiate jacet. 

Dicono  che  la  Regina  fi  fermafiè  tutti 
attonita,1  & ordi  nache  fe  gli  d alierò  die- credati 
ci  Scudi.  Cofi  hò  trovato  nel  mio  Manu-  i"vea” 
fcritto,jo  con  fervo  troppo  rilpetto  verfo  **  ** 
la  memoria  di  cofi  grandeHeroina  'ancor- . . 
che  poco  generofa  che  ne?fafti)  per  laf- 
ciarmi per ftiadére  che  qutftofettofia  fuo- 
ceffo , miche  più  tòlto  ffdeyc  credere 

che 
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in  i*  che  tale  Difticon  fi,fofTe  * inventato  da: 
qualche  beli’  ingegno . e poi  fece-  fparger 
voce  che  fofife  un’  Hiftoria  vera.  .Voglia  il 
vero , qual  Poeta  mai  nel  mondo  de’-piìr 
efperti,  e di  più  lungo  Efercizio,  che 
folle  fiato  capace  in  momento  ',  in  ìRu  oculi  \ 
di  rifondere  in  mezoad  unacalcadi  gen- 
te,  alla  propoftad’una  Regina,  con  un 
Difticon  di  tal  natura  ? Forfcgli  Horatii  * 
li  Virgili,  g'iOvidi?  Per  me  non  lo  cre- 
do , e molto  meno  lo  crederò  in  un  Po- 
vero, in  un  mendico  , in  un  mefehino.  So 
che  alcuni  mi  diranno  che  d’ordinario  i1 
Poeti  fon  poveri , corrifpondendo  al  tri- 
viale proverbio.  Povero  come  un  Poeta  , * lo 
concedo,  ma  che  muoia  di  fame  fino  a * 
legno  d’andar  mendicando  un  Poeta  ca- 
pace di  fare  all’  in  pronto  un  Difticon  di 
quella  forte,  mi  par  cofa  impoffibile,  e 
per  me  torno  à dire  che  credo  tutto,  ciò 
un  inventione.  v ,~>o 

Due  cole  fono,  o che  quella. è uw 
tiVrcb.*  diceria  lenza  fondamento;  òch’èunfuc- 
bedi  ce  flovc  ridico;  fevogliamoperfuaderce- 

Ìo  verità , come  fifa  dalla  maggior  parte 
degli  Inglefi  , bifogna  nicclTariamente 
ofeurare,  e deturpare  quanto  di  glorio- 
Ìò  fi  feon  tra  nella  vita  di  £lifabe$ta , e ren- 
• •’  (kr 
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dcr  quali  ignominiofa  la  fua  memoria  nel  157** 
mondo.  Che  UQa  Regina  che  A vanta  di 
far  profeflìone di  Lettere,  che  A poggia 
della  Lingua  Latina  fino  al  fegno  di  par- 
larla à mendici  ; finte  rifponderfi  ad  una 
iua  propoda  in  Latino , con  un  Diftin- 
concofigiudiciofo,  fopra  alle  fue  parole 
ideile , e non  fi  muove  ad  altra  generofi- 
tà  che  à fargli  dar  dieci  Scudi  ? ma  quan- 
do fodero  cento , quando  due  cento  , " 
tutto  ciò  non  farebbe  da  reputarli  attione 
degnad’un  picciol  Prencipc , c tanto  più 
d’una  coli  grande  Heroina.  Ma  che  dun- 
que bifognava  fare?  Faceva  di  mefiieri , 
che  nel  punto  ideilo  che  la  Regina  intefe 
tal  Difticon , già  che  coli  bene  intendeva 
il  Latino,  dalle  ordine  ad  un  fuo  Officia- 
le di  far  condurre  quel  Povero  in  fua  Ca- 
fa  , e con  abiti  decenti  farlo  veftire,  e 
quel  giorno  ideilo  (non  mancando  Abiti 
a quei  che  ne  tengono  le  Botteghe  intiere 
, per  venderne)  ordinar  che  venghi  con- 
dotto nella  fua  prefenza,  e giunto  efami- 
narloEfla  medefima  del  fuo  ftato,squa- 
. drare meglio  il  fuo  merito,  e dargli  con- 
degnoimpiego nella  fua  Corte,  ó luogo 
tra  Letterati  in  qualche  Accademia;  ma 
per  falvarc  la  gloria  delia  Regina  biffi» 

...  g°a 
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gna  dir  che  quefto  non  Ila  vero , percheftU 
rebbeftata  lapin  ingrata  yerfo  le  lettere  , 
ancorché  non  fofle  mai  fiata,  generofa. 
Forfè»  e fenza  forle  che  nella  fua  Corte , 
non  vi  era  alcuno  capace  di  fare  un  Dilli* 
con  di  tal  natura  all9  inpronto , e coli  pto* 
por  donato , & un  coli  gran  Poeta  li  Jafeia 
da  una  R egina  mendico  ?'  " . * **  -, 

Anni  fono  che  trovandomi  jo  in  Ge* 
ne  va  jncompagrria  del  Signor  Alfonfo 
Poiatti, <&if  Signor  Sindico  Gro vanni  Do- 
pan  innanzi  la  porca  di  quefto , «enne  à 
paffare  un  povero  che  ci  domandò  l’Ele- 
nio fi  ita  , & era  Hu  omo  di  5 5.  anni  in  cirw 
ca,piplò  riuFrancéfc  r ma  ha  vendo  cono* 
feiuto  il  mio  accento  mi  parlò  in  italiano  , 
cmi  dille  che  parlava  altre  Lingue,  Se  ia 
fat ti  parlò  al  Dopa n in  T edeie©*  al  Polot- 
ti  in  Fiamem>o,  a me  Italiano  * Latino , e 
Spagnolo , & al  Signor  Medico  Ch  brei 
che  flava  fedendo  dirimpetto  innanzi  k J 
fisa  Cafa , e ch’era  Ilato  luogo  tempo  in 
Inghilterra  Inglefe,  e trutte  quelle  Lin» 
gae  le  parlava  coli  bene  1 che  non  potevafi 
conofcere  qual  foff  la  fua  naturale,  e per  • 
conci ufione  quei  Signori  ncchiffimi  gli 
diedero  un  foldo  ciafcuno.  Jo  lo  coavduffi 
ki  mia  cafa, gli  diedi  un  mio  abito  vecchio  s 

Se  una. 
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& una  Camicia,  dapranfo,  e 40.  Soldi , 
& accompagnatolo  lino  a fuori  la  porta 
della  Città  gli  dilli,  SignoreyocheV.  S.ì gual- 
che Spione  di  Prette  ipe,  b il  più  sfortunato  di  tutti 
gli  Huomini,  ccon  quello  me  ne  ritornai 
in  Cafalagri mando  la  miferia  de’  Prenci- 
pi  che  tengono  Segretari  fci  occhi, & Igno- 
ranti per  lo  più  e quello  ch’era  digniffimo 
d’una  Segretaria  andava  mendicando. 

Conchiudo  quella  prima  parte  con  la 
rapprefentattione  d’una  Scena  delle  più 
fpaventevoli  all’ occhio  humano , che  hab- 
bia  mai  cuore d’Huomo  fabricata  nel  {pon- 
do. Quella  fù  la  flragge  detta  comune- 
mente di  San  Bartolomeo.  S’era  riloluto 
nel  Configlio  di  Caterina  di  Medici  Re- 
gina Madre  di  Carlo  IX.  con  l’intervento 
de*  Signori  di  Guifa , & alrri  Grandi  tra 
Catolici  , (e  le  ne  fù  efeme  la  Corte  di 
R orna  Dio  il  là)  d’incannare  puma  gli 
Ugonotti  con  lo  fpatiofo  precello  del  gran 
vantaggio  che  tiravano  dalle  Nozze  di 
Margarita  Sorella  del  Rè  con  Henrico 
Rè  di  Navarra  Ugonòtto,  e poi  aflopiti 
da  tal  letargo  aprirli  le  vene  per  fucchiarne 
il  fingue.  Le  Nozze  furono  celebrate  fo- 
knniflimamenre  li  18.  Agollo,  e li  zi. 
poi  fu  uccifo  d’Archibugiata  TAmmiri- 


*S7»* 


Sttaggc 
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*s?h  gliodi  Colignì,  in  un’età  quafi  di  80.  nit- 
ni;  moftrandofi  tutta  mefta,  & attonita  fa 
Corte.  Domenica  24.  giorno  di  San  Bar- 
tolomeo, vérfo  la  mezza  notte  fi  diede 
principio  à co  fi  empia  crudeltà , che  con- 
tinuo per  Io  fpatio  di  Tei  Settimane  nell* 
altre  Provinciedel  Regno  : e la  crudele 
•pazzia  di  quei  Carnefici,  benché  molti 
Nobili  fu  coli  inhumana  che  tra  un  nu- 
mero di  60000.  e più  Proteftanti  che  per- 
deronolavitacol  ferro  fia  iti  Parigi  , fia 
in  altre  Provincie,  ve  ne  furono  più  di 
lei  piila  Catolici , che  da  quei  moftri  del 
farjguc  Chriftiano , furono  Uccifi , per 
effe  re  ftàti  premer  Ugonotti  $ nè  furono 
rifparmiati  i Fanciulli  Lattanti,  e le  Don- 
ane gravide. 

r - Li  Prencipi  di  Germania  Proteftanti 
tura-  iotefero  con  grave  dolore  quella  cofi  inu- 
^omc  fi  dita  barbarie , & ordinarono  a’ loro  A m-- 
compoi-  bafciatori  di  portarne  alla  Regina  Cate- 
tafl*'  rina  i loro  Lamenti*  e particolarmente 
quei  ch’erano  della  ftefta  comunione.  Fu 
ad  ogni- modo  trovato  ftra  no,  che  la  Re- 
gina Elifabetra  che  tutti  credevano  che 
Tolte  per  moftr.ire  lo  sdegno  maggiore, 
.che  carni  nafte  aftai  lentamente,'  poiché 
ricevuia  la  nuova  l’Ambafciator  France- 

- ! fc 
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fe  che  refideva  in  Londra  di  quello  euve-  k?** 
nimento  con  i Tuoi  ordini  pattato  à trovare 
E^ifabetta,  gli  fece  conoscere  le  ragioni 
che  haveano  motto  il  Rè  Carlo , & il  fuo. 
Configlio  a pattare  in  un  cofi  diremo  ri», 
gore;  e parve  che  ne  reftaffe  {òdisfatta*. 
Veramente  Elifabetta  havca  quafi  in  hor-, 
rorela  Religione  Calvinifta;  fia  perche, 
li  Tuoi  Vefcovi  gliela  figuravano  perni-, 
ciofa , come  quella  che  odiava  la  Monar- 
chia, o fu  perche  amando  ella  il  fatto, 
effceri ore  della  Religione,  non  poteva  che 
odiare  quella  ch’era  ftata  del  tutto  fpo-- 
gliarada  Calvino;  con  tutto  ciò  fentiva, 
difpiacere  che  fi  diftrugcfie , o diminuitte* 
in  Francia  il  Partito  degli  Ugonotti  ,e  ciò 
per  mattìma  di  ttaro  mentre  confervanida- 
fi  due  Partiti  in  quel  Regno , non (àreb- 
bono  mai  mancate  fedittioni , che.  hatì- 
rebbono  fervito  à fare  il  giuoco  della  for* 
tuna  in  Inghilterra.  Diede  in  tanto  ordi- 
ne al  Cavaliere  WaUìnghen  fuo  Amba?* 
feiatore  in  Pariggi , accio  pattando  di 
concerto  con  la  Regina  Caterina,  fp  8ft*  • 
gefle  voce  tra  gli  A mhafciatori  degli  altri 
Prencipi  Procedami  * che  dalla  parte 
detta  Regina  fua  Signora  haveva  porta- 
to, grandi  lamentici  tanta  inhuraanità  alla 
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*172.  Carte  del  Rè  Tarlo  .*  celala  verità,  è 

la  Lettera  d’Elifebetta  al  Rè  Ciri»  non 

haweva  intefii  motivi  che  mojjbo  quel  Governo » 
aduna  tale  nfoluttime  ; e chemolto  f approvava 
in  riguardo  di  quei  Capi  che  non  portavano  tutto 
il  dovuto  rifpetto  al  loro  Prencipe , e non  ci  è 
dubbio  che  baierebbe  havuto  maggior  luogo  l a. 
giujlitta , fi  minore f affi  /lato  tl  rigore  nelT  e fi* 
cantone.  Ècco  tutta  la  rapprefentattione 
di  quella  Regina  in  tal  Teatro  ; onde 
hebbe  ragione  Pafquino  di  dire  9 interro-; 
•gato  che  cofa  fi  pirla ffe  di  quella  ftragge, 
che  Cotenna  haveva  fatto  una  .Tragedia  con  i. 
morti  y & Elifabetta  unaComediatcon  li  vivài 
L’  Ambafciatore  hebbe  ancora  ordine  di 
. -chiedere  ficurtà  per  ili  Mercanti  Inglefi* 
dono  Beni  che  fi  trovavano  in  Londra  >45 
d’informarfi  che  cola  andava  feorfeggian* 
do  lo  Strozzi  conia  Flotta  di  Francia  por 
quei  mari.  ; 

IlConte  d’  Ailisburi  mi  pari  ava  di  quev 
Elifa-  fto  articolo , conqualchc  dispiacete,  $ 
checen-  banche  adoratore  del  nome  immortale 
forata.  d’>Edifabetta , come  egli  lo  qualificava* 
tuttavia  non  iòlo  non  'trovava  di  che  io 
darla  toccante  queRo  particolare  , ma  dì 
. * ' più 


portava  (èco  che  quelle  parole  Che  t 
Ambafiiotor  Francefi  Re  fidente  apprejjo  di 
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più  rnokodichebiafimarla,  non  poten- 
do tolerareclxe  lafciaffep^ffarcofi  freddai 
mente  un’ Àttiane  delle  più  barbare  , -Se 
inpiuffe  che  fi  folle  maiefercitata.  Cowfe  » 
fo  che  quella  Regina  non  può  meritar  che 
biafimo,  di  vedere  innanzi  i luci  occhi 
per  cefi  dire,  in  faccia  delle  fu  e porte,  e 
dirò  aHaga  ti  i funi  confini  di  tanto  Sangue 
innocente  di  Frate  flauti , fenza  muoverli? 

• Con fiderar  tutto  con  fangue freddo , co» 
me  feinan  havefie  humanità  ? E con  qual 
fronce  farli  veder  piti  da’  PreteflanH^  E 
con  qual  ragione  portar  à più  quel  fpatio» 
fo , e glorialo  titolo  di  Difenrfbr  della 
Fede  nel  fiioScectro?  Efia  che  veniva  Ibi» 
mata , come  era  in  effetto , Capo  di  rut- 
ili Proteftanti  ,.e  prima  Propagar rice  della 
Religione  di  quelli , bora  li  lafcia  efpo* 
fli  Alarabbiadi  Lupi  affamati  > lenza  dir 
parolai  Almeno  per'foo  honor e, per  dono* 
re  del  titolo  di  Difenfor  dèlie  Fede , pel 
bonore  di  quellaffima , -e  di  quelht  con» 
iiderattione  che  tutto  il  Corpo  de5  Prone» 
ftanti  hxveva  per  Lei-,  doveva  almeno  far 
figura  apparante  di  grave  dolore , e di 
vivo  rif  ntimento,  acciò  K Catolici  non 
ardilfero  più  tentar  intraprefe  coli  crude- 
li , nel  veder  che  fe  ne  ripentivano  i Pren- 

ci- 
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217*.  dpi  Protettami.  Sarebbe  ftata  una  gloria 
immortale  al  nome  di  quella  Regina  , fé 
al  primo  avifo  ricevuto  d’una  ftragge  coli 
empia , ha  vette  d ito  ordine  al  Tuo  Amba- 
Iciatorcin  Pariggi , e a tutti-  gli  Inglelì 
che  potevano  fconrrarfi  in  Francia  di  pi- 
gliar le  polle  per  ufcire  d’un  Regno  pie- 
no di  fangue,  acciò  non  diceffe  la  pola- 
rità che  i Suditi  d’una  Regina  d’Inghilter- 
ra havevano  lervito  di  teftimoni  ad  una- 
barbarie  di  tal  natura.  Non  ci  è dubbio 
che  fé  Elilabetta  ha  vette  richiamato  il  Tuo 
Ambafciatore  con  voci  di  rifentimento , 
haurebbe  fatto  il  fuo  debito  come  Chri- 
lliana , e fatto  un  gran  beneficio  alla  Re- 
ligione Protcftante,  perche  l’haurebbe 
accreditato , nd  perfuaderfi  i Catolici  che 
quella  ch'era  obligataà  proteggerla  la  p|o  J 
teggeva,  e fi  farebbe  fatta  adorare  da’ 
Protettami;  mà  il  non  dir  nulla,  mà  il 
non  far  niente , ma  di  non  fornirli  nè  pur 
toccare  il  cuore  da  qualche  compaflionc 
apparente  ? quello  è un  fcandaio  che  farà 
meglio  di  tacerlo, che  di  rimuoverlo. 


fine 
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della 

PARTE  PRIMA. 

Delle  Materie , e nomi  propri  che  fi  conten- 
gono in  quefta  prima  parte  della  Vita  della 
Regina  Elifabetta. 

ABbate  Girolamo  Martinenghi  irsuiato  Nuritio  ad 
Eliiàbetta  40L  non  ricevuto  e perche 
Abbate  Ridolfi  imprigionato  d'ordine  d’  Eliiàbetta 
c perche  Slt 

Abbiti , e Dignità  Ecclefiaftiche  ritenute  da  Eliiàbetta  nel- 
la Chiclà.  iSÌ 

Abboccamento  tra  Henrico  Vili,  e Francefco  primo  in 
Bologna.  2$.  77 

Abramo  riceve  ordine  d’ubbidire  a Sara  fua  Moglie.  a 
Accolti  confpira  per  uccidere  Pio  IV.  42  s 

Adulterio  della  Bolena quale.  * «e.  120.  12 r.  ila, 

Ailisburi.  Vedi  Conte. 

Alanzone.  Vedi  Duca. 

AleflàndroFamefe. 

Alvaro  Quadra.  Vefcovo  d’ Aquila  Ambafciatore  in  Lon- 
dra 42J.  divede  fue  proceditture  prigionia  , e mone 

• » 429.  430.  431 

Ambafciatori  del  Re  di  Suetia  chiede  Eliiàbetta  a Nozze 
e luccefli  411.  lineai. 

Ambalriatnre  H«!  P.arnlirn  la  HnmanHe  per  il  Rè  Filippo 

Ambafciatore  fpediti  nel  Congrcffo  di  Cambrcfis  d^Elifà- 
betta. 

Ambafciaria  (pedita  alla  Dieta.  4 0# 

Ammiraglio  di  Coligni  4,  z 

Amore  del  Re  verfo  la  Bolena.  I|+  u. 

Annabaux  Ammiraglio  di  Francia  fpedito  inJLondraper 
vedere  giurare  la  pace  16$.  fuo  rapporto  toccante  le  co- 
le della  Religione  in  Inghilterra. 

Annate  redimite  alla  corona.  3 79 

Angldey  c Tuo  di  fi;  ©dò  all*  Auttorc,  2+I 

A i Anna 
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AunaBolena  fila  nalcita4fi.p;ftìà  in  Francia  con  la  realità 
di  Damigella  della  Principefla  Maria  ipolà  di  Luigi  XII. 
47.  rito  amore  eòo  Hénrico  Vili,  come  dalla  principio 
47. 4 8.  riceve  Lettera  del  Rè,  eluarilpoftain  rendimen- 
to di  gratie  di  molti  favori  del  Rèt  9.  50. ottiene  la  qualità 
di  Damigella  della  Regina  e come  villa  ji.ricouo- 
i'ciuta  per  favorita  del  Rè,  e folpetti  che  gli  havefie 
fatto  altri  figlivoli  ch’Elilàbcttà  51.  $1.  fi  crede  che 
non  gli  accordaflè  1’  ultimo  favore  che  con  la  condittio- 
nc  di  fpofarla  S j.  fua  Lettera  al  Cardinal  di  Wolfey  54. 
altra  allo  fteffo  57.  ancora  un’  altra  di  gran  lamento  60. 
vafoftenendo  i Tuoi  difegni  per  il  divortio  del  Rè  fi  8.  con. 
figna  quattro  diamanti  all’  Eliot  per  farne  regali  in  Ro- 
ma per  ottenere  il  divortio  73.  Creata  Marchefa  di  Pem- 
,broc 7 j.fpofatadal RèHcnrico79.  80.  feoperta  gravida 
ti  1 . riconofciuta  Regina,  6c  introdótta  nel  Palazzo  85. 
Coronata  fuperbamente  88.  condotta  à di  porto  in  Ham- 
tanconrt  89.  fao  dettó  notabile  ad  Henrico  nell’ entrare 
jnqucfto  luogo  90.  Lodata  in  che,  e perche  90.  parto- 
.xifee  d’ Elifabetta  97;  volle chfcfafic  battezzata  dall’  Ar- 
ci vi  feovo  di  Jorc  9 8.  fnà  allegrezza  per  la  morte  dcHa 
- Regina  Caterina  e perche  i0  3.partori(ced?unfpartomór 
tonfi,  entra  in  fofpettod’ adulterio  1 19.  im  prigioni  - 
1 io.. fisa fentenza di  morte,  Scefèditidnè  > nz.  iìì 
Armadi  Clevesfpoia di Henrico  Vili.  143.  don  riefee  di 
«uftòal  marito  eràgióni  144-  rieevt  Letceta  d’ Eli  Tabèlla 
t44.cotifentc  addito  ditomoi.45.  ottiene  ottimi  muta- 
menti 147.  defidera  divedere  lpeflo  la  Principcfi’a  Elilà- 
bett.t.  c le  vieri  cbnCefló  1 47 ; filo  dettò  notabile  fbpra  ciò 
1 4 8. fa  pregare  il  Rè  di  non  volerla  privare  della  cotnpa* 

gniàdiÈlinrbettaJ.  _I  __i . 

Anna  Maria  figlivola  dell’  Imperador  Ferdinando  joj  s’in- 
via allavolta  di  Spdgnd  p$r  efièr  fpofadel  F.é-fiiipfJr,  e 
come  complimentata  daEiifabctta  509 

Arciduca  Fcrdi nando  clrieda-Efìfibètta' IumafitJggio.  449 
Areivefcovo  vedi  Cramer.  • • 

Arcivefcovo  di  Yorc  Nicolo 

dafigili.  « • . ••  iiyiSbk 

Arcivefcovo  di  G«ttó&tì*;Mtàe<>  * Ul« 

Ghiefa  dal  Bacon374i  fctuàféidéftìàf 
Arondel vedi  Conte 

Atte  di  ben’  amai?  iQdfttòdi&fòbbett* 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA. 

Articoli  della  pace  tra.Elifabetta  & il  P.è  diFrancia  399. 40  ? 

• Atto  di  rinuncia  alla  Corona  fatto  fine  da  Henrico  à Maria 
fua  figlivola  ii_2 

1 Atto  per  reltabilire  Elifabetta  all*  heredita  della  Corona  usi 
Atto  contro  Elilabetta  perefcluderla.  zzi 

Atto  che  remette  ad  Elifabetta  tutta  la  potefìa  fpirituale  del- 
la Chiefa.  ìli 

Aviditta  di  Iparger  (àngue  humauo  in  Henrico  Vili.  LL  3+ 
come  s' andaflc  trafméttendo  a’  Tuoi  heredi.  3 £ 

Auttore  Inglefe , c fuoi  fentimeriti  toccante  le  attioui  di 
Henrico  Vili.  35 

Bacon  Cavaliere  e fuo  dilcorfo  tenuto  alla  Regina  fopra  alla 
liberta  de’  Prigionieri  363.  354.creato  Guardali gilli  3 74. 
luo  difeorfo  al  Parlamento  in  qualità  di  Guardafigilli377 
Battaglia  de*  Chriftiani  contro  Turchi.  520 

Bcllny  Vclcovo  di  Pariggi  mandalo  in  Roma  per  procurar  la 
riconciliatione  di  Henrico,  101 

Beneficici  Governatore  di  VVooftoc  tratta  male  Elifabetta 
nella  prigione  249.  come  ricevuto  da  quella  divenuta  Re- 
gina. Ltr 

Bolena.  Vedi  Anna. 

Bolena.  Vedi  Caterina. 

Bolena.  Vedi  Tornalo. 

Bulla  di  Giulio  terzo  al  Cardinal  Polo.  254 

Bulladi  PìqV.  contro  Elifabetta  49 1 . fino  al  49  7 

Calcs  prefo  da’  Frati  cefi  321 

Cardinal  Campeggio  creato  Legato  del  Papa  per  il  divortio 
d’ Henrico  Vili.  fj.  Parte  lenza  voler’ dare  rifolutione 
alcuna.  • 60 

Cardinal  di  Lorena  configlia  di  far  proclamare  Elilàbrfta 
1 baftarda.  ì_5_8 


Cardinal  Polo , e fuo  dilcorio  tenuto  al  Pontefice  Paolo  111. 
fopra  gli  affari  di  Religione  in  Inghilterra  1 8.  Suoi  Geni- 
tóri r 3 chiamato  in  Roma  da  Paolo  terzo , c creato  Cai- 
Cardinale  1 tS.propoltoa  Maria  per  le  Nozze  234.  fui 
Letteraal  Cardinal  del  Monte  2$  3.  riceve  una  Bulla  dal 
Papa  254.  25  5 . riceve  Lettera  dal  Rè  Filippo  25  8. fua 
tetterà  al  lòto  2 (So.  palTa  da  Fiandra  in  Londra  2<S  1 . con 
quali  honori  ricevuto  ifii.  fi  prefenta  nel  Parlamento 
và  à trovare  Elifabetta , e luo  lungo  1 agi onam erto 
foprai  punti  della  Religione  con  laffeflà  2S0.  fino  al  2<.o 
Tua  mone  con  mólte  particolarità  332,  fuo  Teltomcmo 

Aa  z 33,. 
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3 ? 3 fuo  Corpo  trasferito  in  Cantorberi  d’ordine  di  Eli- 
làbctti  333.  fuo  Epitafio  vergognofo  ordinateli  da  quella 

114- 

Cardinal  Wolfay  fuo  tumulo  Atto  fàbricare  pexHemico 
Vili,  concorre  alla  volontà  di  rendere  il  Rè  effemi- 

nato 4 1.  partecipato  del  difegno  del  Rè  in  tomo  al  Tuo 
divorilo  conCatcrinaj  j.riceveLettera  dallaBoIenaj+.una 
pollili^  del  Rè  alla  (leda  Lettera  j privato  del  minifie- 
io  1 2.  rilegato  e tuoi  beni  confricati  &a.  riceve  Lettera  di 
lamento  della  Bolena.  fio.  gì 

Carlo  V.  impedì  (ce  il  divortio  di  Henrico  jfi,  coronato  in 
Bologna  ne  ottiene  parola  dal  Papa  di.  (ira  re:effita di 
doijiandcrlòccorfo  ad  Henrico  16.  manda  Ambafciatori 
per  trattar  le  Nozze  di  Filippo  fuo  Figlivolo  con  la  Regi- 
na Maria  23  s_,  fua  morte.  325 

Cala  Howard  alpira  alla  Corona.  S 

Caterina  Pare  , vedova  del  Barone  di  Latbimer  ricercata 
dal  Rè  Henrico  in  Moglie  e temendola  rifpofta  isó. 
vuole  haverc  appreflo  di  (e  Elifabctta  1 i 7.  riceve  Lettera 
da  Elifabctta  t s 8.  accurata  al  Re  fuo  marito  fi  giuftifica 
1 fi  s.  166.  intercede  per  il  Cancelliere  che  l’haveva  accu- 
rata ttfji  Ipofa Tomafo  Seymor  172.  biafimata  ijg.  (li- 
mata troppo  lafci  va  180. 18 1.  fi»  morte  189.  lodata  ne’ 
fuoicoftumi  189.  fi  comporta  deliramente  con  li  Cato- 
rci, e fin  compofitione  1 89.  IVO 

Catarina  di  Medici  Reggente  in  Francia  406.  dilguftai 
Prencipi  del  (àngue  4.07.  fiima  nicefiàriodi  dar  la  pace 
agli  Ugonotti  41 3 . procura  le  Nozze  del  Duca  d’ Alanzo- 
ne  lu^fìglivolo  con  Elifabctta.  $i* 

Caterina  Regina  Moglie  d’ Henrico  Vili,  con  quali  lènti- 
menti  rtcevelTe  la  Bolena  per  fua  Damigella  5 l.  Vede  di 
cattivo  occhio  il  Cardinal  di  Wollèy  e perche  j_p.  difèn- 
de la  fua  catifa  in  Roma  contro  alle  prerentioni  del  Mari- 
to per  il  divortio  fiz.  non  ricono Iciuta  più  dal  Rè , c fuoi 
detti  (opra  ciò  preme  il  Papa  acciò  chiami  la  fua  cauli 

in  Roma  67^  citata  nel  Sinodo  non  vuol  rifondere  1 3.  fi 
manda  un  Milord  per  informarladi  quello  strafatto  84. 
protetta  di  non  abbandonar  mai  il  titolo  di  Regina  87. 
fuo  detto  toccante  il  Pano  della  Bolena  g8.  privata  del  ti- 
tolo di  Reginae  dechiarata  Prencipefla  di  Galles  1 o>« 
gravamente  afflitta  d’ Infirmila  ito.  fetive  Lettera  al  Ma- 
rito ni- 

Caterina  Bolena  Zi  ad’  Anna  (labilità  Governarne  delia 
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Prencipeffa  Elifabctta  1 11.  Configlia  che  queda*  corteggi- 
Anna,  c non  Caterina.  1 t 6 

Catarina  Howard  molto  amata  dal  Rè  143.  lue  Nozze  con 
quello  1 49. fua grande inclinattione d’affetto  vcrlòEli- 
• fabetta  149.  fi  fa  molto  amare  dal  Rè  fuo  marito  con  le 
carezze  1 $ z.  lì  feopre  adultera  e come  Li  ì.  imprigionata 
8c  edàm  inatti  nega  r j4-  15  $_•  convinca  vien  condannar» 
alla  teda.  1 s 5 

Cecilia  Prencipeffa  di  Faden  innamorata  della  fama  d' Eli* 
fabetta  dcfidera'yedérlà  438-  paite  pcr  Londra  col  matito 
e come  acolta  439.  partorilce  c con  molti honori  acca- 
rezzata da  Elifabctta  440.  cexemonie  nel  batteffimo  del 
fuo  parto  44i.  4M 

Chandois  Milord  parla  in  favore  d’ Elifabctta  147 

Clemente  VII.  dimoiato  da  Henricoper  la  Sulla  del  Divor- 
tio  S6.  manda  in  Inghilterra  Legato  il  Cardinal  Cam- 
peggio jy;  tutto  confufo,  eperpleflbpertaldivottiodz. 
promette  all’  Impeiadore  di  non  dar  Bulla  6 1.  cica  il  Rè. 
in  Roma  67. fuarifolutionc contro  Henrico  70.  fuo  fde-' 
grto  verfo  il  Kramer.  li- 

Condè.  Vedi  Prencipe. 

Cornelia  Donna  Eloquente.  j 

Concede  Surreyingeloltfce  Henrico  Vili.  j.  molto  prepo- 
tente 8.  fuaprigionia , e morte.  $ 

ConfiglieriTeftamentai'i  di  Henrico  1 j.  14. 

Conte  de  Rochefort  fratello  della Bolena  accufato  d’adulte- 
rio con  queda  1 io.  condannato  alla  morte.  13» 

Conte  d’  Arondel  imprigionato  121.  va  a ricevere  Elifabct- 
ta  divenuta  Regina  34.0.  gli  tiene  la  Staffa  e regalo  hi  • 
fua  grande  prepotenza  3 <5 7 ."pretende  di  potere  (polare 
* Eli  fabetta  e dalla  ftcflo  allettato  itf7.và  Ambafciatore  in 
Scotia  414.  diviene  ri  vale  nel  favore  col  Conte  di  Lcy« 
ceder.  4U.4JI 

Conte  de  G uilfon  decapitato.  a j 9. 

Conte  di  Warrich  rimette  Ha vrc  de  Giace  a’ Francefi.  41 5 
Conte  de  Lcnox  palla  in  Scotia  4 3 3 • pretende  le  Nozle  con 
Maria.  414,  4 H 

Contedi  Leycefter.  Vedi  Roberto Dudley- 
Conte  Allisburidichead'icutal'Auxtorc  51.  il*  altra  ir. 
formattione. 

Confpiration  contro  la  Regina  Maria  237-  2 38.  2 1£.  contro 
PaololV  • 4.z  j 

A A 3 Co:»- 
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"Coronatione  delia  Regina  Anna.  ! 8-*sr 

Coronatione  di  Elifabetta.  3 39.  360,  ì5i 

Colino  di  Medici  creato  gran  Duca.  £1 

Courtenus.  Vedi  Odoatdo. 

Cramer  Tuo  di (lor io  con  Henrico  VIIJ.  nell’  ultimo  peri 
Oodo  delia  vita  di  quello  uL,  (ptdito  Ambafciatore  jn 
Germania  per  negotiar con  Lutero  80^  creato  Àicivelcp- 
vo  di  C.intorberi  80.  dechiara  in  un  Sinodo  il  divortio  di 
Henrico  8^,  perde  i,I  Rè  per  troppo  adefcarlo  84..  lcopre 
l’adulterio  della  Regina  al  Rè  185.  corre  pericolo  di 
perder  la  grafia  k 4.  accula  la  Regina  Cathcrina  Parre  1 $6 
fi  oppone  aH’efclufione  della  Corona  di  Maria , ediEli- 
iabetta  a 1 3 ■ fatto  lalireiuunaTorre  per  veder  bruciare 
alcuni.  a a» 

Cromvel.  Vedi  Tomaio.  ; 

Crudeltà  biaGmata  in  Henrico  Vili.  33.  in  Odoardo  fuo 
figlivolo  3$.  nella  Regina  Maria  36 ■ jìUlabetta 

Culpepercon  la  Regina  154.  confeflata  la  colpa  viene  im- 
piccato. rjs 

Detti  notabili  d’  Henrico  Vili,  nel  fine  della  fua  vita  j j . l£* 
della  Regina  Caterina  fopra  al  divortio  che  d i Lei  faceva 
id  fuo  Marito  li..  djToraafo  Moro  mentre  lo  decapita-, 
no  107.  toccante  i doni  d’ Elilàbetta  159,  del  Duca  di 
Feria  fopra  alle  fue  propone  del  maritaggio  354.  tSSi 
della  Regina  Elilàbetta  nella  fua  Coronar  ione  360,  3S1. 
362.  del  Padre  d’ Anna  Bolena.  50 

Detto  notabile  di  Siilo  V.  éfl’endo  Frate  (opra  al  divortio- 
d'  Henrico  VHI.  74.  della  Regina  Caterina  87.  della Ro- 
lena  nell’ entrare  in  Hamtoncourt  so.  della  Regina  Ca- 
terina fopra  il  Parto  della  Bolena  98.  di  Paolo  terzo  toc* 
caute  Henrico  Vili,  io s.  di  Henrico  lopra  le  fuc  Nozze 
con  AnnadiCleves  143, 144.  di  Anna  di  Cleves  toccan- 
te Elifabetta.  • - 

Detto  notabile  d’ un  Francete  nel  vedere  tante  crudeltà  in 
Londra  15 1 . d’  Henrico  nel  rendere  grati  e a Iddio  d'  ha- 
vergli  dato  una  buona  Moglie  r 12.  della  Parre  ricercata 
da  Henrico  in  marit;  ggio  i$(L_di  Odoardo  VI.  toccante 
la  Religione  109  • di  Elifabetta  a Maria  2U-di  Maria  nel- 
la fua  Coronattione  223.  del  Gardiner toccante  i Prote- 
ttami 224-  di  Elifabetta  (opra  le  fue  Nozze  col  Duca  di 
Savoia  309.  310.  dei  Cavsher  Bacon  ad  Elilàbetta  ili- 

3*4. 
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5<?  ) dell’  Ambalciator  Veneto  (opra  la  Religione  di  E- 
Jilabettn  ? 65.  di  E li  tabe  tea  {opra  la  pace  con  gli  Ugenof- 
ti+a  : , della  ftefl’a  inrijpofta  al  Parlamento  nelle  preir  «re 
al  matrimonio  44  J.  446-  toccante  la  prigioniaaclia  Re»; 
guiadi  Scotia4«?o.  491.  fopra  le  Nozze  con  1’  Aliiuouc 
j r 1.  fopia  la  morte  <fèl  Duca  di  Norfolc.  • 

Dialogo ui Eli&beita.Sc il  Cardinal  Polo  fopra  la  Religione 
489.  tipo  al  :$o 

Dignità  Cardinalitia  pretefa  da  Fli&bctta  nella  Chiefa  An- 
glicana.  sui,  ì_£1 

Dilcorfodi  HenricoVIll.  al  Cramer  uL  del  Cardinal  Polo 
a Paolo  terzo  fopra  gli  interdi')  d’Inghilterra  x 8.  di  Ileo-- 
xicpq  VVollày  Ippraal  fpoamorpeon  la  Bolena  48-  del 
Tadre  di  quella  fopraallo  lìetTo  amore  50.  del  Rè  al  fuo 
Popolo  toccante  il  tuo  divonio  sa.  93.  94.  di  Eliiabett» 
al  Parlamento  376-  del  Bacon  allo  fteflb  377-  della  Re- 
gina £lifabcttaalParlamentolbpralefucNozze  ifo.  381 
del  Duca  di  Norfolc  alla  Regina  fopra  all*  obiigo  di  feie- 
glierfi  un  SuccetTorealla  Coronj.  $j2; 

Pifcpjrfi  fopra  alla  morte  della  Eolpna.  2 i± 

Djlctepanzc  tra  due  Fratelli.  • 124, 115 

Difticon  fopra  alla  morte  della  Regina  Giovanna  140.  d‘  un  > 
Povefo  ad  f lifebpua.  54;. 

Dìvortio  d’ Henrico  con  Caterina  premuto  in  Roma  re. 

il  pretende  che  ila  trattato  in  Roma  tìjr.  diverti  negotìati 
• fopra  ciò  IL.  fino  al  24.  premuto  dal  Rè  di  Francia  iì_, 
fp oc  da  l'ultima  deciuone  &i.  *i  ■ 

Don  Diego  Gufman  di  Silva  Ambalciator  del  Catolico  in 
in  Londra.  -,  ..  ^.2 

Don  Giovanni  d’ Aujlria  fua  Vittoria  contro  i Turchi  5 io. 

£2j_Lprogofto  ad  Elifabetta  perle  Nozze.  jjo 

Don  Carlo  Prencipe  di  Spagna  e propofla  delle  fup  Nozze 
eoa  Elilàbetta  461.  molte  paiticolaritàfino  al  474 
Donne  quanto  ricettare  dagliantichi.  zr 

Donne  louo  lcmpre  riufeite  ammirabili  ne’  Coverai , e nel- 
le feienze.  L4  {• 

Duca  di  Nolfolc  dì  gran  gclofia  ad  Henrico  Vili.  j.  fua  gran 
prepotenza 8, imprigionato  , eproccflàto  &,  condannato 
alla  morte  fi  nauta  la  (èntenza  in  una  prigione.  1 o 

Duca  di  Norfolc , procurala  morte  di  Tornalo  Crornvele 
1 4s .tua grande auttorità  3$7. 36 8. chiamato a*  maggiori 
impieghi 'da  Elifabetta  c per  quali  dilegui  370.  Spedilo 
„ " A a con 
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«on  gente  armata  in  Scoria  401- và  in  Londra  con  fuper- 
feo  corteggio  458.  iuo  difeorfo  alla  Regina  4 $9.  chiede  di 
fpolàre  Maria.  . 4*9 

Duca  di  Norfòlc  fua  prigionia  con  molte  particolarità  fino 
alla  mone  j 16.  fino.  > 5)4 

Duca  di  Somerfet.  Vedi  Odoardo  Scymor. 

Duca  di  Northumbcrland  c Tue  pretemioni  alla  Corona  zi* 
fue  rapp^efentationialRè  Odoardo  zìi-  vuole  infialiate 
fui  Trono  Giovanna  zi  s.  imprigionato  nella  Torrecoa 
tutti  i Tuoi  d’ ordine  della  Regina  Maria  zzi . fiioi  grandi 
erróri  2 zz.  decapitato.  J°< 

Duca  di  Gui  là  ucci  lo.  _ 41* 

Duca  di  Savoia  procura  le  fue  Nozze  con  la  Regina  Elilà- 
betta.  3<>7 

Duca  di  Suffolc  decapitato.  * 34 

Duca  di  Feria  Arobafciatore  in  Londra  3jx*  rieonofee  Eli- 
fabetta  Regina  con  folénne  Ccremoni*  353.  propone  le 
Nozze  ad  Elifabetta  354.  crede  Elifabetta  defila  negli  in- 
ganni jfiy.lapublicaComediante  397.  richiamato.  4»* 
Ducad’  Alba  dechiarato  Governatore  in  Fiandra  453*  *1 


pofeflo.  47® 

Ducad’  Angiòvien  proporlo  per  le  Nozze  d’ Elifabetta.  s°® 
Duca  df  Alajazone  propofto  pure  alle  Nozze  con  Elilàbetta. 

Egmond  Conte  > Ambafciatorc  in  Londra  di  Callo  V.  per 
il  maritaggio  di  Filippo  con  Maria. 

Egmond  propone  le  Nozze  del  Prencipe  Carlo  ad  Elilàbetta. 


Eliot  Cavaliere  fpedito  in  Roma  da  Remico  Vili,  per  proie- 
ttare nullità  alle  procedure  del  fuo  divario  7 i.  fue  dtmo- 
firattìoni , e ragioni  in  favore  d’  Henrico  per  il  divorilo 
7z.  Doni  ricevuti  dalla  Balena  per  difpcnlarli  alla  Corte 
accio  fi  ottenefiè  lidi  vonio.  7* 

Elilàbetta  lodata  5.  tuoi  Genetori  7.  dechiarata  h erede  per 
■ Tcftamento  del  Padre  iz.  quanto  foflè  inclinata  à (par- 
ger  (àngue  humano  37*  fuoi  biafimi,  e fue  lodifopra 
» qucfto  3 8.3j».affomiglÌ3taaMarianerllactudeltà  35>-4°* 
' fua  naicita  dove , e cornei,  batteflata,  e padrini  99» 
perche  nomata  con  tal  nome  99.  fua  nodrice  1 00.  dechi- 
arata hcrede  della  Corona  109.  1 10.  disheredi tata  con 
Maria  t Z7. cura  del  Padre  per  il  fuo  goyerno  quale  1 3 a* 
amata  dalla-nuova  Regina  13  3.  fua  prima  Lettera  ferita 

becche 
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benché  fimciulcz/a  uj.  134.  chieftaà  Nozze  da!  Rè 
Franccfco  per  il’Delfino  1 3 ; ■ feri  ve  Lettera  alla  Regina 
Anna  di  Clevcs  144.  fentenza  pei  la  fua  efclufionc  all* 
hereditacenfurata  14J.  fi  vàdal  Rè  fuo  Padre  riftabilcndo 
alle  gratie  & all'  heredita  149.  guarito  ne  delideraflc  la 
Tua  Compagnia  Anna  di  Clcves  1 jo  richiamata  nella 
Corte  fe  gli  mette  Cafa  1 57.  fcrive  Lettera  alla  Regina 
Caterina  Pane  ty8.  Tuoi  doni  della  natura  quanto  gran* 
di  ij  9. della  gratia  quali  13*.  119.160^  161.  riftabilita 
all’  heredita  161.  ricercata  a Nozze  del  Seymor  171.  ri- 
ceve dello  fiefio  Lettera  17  3.- quello  che  ne  femifl’e  j js» 
fuarilpofta  ; r6.  fi  fdegna  delle  Nozze  della  Regina  con 
il  Seymor  179. 1*0.  181.  riceve- Lettera  da  Maria  fua  fo- 
lcila fopra  tal  Nozze,  e ina  perplcflità  di  penficri  18;. 
184  glirilponde  18;.  ricercata  in  matrimonio  dall'Am- 
miraglio dopo  divenuto  vedovo  Io  rifiuta  190.  L2  l.  gli 
fcrive  Lettera  del  tenore  lèguente  19 1.  ij»z.  fente  difpia- 
cere  della  prigionia  del  Prorettore  201.  gli  fcrive  Lettera 
perconfolarlo  202.  fue  mafiime  verfò  ambiduc  le  Reli- 
gione 20 }.  20 tf.  efclufa  dalla  Corona  dal  fratello  2 12. 
fcrive  Lettera  di  lamento  al  Northumberland  21  g fca' 
prudenza  nel  maneggiai  dopo  la  morte  d’Odoardefuo 
fratello  217  1 1 8.  2 1 v.  vè all’incontro della  Regina  Ma- 
ria fua  forella  con  cavalcata  221.  222.  efclufa  dall’hcrc- 
dità  della  Cotona  con  Atto  del  Parlamento  224.  perche 
odiata  da  Maria  22*.  ii6.  227,  Z2JL  fuo  amore  vcrlb'  il 
Conte  de  Devonshire detto Qdbardo di  Cobncnay  22$. 
gli  fcrive  Lettera  molta  affettuosi  231.  232.  fofpcttdta 
d haverehavuto  parte  nella  confpirarione  contro  la  P*e- 
gina  240.  fi  confina  in  un  Palazzo  tre  giornate  difeofto  di 
Londra  24i.fi  crede  vera  la  confpiratione  241. 242.  ac- 
cula», & imprigionata  244.  condotta  nel  Palazzo,  Se 
«laminata  24t.  me  rifpofte  246.  mandata  nella  Torre  e 
fhoi  lamenti  24  5.  ri ftxctta  247.  fe  gli  concede  di  fpafeg- 
giar  nel  Giardi no248  .tran  fportata  nella  FortelTa  diWood- 
ftock  249.  fua  prigionia  più  rigorblà  254.fctiyealla  Regi- 
na* 65. di  fefa  dal  Rè  Filippo  e per  quali  ragioni  267^5*. 
altre  ancore  27 L 176.  condotta  in  Hamtoncourt,  e di  che 
prèmuti  cioè  per  confcilàrfi  colpevole  278.  fua  rilpofia  per 
l’innocenza  279.  fuo  lungo  ragionamento  col  Cardinal 
Polo  toccante  la  Religione  280.  fino  al  290.  chiamata 
ia  prefeoza  della  Regina  e come  ricevuta.  - 250 
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£lilàbctta  ottiene  la  libertà  292.  fua  Leu  età  alla  Regina 
292.  altra  al  Re  Filippo  293.  194.  vifita  il  Re  Filippo,  e 
comeacolta  29  j.  fi  ritira  d?lla  Corte , e fuori  di  Londra 
e fuc  ragioni  298.  quali  le  gcloficdclla  Regina  ycrlo  di 
Lei  298.  299.  300.  Tuoi  ftydi  qualj  300  li  lodadclCcur- 
tenay  nell’  arce  di  amare  302.  Ipoi  fentimemi nell’ arte 
del  verro  amare  303.  teppe  far  feelta  de'  Cuoi  Favoriti 
304.  riceve  Lettera  & alcuni  doni  lafciatcdi  dal  Courte- 
nay  30 j.  delìderata  in  maritaggio  dal  Duca  di  Sayoia 
307.  ricercata  da  Filiberto  Etnaqqfic  Duca  di  Savoia  uon 
vi  inclina  eragioni  di  ciò.307.  308.  309-  310.  riceicjtta 
in  Moglie  dal  Rè  di  Suetia  3 ro.  li  icandalizza  della  ma- 
niera della  propofta  311.  fiu  icqfata  rifpofia  31 3.  fua 
Lettera  alla  Regina  116.  altra  fua  riippltafòpra  à cali 
Nozze  317. 318. 319*  320.  fuaauytrfioue  per  ie  Nozze 
321.  322.  riceve  con  difpiacerc  la  nuova  della  morte  di 
Carlo  V.  325.  fcrive  Lettera  di  condpglicnza  a!  Rè  326 
Jìlifabetta  acclamata  Regina  337. 3 3 8. fuo elogio,  cfuoi 
. doni  della  natura  , edell’  arte  339.  340.  s’ incaminaalla 
volta  di  Londra  c come  e da  dii  a scompagnata  340.  fuo 
arrivo  nella  Torre  di  Lpndra  340.  fuo  detto  ai  Dcnefìeld 
341.  fua  vaniùnelia  cavalcata  342,  ordine  e pompe  fune- 
bri allajRcgina  Maria  342.  svila  al  Papa  del  fuocuveni-' 
mento  alla  Corona  343»  fi  fdegna  della  fiera  rilpofh  del 
Papa  344.  fcrive  Lettera  al  Rè  Filippo  346.  347.  348.  ri 
conofciuta  Regina  dall’  Ambgfciator  dei, RèFilippo  333. 
le  gli  propongono  le  Nozze  con  quello , e fua  deprezza 
disfuggirle  354-  yexe  ragioni  per  non  voler  tal  maritag- 
gio 5 5 5-  3 5 <5-  3 5 7-  proclamata  baftarda  & ufurparriccin 
Francia  358.  fua  Cavalcata  c Coronpattione  339.36°* 
tacciata  di  far  figura  di  Comediante  fe  nc  burla  352.  or- 
dina la  libertà  a’ prigionieri  362.  363.  enriofa  oficryat- 
tione  (opra  ciò  353.  364.  fuc glandi  apprensione pet  la 
pace  della  Francia  conia  Spagna  364.  fue  mifure  c p.re* 
cautioni  (òpra  ciò  365.  publicata  dall*  Ambafciafor  di 
Spagna  per  Coraediantc  36$.  367.  iuo  ftratagem.ma  per 
ingannar  li  Catolici  367. 3 6 8 . cariche , Offici  da  Lei 
diipenfate  370. 371.  delibera  di  riformar  la  Chielà  %7Z. 
provede  due  Cariche  confidcrabili  373.  chiama  all’  Ar- 
ci ve  feo  vado  di  Cantoiberi  Matteo  Parker  374.  fua  gran 
pompa,  e gran  fafto  nel  pxefentarG  la  prima  volta  pel 
Istlaìueoto  375.  coi»  wnlc  Dame  -,  cpeiò  riputata  co- 
medi' 
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mediante  37  j.  fuo  difcorfo  alloft.efi'o  -,24.  le  gli  offrono 
danari  378.  Ipcdilce  Ambal'ciatoiinclCongreOodi  Cam- 
brctis  37$.  clòrtata  dal  Parlamento  alle  Mozzerà  30.  lua 
rifpoftailL  382.  fue  deftre  maniere  d’ingantfarc  38:- 
fa  proponete  l’articolo  della  Religione  }?£.  le  gii  ttat- 
ferifee  la  Potetti fpintuale  3 su  non  vuole  ricevere  ri  ti* 
tolo  di  Capo  della  Chielà.  \ 

Elilàbetta  ordinai  tutti  gli  Ecclefiaftici  divenire  àpreftargli 
giuramento  388.  fa  imprigionare  quei  che  riculitno  ifr. 
Tuoi  fentimeati  toccante  le  cole  delia  Religione  3£c* 
molto attacaticcia alle  Ccremonie della  Clsielaj9i.  volle 
che  fia  ritenuta  la  dignità  Cardinalitia  e perche  3 92.  L2i? 
rilblvc  di  far  la  pace  con  la  Francia  306.  diverti  leatinici:- 
ti  fopra  ciò  397.  decide  in  favore  e laconchiude  399. 
fncdice  folenne  Ambafciataalla  Dieta  400.  manda  gente 
in  Scoria  402.  conchiude  la  pace  con  gli  Fiaticeli  403. 
non  vuol  ricevere  il  Nuntio  del  Papa  e raggioni  allegate 
.•  40;.  40 s ■ ftiroata  Comediante  politica  409-  fuo  granile 
r. l'ingegno  nel  tirare  à te  gli  animi  409.  4io.couchit:de 
trattato  coi  Prencipe  di  Condè  411-  fé  gli  remette  nelle 
mani  Havre  de  Grace  4 il  manda  nuova  gente  per  man- 
tenerlo 4i3.  nega  di  reftituire  Havre  de  Graie  4j  i.  fà  li- 
pellirc  con  pompa  Guglielmo  Paget  e ragione  417.  come 
lentiflè  la  pace  degli  Ugonotti  col  Rè  421.  viene  avilàta 
della  morte  di  Calvino  equelionediccife42  3.  fua  11- 
fpofta  intorno  all’  accettatione  del  Concilio  424-  ino 
detto  fopra  aduna  confpiratcionc  contro  il  Papa  ±2  £,  s’in- 
gelofilce  d’ un’  Ambafciator  Vefcovo  ipeditolo  dal  Rè 
Filippo 42t.42 6.  fciive  al  Rè  contro  427.  diverfè  prò* 
cediture  forte  contro  quitto  Ambafciatorc  42 £.±30.  ven- 

* dette  del  Rè  Filippo  contro  di  Lei.  430.  431 

Eiifàbetra  richiama  il  Conte  di  Lenox  di  Scoria  433.  tjon 

vuol  permettre  che  fi  mariti  con|la  Regina  Maria  4 34. 
gli  fà  proporre  le  Nozze  col  conte  di  Lcicefter  443.  fue 
cabale  per  impedirle  436.  437.  come  ricevette 
Cecilia  Prencipeflà  di  Bada  con  molte  curiofèparticofari- 

• ta  498.^39.440.441.  fa  convocarci!  Parlamento 441. le 
- gli  propone  di  maritaift  443.  444.  fue  rifpofte  44?.  pro- 
cura di  torgli  la  gelotia  concepita  dalle  fue  rilpofie  44 a. 
447- fue  buone  parole  fenza  affetti  447.  chiefta  dal  Rè  di 
Suesiaa  Nozze  e fua  rilpofta-348.- dall'  Arciducae  rilpò- 
ftaf4S.  loNodrilcedifocranzeerifpofta  440,  nwnda'à 
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tromplimentare  la  Jtcgente  Margarita  per  le  Nozze  del 
fuo  figli  volo  411.  Procura  d’impedire  che  il  Duca  d*  Al- 
'ba  verghi  Governatore  in  Fiandra  4J3.  và  à vHitare  le 
Uuiverfitì  di  Oxford'e  di  Cambridge  e come  ricevuta , 
c trattata  4-54. 43  ^.invitata per  efler  madrina  in  Scotia 
d’un  Parto  della  Regina  45  s.  li  preme  per  le  Nozze  e 
quali  i Pretendenti  457.  premuta  per  nominarli  un  Sue* 
«flòre  4j2_.  non  deggradifee  la  propofta  dei  Duca  di  Not- 
tole di  fpofare  Maria  Regina  di  Scoria  461.  gli  vienpro- 
pofto  il  matrimonio  del  Prencipe  Carlo  di  Spagna.  4*1. 

463.464, 463.  465 

Elifabetta  Regina  e fnoi  dilegni  verfo  il  Prencipe  Don  Car- 
lo 471.  origine  della  lua  amiciria  col  Conte  de  Leycefter 
474.  riceve  Lettera  dallo  fleflò  471. 476- come  ricevuta  e 
rifpofta  478.  vifuata  dallo  fleflò  47  s.  1‘  honora  e provede 
d’ impieghi  48 1 . delude  due  Favoriti  rivali  4? a.  Cua  gran 
coftanza  nell’  amore  484.  48s.  ricercata  di  (òccorlo  da 
quei  della  Rocella  486.  Tuoi  dilegni  (òpra  Cale»4»7- 
4l  8 . ordina  la  prigionia  della  Regina  di  Scotia  48$.  (ùe 
tnaflime  fopra  ciò  490- feommunicata  da  Pio  VI  49 1. 
492. 498. confitta  moltodanaroagliSpagnoli  49l_.  Tuoi 
ordini  contro  Catolici  499.  fi  trattano  le  fue  Nozze  con 
V Arciduca  501. quali  le  conditioni  50  + quieta  le  ribel- 
lioni contro diLeicftragge de’  Carolici  soj.fc  gli  pro- 
pongono le  Nozze  col  Duca  d’ Angiò  104.  fa  imprigio- 
nare, e tagliar  la  tetta  al  Duca  di  Northumberland  tog. 
manda  a complimentare  la  Regina  Anna  in  Fiandra  tea. 
toa  rifpofta  alle  propofte  delle  Nozze  col  Duca  d’  Alan* 
zone  sii.  convoca  il  Parlamentoe  per  quali  affari  512. 
s 1 3.  fucrifpofte  fopra  alle  premure  delle  fue  Nozze  ri4 
deriderà  la  corri fpondenza col  Gran  Duca  314.  (uoi  ne- 
gotiati  con  Odetto  di  Coligni  3 ir.  j kl  517.  fuoi  anda- 
menti verfo  i Turchi  2 1 9.  difprczza  la  Statoa  del  Duca 
d’ Alba  S14.  faimprigionare  il  Duca  di  Norfolf  $26.  con 
tutto  il  fucccflò  fino  alla  fua  morte  534.  fe  gli  propone 
Don  Giovanni  in  maritaggio  s 30.  (uoi  Lamenti  contro 
la  Regina  Maria  S4°-  quale  in  Lei  la  Lingua  Latina  342» 
fucccflò  con  un  povero saì- s 44- come  fi  comportaffe  nel- 
la ftragge  diSanBartolomcos27.dickc acculata  548.  549- 
Elogio  delle  Donne.  1 . 2.  3. 4.  f 

Ifec utioni  crudeli  del  Re  Henne®  icf,  altre  del  Parlamen- 
to tji.  dlWMM. 
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Riempio  maravigbofo  di  giuftitia  3 3 d’  un  povero- eoa 
1*  Auttore.  5-4)5 

Favoriti  rivali.  48.  24» 

Ferdinando  di  Toledo.  Vedi  Duca  ji’  Alba. 

Figura  d*  Hemico  Vili.  y.  d’ Anna  Bolcna  45.  del  Cardinal 
di  Wolfay  j_i.  della  Regina  Caterina  64.  di  Tomaio 
Cromer  ?p.  della  PrcncipclTa  Ehfabetta  sii  di  Tomaio 
Moro  107*  di  Caterina  Bolcna  1 32.  del  Cardinal  Polo 
1 37.  di  TomafoGtomvcl  143.  di  Caterina  Howard  Re- 
gina 14J.  di  Odoardo  Seyrnor  168.  di  Tomaio  Scymor 
1 ^j_.  di  Odoatdo  VI  zop.del  Duca  di  Somerlèr.  210 
Figura  dell’ abito  Reale  de*  Rè  Inglefi  ulA,  di  Giovanna 
Giay  Cotonata  Regina  217.  della  Regina  Maria  zio,  del 
Gardcnei  224.  del  Ridley  Vefcovo  di  Londra  2ji.  di 
Carlo  V.  J14.  della  Regina  Maria  morta  329.  del  |Rè  Fi- 
lippo da  Soldato  3 3$,  del  Duca  di  Feria  3 to.  del  Con- 
te d*  Arondel  368.  del  Parker  3-7  5 . di  Maria  di  Medici 
40  6-  di  Cecilia  PrencipclTa  di  Bada  43  8.  del  DucadiNor- 
folc  44  8.  del  Prencipe  Carlo  di  Spagna  462.  della  Regi- 
na Maria  Stuard488.de!  Prcncipe  di  Condé  *04.  della 
Statoa  del  Duca  d’ Alba.  524 

Filiberto  Emanuele.  Vedi  Duca  di  Savoia. 

Filippo  Prencjpe  di  Spagna  lùo  Matrimonio  con  la  Regina 
Maria  236.  fuo  arrivo  in  Inghilterra  241.  ricettionee 
doni  dati  alla  fpofe  242.  fponfatirio 2 43.  Icrive al  Car- 
dinal Polo  288.  lue  Maffime  nel  procurar  la  Libertà  ad 
Elilabctta  267.  fi  montra  Clemente  e ragione  di  ciò  274 
altre  Tue  maliime  nell’  impedir  là  morte  di  quella  224. 
2.7(4.  li  nafeonde  nella  Camera  per  intendere  il  difeorfo 
della  moglie  con  la  forella  201.  delufo  delle  fperanxe 
d’  Elilabctta  fpofa  Ilàbella  di  Francia  3 94.  manda  il  Qua- 
dra  Ambafciarore  in  Londra  421,  fcrive  Lettera  ad  Elifà- 
betta  4x8.  Tue  vendette  contro  di  quella.  404 

Francefco  primo  Rè  di  Francia  preme  Solemano  per  la  guer- 
ra in  Ungaria  56.  s’ abbocca  con  Henrico  Vili,  in  Bolo- 
gna T^dilegm  77^78.  ricufa  di  prefentare  al  Battelli- 
sio  Elifabetta  S5-  ijpcdifce  il  Bellay  in  Roma  per  procu- 
rar ia  riconciliatione  d’ Henrico  102.  doma  nda  a quello 
la  Prencipcfià  Elilabctta  per  il  Delfino  fuo  figlivolb  e ri- 
jpofta  13  J-  Tua  guerra  conno  gli  Inglefi  1 <S  3.  fà  la  pace 
con  gli  fi*®*  1(4 

Franccfi  fanno  gridai»  Eli  £ betta  buftarda,  fe  ufmpatrice 
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35  S.  loro  pace  vergognofa..:  '/  40+ 

Gardiner.  Vedi  Stefano. 

Gelotìe  della  Regina  Maria  verfo  Elifabetta  con  molte  parr 
ticolarità.  ' . . 295.  296.  297- 

Geneva  addotta  per  efempio  dellaRi forma  d’HenricoVIIIij 
Giovanna  Clinfton  Madre  d’  Anna  Bolena.  4® 

Giovanna  Seytnor  molto  amata  dal  Rè  Hcnrico  Vili.  14  S 
. diviene  fpo  fa  dello  Stello  e Regina  ixSì  Coronata  con 
fotennità  *27,  ama  di  vero  amore  Eii&betta  i 33.  filo 
parto,  e morte.  - « • 139 

Giovanna  Gray  riconofciuta  Regina-  (^Inghilterra  219.  de- 
capata. : . . . > - , *3P» 

Ciipvanui  Pagetfua morte,  fuo  merito,  e fba  pompa  fu- 
nebre - 418.41? 

Giufiinianolmperadore  ordina  che  fiano  molto  honoiatc 
le  Donne.  2 

Giuramento  ordinato  dal  Parlamento  pei cftèrrefo  ad  Eii- 
iabetta.  -j  3S*. 

Gravidanza  finta  delia  Regina  Maria.  171.271 

Greci  quali yerfo  le  Donne.  ; • .,  * <3  a 

Guerre  di  HenricoVlII.  contro  li Francefi  i&ì.  altieaneó:a 
contro  la  Scoria..-  • ~ 17® 

Havre  de  Grace  Fortezza  rime  fifa  agli  Ingicfi  411.  riprefa  da 
Francefi.  . 4t  5 

IJeatli.  Vedi  Nicolò-,  ; 

^icp/àco  VUI.  valetudinario  7.  fuagelofia  verfo  la  Cafa  Ho- 
wajrda  7.  8.  teme  dpi  Duca  di  Norfolce  del  Conte  di'Sur- 
rey  fuo  figlivi) lo  8.  li  fà  imprigionare 5.  dà  temenza  di 
mprte  contro  am bidue,  mài*  eiècntione  contro  il  Gaio 
Conte  io.  fu^  Infirmila  fi  aggrava  u..  filo  Teftarnenro.i  1. 
funi  heredi  ia.  fua  fepoltura  12.  funi  Configlieli  teih- 
me  orari  1 3.14.  avi  lato  del  fuo  fiato  pericoloiò  14.  luoi 
detti  notabili  negli  ultimi  periodi  deWa  fua  vita  r 5.  fua 
mo#e  rtf  . allegrezza,  che  ne  riceve  il  Papa  17.  lentimen* 
ti  intorpg  alle  file  attieni  19.  biafiraato  dall’Auttore  20. 
ihbilìfce  la  Riforma  in  Inghilterra  , e come  20.  21.  ' 
fofticne  e vuole  la  Mcfià  xi . 22.  fi  fà  vedere  a qual  di- 
legno  27.  quanto  vide  dalla  defttruttione  in  poi  del  Fa- 
jyto  2j.  lè  gli  deve  la  gloria  d’ havere  introdotto  la  Ri- 
forma is.  quanto  degenera ife  dal  Padre  27.  fuoi  doni 
. *clIa  natura  27.  non  lafciòattione  alcuna  degna  di  mc- 

99ua2s.fi gracile  nelle  «mù  del  Wol%  »*•  vilec 
” -•  — cariar- 
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codardo  udì  e fuc  attioni  29. 11  laido  Icappar  di  mano 
belli  (lime  occafioni  d’im morta larfi  30.  ragioni  l'opra  ciò 
& efempi  31.  fi  loda  per  haver  quietatole  guerre  civili 
3 z.  quanto  Arava  gante  a e’  Tuoi  matrimoni  32.  aggravo 

- li  Suditi , e Ipogliò  la  Ciudi  3 3.  avido  di  iparger  (àngue 

•:  humano.  • : 3_i 

dlenrico  Vili,  s'innamora  d’Anna  Bolena  4i_.  gli  (crive 
1 Lettera  molto  afdettuofi>49.La  crea  Dama  d'honoredel- 

la  Regina  ^9.  so.  comunica  il  Tuo  penfiere  di  voler  fare 
il  divorilo  con  Cateri na al -Wolfei  5 3.  aggiunge  una  po- 
< _ fiilla  alla  Luterà  del  Volici  fcritta  dalla  Bolgia  j j.  fua 
attioni  barbara  & empia  contro  la  Regina  fua  Moglie  36 
• fdegnatocontroilfuoFavoxitoloprivadelMinifteio  js 
fa  confiscare  i Tuoi  beni  firn  fpedifcc  Ambasciatoli  in 
Roma  per  trattare  il  filo  divortio  62.  convoca  il  Farla* 
imeneo  e nuovi  titoli  che  riceve  da  quello  ì 3.  non  vuol 
riconolcerepiù  la  Regima  per  tale  64.6?.  continua  la  do- 
manda  deldivortio  fijtL  citato  in  Roma  dal  Papa  $7.  man- 
«.  da  in  Roma  il:  Cavaliere  Carré  6S,  fi  fdegna  con» 
„ ’tro  il  Papa  per  una  riipofia  di  quello  70.  fpe- 
dilce  il  Ca-valUcre  Eliot  con  una  rilpofia  di  propo- 
fia  al  Papa  71 . crea  la  Bolena  Marchclà  di  Pembroc  7?. 
gli  manda  un  dono  di  (centi  mila  Ghinee  76.  paffa  in 
Bologna  per  aboccare  col  Rè  di  Francia  , & efitodi  tale 

- abboccamento  76. 27.  (po(à  la  Bolena  79.  dechiara  Atei» 
civefcovodi  Cantorberiil  Cramcr  So.  ordinala  convo- 

. catione  d’un  Sinodo  li,  ottiene  il  divortio  83.  Dechiara 
a fu  ano  di  Trombetta  il  fuo  matrimonio e la  Bolena 
Regina  $6.  manda  ordine  a Caterina  di  non  ricevere  più 
il  titolo  di  Regina  87.  fà  coronar  Anna  fuperbameme 
sii.  la  conduce  in  Hamtoncourt  89.  fuo  dilcorfoal  Popo- 
lo toccante  il  Divortio  9 2.  fua  moglie  gli  partori(ce  Eli- 
fabetta  97.  98.  Invitali  Re  di  Francia  per  Padrino,  e nc 
ottiene  la  negativa  99*  procura  lafuariconciliatione  con 
Roma  100.  101.  fcommnnicata  da  Paolo  terzo  103. 'fuo 
gran  (degno  104.  fa  levare  dal  Parlamento  l’ auttoritàdtfl 
Papa  io  <L  Fà  impicare.  e decapitare  molli  che  fi  oppon- 
■ gonò  xotì. ordina  che  la  Regina  Caterina  non  fia  chiama- 
ta che  FrencipeiTa  di  Galle»  108.  disheredità  Maria,  e 
dechiara  licrede  Eli  fabetta  109  riceve  Lettera  dalla  Re- 
gina Caterina  1 1 1.  comincia  à rafffedare  il  fuo  amore 
verfo  ia  Bolena  r \_a±  ragioni  di  tale  <jdio.  •»  1 117.  i&i 

H^juico  Vili*  entra  in  fofpctti  d*  adulteri?  delia  Regina 
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Anna  119.  la  fa  imprigionare  120.  procedere,  e deca* 
pitarei22.  iti.  fpofa la  Scymor (biennemente  iit.dis* 
keredita  Maria  & Elilàbetta,  &rabiliuli  foncivli  che 
nalceranno  del  nuovo  letto  127.  obliga  Maria  à rinun- 
ciare con  un'  atto  a’  Cuoi  dritti -r  2 8. 1 29.  la  rimette  nelle 
fue  gracie  dopo  tal  rinuncia  , e come  ordina  che  da  trat- 
tata 1 29. 1 30.  i3i.  com  lì  comportane  vetlo  il  governo 
di  Elilàbetta  rja.  ni.  nega  di  dare  in  Nozze  quella 
- fua  figlivola  per  il  Delfino , erifpofta  impertinente  1 35 
lènte  dispiacere  della  morte  di  due  fuoi  baluardi  1?  j.  ri- 
gori gpndi  verlo  la  diftruttioni  dello  ftato  Ecclefiaftico 
fparge  molto  (àngue  1 ì6.  1 u.  lènte  difpiaccre  del- 
la promotione del  Polo  1 j 8.  quanto  l’afftigelfe  la  mone 
della  Regina  1 39.  fententiata  con  molta  ignominia  dal- 
la Corte  di  Roma  143,  fuapora  ilfuo  fdegno  contro  li 
garcntidel  Polo  creduto-indigatore  di  tallcomunic%i4t. 
convoce  il  Parlamento  e gravi  procediture  141.  142.  fan- 
gue  Iparfo  di  molti  Grandi  142.  Ipolà  Anna  di  Cleve  di 
malavoglia,  efuo  detto  notabile  143.  concepito  odio 
contro  di  quella  stinnamora  di  Caterina  Howard  i4t- 
ragioni  per  eligerla  Regina  146.  fa  cagliarla  teda  al  Ilio 
Favorito  Cromvele  peri’  oppofitione  che  portava  del  di- 
vortiocon  Anna  146-  vuole  che  Anna  lìa  ben  trattata  per 
bavere  conlèntitito  al  divortio.  147 

Hcnrico  Vili,  fpofa  Caterina  Howard  149.  fue  crudeli  efe- 
cutioni  151.  perche  arnafli  teneramente  quella  nucua 
Regina  15  2.  rende  grati  e à Iddio  per  haver  trovato  una 
Regina  di  fuo  intiero  guftoLui  non  vuol  credere  le  ac- 
; eule  contro  di  quella  d'  adulterio  153.  gU,fa tagliar  la 
teda  ijs.  fpofa  Caterina  Parre  1 16.  quali  h ercdcflcro  le 
vere  ragioni  nj.  ridabililce  Elilàbetta  fua  figlivola  all' 
liercdita  iti.  anche  Maria  i6z.  itf  3.  fua  guerra  contro 
la  Francia  1(3.  fua  pace  con  la  dellà  164.  non  voi  crede- 
te le  accufc  contro  alla  Regina  1 66.  ù celebrano  le  fue 
efequie.  ,<  *»:»:  1 49 

Hcnrico  de  Noria  acculato  d’ Adulterio  con  la  Regina  1 1 9. 

condannato  alle  forche  „»-•  123 

Hcnrico  V.  Rè  di  Suetia  manda  Ambafciatoriper  chiedere 
Elifabetta  in  moglie  &efiro  di  tal  domanda.  jir 

Hcnrico  fecondo  Rè  di  Francia  uccifo  nella  gioftia  dal 
saondgomerL  395 

HftvicoDalc;  parte  fer  Scotta  43  j.  richiamato  con  ordine 
' ■■  - . 9 ' 
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Hugo  Latincr  bracciate  viuo.  274 
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Inganno  degli  Huomini  verfok  Donne.  r 

Inghilterra  hà  lempre  fiorito  in  buoni  Rè  26 

Karnes  Cavaliere  fpedito  da  Hcnrico  Vili,  in  Rema  per  le 
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Kratner.  Cromer.  Vedi  Tomaio* 
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Laudron  Come  ipedito  dall’ Impcradorc  alla  Regina  Eli{à- 
fabetta.  40® 

Legge  del  Parlamento  acciò  raduno  fpoii  Prcncipeflà  del 
l'angue  lenza  la  partacipatione  dello  ftcllb.  192 

Leone  X/  dà  il  titolo. di  dcfcnforc  della  fedcadHenzico 
Vili.  <1 

Lettera  ad  Anna  di  Bolena  leritta  dal  Rè  Henrico  per  {co- 
prirgli il  lito amore  49. della  Bolena  in  rilpofta  50.  del- 
la ftedà^af  Cardinal  de  Wollày  54»  del  Rè  allo  ftefTo  55. 
altre  della  Bolena  al  medemo  $7.-60.  61.  della  Regina 
Caterina  al  Rè  fuo  mirilo  in-.  della  Prencipeflà  Elifa* 
betta  alla  Regina  Seymor  1 3 3.  della  medefima  alla  Re- 
gina Anna  di  Clevcs  1 44.  alla  Regina  Parre.  1 $ « 

Lettera  del  Ammiraglio  Seym®r  ad  Elifabetta  {opra  le  fuc 
ptetentioni  al  Maritaggio  173.  di  rifpofta  al  medefimo-- 
,7$.  di  Elifabetu  alla  Regina  Maria  fua  folcila  1 * $ . all* 
Ammiraglio.  19* 

Lettera  di  Lamento  leritta  da«Elifabetta  al  Duca  dlNott- 
humberlandz  i 5 . della  ftefia  al  Courtenay  da  Lei  amato 
2$l.di  quello  in  rifpofta  alla  fteflà.  23  9 

Lettera  del  Cardinal  Polo  al  Cardinal  del  Monte  253.  dell’ 
Ornametoal  Priulifopraagli  affari  di  Roma,  e d’In- 
ghilterra zi*.  z$7-  del  Rè  Filippo  al  Cardinal  Polo  258. 
del  Polo  al  Padre  foto  zrfo.-di  Elilàbetta  alla  Regina  26$. 
altra  della  ftefla  291.  del  la  medema  al  Rè  Filippo.  ! 29  3 
Intera  del  Courtenay  ad  Elifabetta  30$.  di  quella  alla  Re- 
gina 316.  di  Elifabetta  al  Rè  Filippo  iu  condoglianza 
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A’Uamgne  del  Padre  326.  altra  della  ftefla  allo  fteflo 
ad  fuoeuyeairnentoalla  Corona  345.  allo  ftefìo  on’al«c 
fa  dalla  medeiinfa  contro  il  Quadra  417.  di  Filippo  iu 
.rjftofla.  .tv  > ' • 42» 

Lattai  dei  Contf  di  Leycefter  ad  Elifabctta  nella  fua  infer- 
mità 47  5.470. in  rifpofta  alla  ftefla.  . 47* 

Lfycefter.  Vedi  Roberto  Dudiei.  . 

Ljiigpme*  de  Silva  porta  le  gemme  alla  Regina  Maria  dalla  . 

pape  dello  fpolb.  ■s  452 

Margarita  Contesa  di  Salisburi  decapitata  e perche,  14» 

Marcella  Donna  fapicntiflìina.  3 

Maria  fijjjelJj  d’ fi^prico  Vili. Moglie  di  Luigi  X II.  Tue  le- . 

conde  Nozze.  47 

Maria  figlivola  di  Henrico  Vili,  e di  Caterina d’Auft ria- 
dcphianta  heiede  della  Corona  pei  Tcftamentodel  Pa- 
dre 12.  lue  grandi  crudeltà  difendenti  del  Padre  36.. 
iti  bi afima , e li  loda  inquefto  3 8 > 39<  aflomigliataadE- 
lifabetta  nella  crudeltà  39, 40.  di$  heridità  dal  Padre 
109.  ancora  una  volta  1 3.7,  trattata  crudelmente  dal 
Padre  iz8.  obligata  à rinunciar  per  forza  à Tuoi  dritti  . 
128.  fa  nn  atto  di  fua  mano  dittato  dal  Padre  129.  fi 
pacifici  col  Padre  dopo  «1  rinuncia,  e come  trattata  1 3 n . 
prega  l’Axcivefppyo  Kramer  acciò  gli  facefle  dare  qual- 
che colà  di  più  dal  P^dre  132.  riftabilita  à dritti  deli’ 
heicdicà  della  Corona  1 «2. 163.  fcrive  ad  Eli&betta  fua 
torcila  per  liièntirfi  infieme  contro  Ja  Regina  182-  fi 
mantiene  ferma  nella  fila  Religione , facendo  celebrar  la 
Affla  in  fua  Cafa  204,  privata  di  farlo  (è  ne  lamenta 
zpj.  efclufadalla  Corona  da  Qdoatda  filo  fratello  ai  z. . 
Maria  fudetta  proclamata  Regina  220.  s’incamina  alla 
yplt?  d|  Lppdra  ni.  come riceyeflé  Elifobetta  e quello 
-gli  dicefic  221.  và  nella  Torta  e da  libertà  a coati  li 
tolici  222.  coronata  foifnnemente  e fuo  detto  223. . 
crea  il  Cardincr  fuo  Minifho  di  fiato  come  nemicp  de’ 
Proteflanti  224.  fà  chiudere  Elifabetta  dall1  heredità 
225.  ilio  grande  odio  vertòfdi  quella,  e quanto  miri, 
tratuta  22;.  ii<(  ragioni  che  Jamofferq  a tale  odio  22$. 
22,7.  2z8.  21 9,  gelolà d’Eliiàbetta rifpctto all’ amore  di 
quella  col  Courtenay  230.  Partiti  per  le  fue  No*z’e 
234.  23  j.  corichi  ude  il  fuo  Trattato  di  matrimonio  con 
Filippo  di  SÌpggBa  136.  confpiratione  contro  la  fita  pe^ 
*9*>a  237.  .4 quieta  e fu?  rigoroft  sfccufictai  2.3.8.  fà ff- 
- gli  are 
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gliare  la  tcfìa  à Giovanna  Cray  239.  filo  ugpre  verini! 
Vcfcovo  de  Londra  251.  Come  ricevette  il  Cardiual  Po- 
lo 262.  rinuncia  il  ritolodi  Capo  della  Chi  èia z6 3.  fijc 
ragioni  per  non  dar  la  Libertàad  Elifabetta  ;65  l]We 
gravida  e perche  : 7 r.  272.  rende, acerba  la  p'crCècuùone 
contro  li  Carolici  27;.  riceve  Sc.ahbracia  tenemareme 
Elifabetta  291.  ordina  la  fua  libertà  25^.  laconduccà 
far  la  rivcrenfa  al  Refuo  Marito  zss • fua  grande 
fia  nel  vederla  tanto  amara  dal  Marito  ij>6.  prendono 
ragioni  della  gclofi?  di  Maria  y#r(ò  la  fò/efia  2<?p.  300. 
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Lcnox  , «433 

Maria  Regina  di  Scotìo  entra  in  penfiìcre  di  fpofàre  il  Con- 
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‘ “ " Amia 
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gran  (àngue  *6.  fuccede  alla  Corona  167.  fi  procura  da* 
Prccattori  & Rià  di  metterli  in  horrore  la  Religione  Ro- 
mana  : o j.  fue  apprenfioni  dopo  la  morte  del  Sommei- 
fet  209.  fuoi  detri  notabili  toccante  la fucceflione  z 09. 
rappicientationi  fatteli  del  Duca  di  Northumberland 
zìi.  dechiara,  cfclulè  dalla  Corona  Maria  ScElilàbetta 
Tua  forella  111.  fé  ne  palTa  ali’  altra  vita  in  quello  mez- 
zo 21 1-  non  vuoi  veder Jc  (bielle  215 

Odoardo  Seymor  dechiarato  Protettore  , e Tutore  d*0- 
doardo  vi.  168.  dechiarato  Duca  di  Somerfèt  169.  Tuoi 
primi  atti  di  Governo  rii.  170.  palla  in  Scotia  1I9. 
ritorna.vittoriofo  , e quello  operafiè  per  la  Religione 
170.  coniente  alle  Nozze  del  Fratello  conia  Reginà,  e 
ragioni  di  ciò  188.  fa  (hbilire  una  Legga  per  impedire 
le  Nozze  del  fratello  con  Elilàbctta  142  fuo parere  con- 
tro al  fratello  198.  imprigionato  anche  Lui  per  eflèr 
caufadi  tuttoil  male  della  Corona  201.  fi  raccomanda 
alla  PrcncipclTa  Elifabetra  202.  fentenfiato  a morte,  e 
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betta  nell’ arte  di  amare  305.  feri  ve  Lettera  ad  Eltfabet- 
ta  durante  la  fua  Infirmiti  e beni  che  gli  lafciò.  go s 

Ordini  d’  Elifabetta  contro  Catolici.  424 

Oflcrvationc  politica  e morale  fopra  la  tirannia , c crudeltà 

41.42.43.  44* 4P 

Face  d’ Henrico  Vili,  con  la  Francia  Ì6+.  tra  Frantili , e 
Spagnoli  394.  tra  France  Si  Inglefi.  39i 

Faget.  Vedi  Giovanni. 

Paolo  terzo  fuo  detto  (òpra  la  morte  <T  Henri  co  Vili.  ìjlfue 
confulte  per  le  cofc  dTnghìltetia  1 1.  foomm  unica  quel- 
lo Ai.  Kit 

papi  cen (tirati  per  le  colè  d’ Inghilterra.  aof 

Faralello  di  crudeltà.  J?.  4» 

Farete  (òpra  alla  pace  con  la  Francia,  397. 39 1 

Farker.  Vedi  Matteo.  » .% 

Patlgmcmidi  nuoti  titoli  al  Rè  fj.ccnfutMO  ff,  UUfciL- 
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ice  al  Ré  l'  auuoritì  del  Ripa  i o<5.  fui  crudeltà  i j r.  T $4 
i ss-  zoo.  delude  Elilàbetta  ddla  Coróna  11;,  2,1 .* 
raunatò  da  Elifabetta  378.  propone  a quella  le 
Nozze  3'So.  diverfe  fife  pròccditurc  38 i.  a 81.  383. 
392.  altra  propella  di  Nozze  442-  4.43.  444..  lue  getofie 
444. 443. 44S.  convocatoper  molti aliati.  sii.  si  3.  SH 
Pasquinate.  S 3 1 

fio  IV.  manda  Nuntio  ad  Elilàbetta.  40S 

fio  V.  feomunied  Elifabetta.  S9t 

Polo.  Vedi  Cardinali.  - 

Pope  Cavaliere.  ìli 

Prencipé  di  Condro?.  Tuo  ttattatocon  Elifabetta  41 1.  fua 
domanda.  418 

pretendenti  alle  Nozze  d’  Elifabetta.  457 

jpjtiòli  amico  del  Pòlo.  _ . ' sii 

Quadra.  Vedi  Alvaro. 

Ridlei.  Vedi  Nicolò. 

Riforma  in  Inghilterra.  20.  si 

Ailpofta  di  Clemente  VII.  toccante  il  divòrtio  jo.  del  Rè  al 
Papa  7 l,  di  Elifabetta  2f  filarla  2 22.  di  Maria  toccante  il 
VelboVo  di  Londra  iji.  diEtilàbe'tta  al  Gardiner  278. 
dèlia  He  fin  al  I*  Amb'àfciatot  di  Siietìa  3‘f  3-  di  Polb  IV.  ad 
Elifabetta  344.  del  Duca  di  Feria  Che  qualifica  Elifabetta 
J CórhfnediantC  367.  di  quella  al  ftiò  Parlamento fopia 
alle  fueNoi'ze  381.  al tfa ancora 44 2.  e fèguefìno al 448 
Modella  fi  mette  iri Libertà.  ' 484 

RócHefort.  Vèdi  Conte. 

Rochefort  Dania,  decapitata . 1 54 

' Roberto  Dudbi  Conte  di  Léyceftèr  Favorito  45  3 . fua  Fami- 
gtià  , e'pTifnà  amiciuà  co'riÈlifòBdftà  47  y.  flià  Lettera  a 
1 • dtfelti  47j  . 4-fg.  và  à riverirla  e come  ricevuto  4 7 9.  prò- 
' vlfid cT'ìntpic^U4^i . fiiòpdvorè.  482.483 

Stfyraor.  Vedi  Giovanni*  Vedi  OdOàido.  Vedi  Tomafo. 
Splimano  promuto  alla  guera, 

Sniettòn'mu  fico  adùltero.^  u<^  iil 

StéfaRS GaFdìncr  i4<t.  Miftìffiodi  Stìt6*dì  filària  224.  c(àc- 
v ‘mine  Elifabetta  24 5.  fuo  coniglio,  fopra  i prigionieri 
e itfjS.  fiia  apprenfiSné  zef-,  2 tfp.luó  tfifcòrfb  ad  E1  ifàbe^r- 
c tS‘278.  fue  disgratie  piefagite  is>6.  Oiàtióne  funebre. 
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Trannia  biafimata.  40.  41.42, 

Temfc  Cavaliere.  45 

: Titoli  dati  dal  Parlamento  al  Rè.  £2 

TomafoBolena  Padre  d’Anna.  46.48. 

, Tomaio  Moro  decapitato.  1 07 

Tomaio  Howard  fatto  morire  in  prigione.  1 31 

Tomafo  Cromvel  Favorito.  1 44. 146 

Tomaio  Seyrnor  Ammiraglio  172.  fuoi  difegni  173-  Ipolà 


187.  domanda  Elifa  betta  190.  tenta  contro  il  fratello  153 
fuo proccfl'o  e morte  194. fino  al.  2.00 

Trattato  di  maritaggio.  . 237. 

Vcfcovi  imprigionati.  3*2 

Veftpn  Cavaliere  acculato  d*  adulterio.  1 Lk  243 

Ugonotti.  412.421. 

Univerfità  d’ Oxford  c di  Cambridge.  4 J4 

YVolfay.  Vedi  Cardinal. 

Wiàher  Vefcovo  decapitato.  ' *47 
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